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Del Libro quinto della Storia del ]% 



G iulio 111. per prevenire ogni nuova convocazio- 
ne del Concilio , fa niofìra di un apparente 
de fiderio di riforma , ci il Concilio refla JofpeJo per- 
di eci anni , II. Cario V , non può far eleggere in Re 
de Romani Filippo fuo figliuolo , perchè Ferdinan- 
do > e Maffimih ano negano di confentirvi . Ili, Vana 
niofira di ubbidienza refa a Giulio 111, da Sulfa- 
kam , Patriarca di Affina , e da un Patriarca di 
Antiochia , IV. Morte di Edoardo VI. Re d 1 In- 
ghilterra ) e fuccejlone di Maria alla Corona . V. 

Il Parlamento d 1 Inghilterra la dichiara legittima, ed 
annulla le Leggi di Religione fatte in tempo di \ 
Edoardo . Il Papa manda il Cardinal Polo Legato 
in Inghilterra ; ma Z 1 lmperadore lo fa fermare in 
£ animino ) -e gl' itnpedifc e P andata in quel Regno, 





Concilio di Trento . 
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4 Sommario. 

VI. Maria- fpofa Filippo, Principe ai Spagna . VII» 
Il Cardinal Polo può finalmente poffare in Inghilter- 
ra , e riconcilia quel Regno alla Santa Sede. Vili, 
Amhafceria fpziita al Papa , ed allegrezze per ciò 
fatte in Roma « IX. P erf edizione de' Riformati in 
Francia , ed in Inghilterra . X. Serveto è Crucciato in 
(Ginevra . XI. Ferdinando pubblica un E -fitto can- 
tra i fuoi Sudditi Protejlanti , e fa fare un Cute*- 
chi fmo , che è condannato a Roma , dove fi lafcia an- 
dare affatto in abbilo F affare del Concilio. Xll. Dieta 
in Augujla per conciliare i difpareri di Religione . Si 
propone la intimazione di un Colloquio , Che da Ro- 
ma fi dif approva . Spedizione del Cardinal Morone 
in Alemagna . XIII. Morte di Giulio 111: XIV. 
Elezione di Marcello li. Carattere di quel Pontefi- 
ce , e fua inclinazione per lo Concilio , e per la ri- 
forma degli abufi . Sua morte ; XV. Elezione di 
Paolo IV. Cambiamento di condotta in quel Ponte- 
fice.. Riceve V Ambafciata di ubbidienza <F Inghil- 
terra , erige F Irlanda in Regno, e chiede la 
fazione de beni Ecclc/utjhci , e del Danaro di S. 
Pietro ; ma la Regina non può perfuadere i fuoi 
popoli ad accordare quello , che Egli dimanda. XVI. I 
Tran-eji guadagnano il nuovo Papa . XVII. Conti- 
nuazione della Dieta di Augufìn . Vi fi accorda la 
libertà di Religione , (1 il Papa ne è funofamente 
/degnato , XP 111. Perfuafo dal Cardinal Caraffa fua 
nipote, fi unifce con la Francia per laconquifia del 
Regno di Napoli . XIX, Fa una promozione di 
Cardinali malgrado il giuramento contrario fatto nel 
Conclave . Il Grapperò ncufa il Cardinalato . XX. Il 
Cardinal Polo ‘è or dinatio Prete , e nominato Arcì- 
vefcovo di Cantorbcry . XXI. 1 popoli di Aufìria , 
e di Baviera , dimandano la liberta di Religione , 
ma Ferdinando , ed il Duca loro la negano , conce- 
dendo hit auto la Comunione del Calice . XXII, 
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• Sommario.' 5 

Il Papa rifolve di accudire ad una Pi formi , e co- 
tti itici a dati articolo della Simonia . Varietà di opi- 
nioni in quella materia . Il Papa penja da prima di 
pubblicare una Bolla , e dipoi non fi determina, * 
Non vuol convocar Concilio fuori di Roma . XXIII, 
Si J degna fortemente con Ferdinand # , e con il Duca 
di Baviera , per aver conceffa d loro popoli la Co- 
rnunione ' del Calice 5 ed afe ulta con impazienza le 
incili e/le de Polacchi fpet tanti alla Religione. XXlVJ 
Dejiina Nuncj per trattar di pace tra' V ìmperadore 
*d il Re di h rancia. Fa parola di ripigliare il Con- '' 
cilio y e fa nota quefìa fua intenzione agli Amba- 
/ci adori . Da tregua tra P ìmperadore , e la Francia 
/concerta le jue mire , ma egli diffimula , e finge 
di voler la pace per intimar il Concilio . XXV. il 
Cardinal Caraffa fa romper la tregua della Francia 
con l ìmperadore . XXVI, Paolo comincia a pro- 
cedere contra i Colonna , e fi mette in ordine per 
la guerra . XX VII. Fa chiudere in Cafiel Sant'An- 
gelo molti Cardinali , Signori . Il Duca di Alfa 
prò teff a contra i movimenti del Papa , e gli dichiarai 
la guerra . XXVIII. Carlo V. fi ritira in folitudine . 
XXIX. Il Duca di Guifa viene in Italia in Joccor - 
Jo del Papa , il quale fa imprigionare il Cardinale 
Morone . XXX. Paolo IV. toglie al Cardinal Poi » 
la Legazione d' Inghilterra , e lo cita a Roma. XXXI. 
^Infelice evento delle armi Francefi in Italia , e con- 
quijìe del Duca di Alba . XXXII. Sconfitta' dei 
Francefi a S. Quintino , ed il Duca di Guifa è ri- 
chiamato in Francia . s.d onta de' profferì fuc ceffi 
del Duca di Alba y fa il Papa una gloriofa e van - 
raggio fa pace. XXXIII. 7 orbi di di Re/i. mone in 
P rancia . XXXIV. Il Papa fi duole della condìjcen- 
denza del Re riguardo a Protefhmti , e dì alcuni.'- 
de' fuoi Editti , egli minaccia il Concilio. XXXV. 
Colloquio in Alemagna , refo inutile dall' accortezza 
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degli uni i t femplicita. degli altri. XXXVI,]? Pap/t 
fvvplia i tuoi Nipoti , e li bandì f ce , e fa fua unica 
cura e pcnfiero la Inanizione . XXXVII. Nega de 
ricono/cere Ferdinando per lmperado.t . xXXfr III, 
Movimenti de' Riformati in Francia. XXXiX. Morte 
di Maria Regina I Inghilterra . Ehfabetta le fuc- 
cede. Paolo non vuol riconofcnla . Si Jepara ejfa 
dalla fua Comunione , rijlabiltfce nel fuo Regno la 
nuova Religione. XL. Pace di Religione conferma- 
ta in Alemagna . E' obbligato il Papa a tollerarla . 

■ Si affligge della pace di Cirnbray . 1 Re di Francia 
e dt Spagna convengono nella mira di difìruggere i 
Riformati , ma col mezzo de' fupplizj tiufeir non 
vi po fjono . XLl. Il Re di Spagna erigge molti nuo- 
vi Ve/covati ne' Paefi Baji per introdurvi l' inqui- 
fizione . XLll. Mercuriale del Parlamento , in cui 
fi trova Errico II., che fa arrejlare mólti Con figlie- 
ri . XLlll. l Riformati tengono un AJJemblea iti 
Parigi , ed in ejfa fanno Regolamenti per dar qual- 
c hi f e fio alla Riforma . 1 Principi di Alemagna in- 
tercedono in lor favore ^ ma m vano . XLÌV . Il 
Papa invece del Concilio , raccomanda con . forza la 
Inqui. fizione . XLV. Il Re Errico II. è ucci fa in 
una Giofìra . Morte di Paolo IV. XLVI. Sedizio- 
ne in Roma contra i Carr.iffa . XLV lì. Va Filippo, 
in Ifpagna , e vi fa brucciar molti V rote /fanti 
XLV III. Anna del Borgo è brucciata in Parigi per 
la rhèdefma caufa . XHX. Elezione di Pia IV. 
Egli nconofce Ferdinando per Imperadore. L.^ Pen- 
fa di riconvocare il Concilio , e lo fa faper e a' Car- 
dinali , agli Ambafciadori deli' Imperadore , ed a 
quelli degli altri Principi . LI. Il Duca di Savoia 
chiede pérmijfione di far tenere una Conferenza di 
Religione per i Valdefi . Il Papa gliela nega , e lo 
eccita ad ufare la forza , che al Duca rie/ce male . 
HI. Congiura di Àniboifa /coperta j e /ventata • LUI. 
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l Riformati in Francia fi moltiplicano , ed il Con- 
fi olio del Re propone di congregare un Concilio 
Nazionale, il Papa vi fi oppone , ed e fidi fé di ri- 
convocare il Concilio Generale . LIV . Manda un 
Nuncio in Franciose propone di attaccar Ginevra. 
Fa la JìejJa proporzione ■ al Re di Spagna -, ed al 
Duca di Savoia. Ma la Spagna non vi coniente 9 t? 
neppure al Concilio Nazionale. La Francia altresì 
non a f ente all' imprefa di Ginevra , ma per fi fi e nel 
defiderio di un Concilio Nazionale LV . Il timor , 
che ne ha il Papa , V obbliga a peri fare piu J erta- 
mente a convocare il Concilio in Trehto. Fa nota 
la fua rifoluzione agli Ambafci adori > ed a fuoi 
Nunzj. LV1. La Francia dimanda , che il Concilio 
fi congreghi in altro luogo , ma. piace alla Spagna > 
che fta in Trento. V Imperatore d.ì una rijpofla in- 
decisa . LV11. Progreffi della Religione Riformata 
in Ifcozia , e ne' Paefì Raffi . Maffmtiliano Re di 
Roemia la favorijce grandemente . Rivolta de Ri- 
formati nel Contado , fopita con la mediazione del 
Cardinal di Turnon . LVlIl. Radunanza di Fonta- 
tiablò per motivo di Religione'. Nel Con figlio ì pa- 
reri fono difcordi . LIX. Propone il Papa di nuo- 
vo il Concilio agli Ambafciadori , ì quali vi con- 
fentono quafi tutti , fuorché quello dell' Imperadore . 
La propoftzione è approvata da' Cardinali . L' lm- 
per udore , e la Francia fanno difficoltà di accettar 
Trento per il luogo del Concìlio . LX. Il Papa , dopo 
aver pubblicato un Giubileo ^ fa preparar la Rolla per 
la convocazione del Concilio . Là fi fende in maniera f 
che pofja contentar tutti , ma non vi fi riefce * Pio 
la manda a tutti t Principi , ed alla Regina d y In- 
ghilterra . LXl. Vergerlo fcrive conira quella Rolla,. 
LX1I. Morte di Frane efeo II. Torbidi in Francia . 
Sfati di Orleans . Sofpenfione de' fupplizj . Il Papa 
td il Re di Spagna mandano Miniflri in Francia 
9.1 A4,' - fer 
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per chiedere alla Regina la Jua proiezione per la 
Religione Cattolica . Con falfe prom effe fi guadagna I 
il Re di Navarca. LXIII. 1 Prote fanti di Alema- 
gna proccurano invano di riunir fi . Si accordano di 
rivolger fi all Imperadore per la caufa del Concilio • 
LXl V. Il Papa manda Nunz j alla Radunanza dei 
Protejìanti in N au/nburgo . Vi vanno con gli Am - , 
iafciadori dell' Imperadore , ma lor fi rimandano i 
loro Brevi fensa leggerli , ed i Luterani ricujano 
di mandar al Concilio . 1 1 Re di Danimarca , la 
Regina et Inghilterra , gli Svizzeri Riformati y e 
le Città Protejìanti fi accordano di far lo fleffo . 
LXV. V Imperadore non è contento della Bolli , e 
la Francia chiede y che fi riformi , ma il Papa. non 
vuol farlo. LXVL Anche il Re di Spagna mofìra di 
non ejfer contento della Bolla , perchè m ejfa aperta- 
mente non fi dichiara la continuazione del Concilio ; 
ma la vera cagione di fua amarezza era , perchè a 
Roma Jl avea dato udienza agli Ambajciadori del Re 
di Navarra . LXVII. Il Papa , temendo di qualche 
turbolenza in Italia per la dijfenfione de' Duchi di 
Fiorenza e di Ferrara a motivo di precedenza , fi 
fa forte in Roma . LXVIU. Nomina i Legati per 
il Concilio . Il Re di Spagna finalmente approva 
la Bolla . Quel Principe , ed il Re di Portogallo 
mandano i loro V efeovi ed Ambajciadori a Trento . 
LX1X. Il Papa fa partire i fuoi Legati , e molti 
Vejcovi Italiani per Trento . LXX. Trattato del 
Duca di Savoia fon i. Valdefi , i quali erano Jempre 
fati Juperion . LXXI. 1/ Re dì Francia fa tenere 
un Colloquio a Poif/y tra i Cattolici ed i Riforma- 
ti . Intrighi del Clero di Francia col Re di Spagna . 
Editto in favore de' Riformati . Il Parlamento di 
Parigi non vuo - , che fa regifrato . R non pertanto 
efeguito . Gli affari in Francia peggiorano . LXX IT. 

1/ Papa f commuove per una lettera della Regina 
à . Ma- „ 
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Madre. Fonda tutte le Jue fperanze nel Concìlio , il 
quale infine piace all' Imperadore . Pio obbliga ad 
andarvi i Prelati I taluni , che volevano fcujarfi x 
’ e vi manda il Cardinal Ofio . LXXill. Colloquio di 
yoijfiy. Difcor/o del Cancellier dell' O/pedale , di Te- 
odoro Beza <f e del Cardinal di Lorena. Arditezza di 
Lamez.il Papa /ente grande allegrezza perla rottura 
del Colloquio , e fi forma una pejjima opinione de' fin- 
Pimenti del Cancelli ere.LXXìV. Negoziato del Car- 
dinal di Ferrara in Francia . LXXV. La Reggen- 
te di Francia fi fiufa per lo Colloquio tenuto col 
Re di SpJgna •) il quale la efórta ad ù/are i Jup - 
vlizj per impedire i progrejfi della Riforma ne' p ae- 
di Baffi , dove eccita- grandi turbolenze . LXXVl . 
Quella Principeffa proccu ra eziandìo di chetare il 
Papa , e gli fa dimandar la Legazione di Avigno- 
ne per il Cardinal di Borbone . P io gliela nega , e 
provvede alla ficurezza di quella Citta , LXXVU. I 
Prelati rimajli a Poijfy fanno chiedere la Comunio- 
ne del Calie ( al Papa , il quale ^ fenza difippr ovar- 
io , rimette quella dimanda al Concijloro . I Cardi- 
nali vi fono contrarj , ed il Papa rimette V affare 
al Concilio * I Frane e fi hanno cattivo credito in 
Roma a cagione di quella domanda . Pio ironica- 
mente rifponde al loro Ambajciadore . LXXVlll, 
1 1 Papa affretta il cominciamento del Concilio , e 
vi manda nuovi Legati, /lìmola i Frane fi a man- 
darvi i loro Vefcovi . LXXIX . Due Prelati Polacchi 
- vi arrivano , mg. non effendo loro permeffo di agire 
in qualità di Procuratori per tutti i Vefcovi di lor 
Nazione , ritir an fi . LXXX. La protezione offer- 
ta dal R<* di Spagna al Papa , ed al Concìlio , ca- 
giona g rande ■ allegrezza nella Corte di Roma ; ma 
grandi ffima mortificazione arreca la nuova della con- 
danna dì Tancherello in Francia per aver vo- 
luto fojìenere * l' autorità del Papa fui Temporale 
’ de\ 
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de Re . LXXX I. P io W. propone riformar la 
Corte di Ro/«j> riputando non e (fere di fuo onorey 
thè ciò fi facejfe dal Concili^. LXXXIf. £’ fjfato j 
dal Papa il giorno dell ’ aprimento del Concaio j e 
vi fi manda il Cardinale Alt empi « . 
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LIBRO QUINTO. V 

• T •( % * • * , I *. < f * 

Giulio III. An. 155?. 

L Pontefice per la difloluzione {Fletti 
jwjV T ry, L. 149. N. 7. ) del Concilio libe- 
1 * rato da molti penfieri , riputò bene 

il/’ prevenire le occafioni , che potettero 
farlo ricadere di nuovo, e propofe in 
< Conciftoro la necertità di riformare la 

Chiefa ; e ditte , che per quello effetto aveva ridotto 
il Concilio a Trento, il quale non avendo portato 
il fine da lui defideiato , per gli accidenti della 
guerra, prima d’ Italia, e poi anche di Germania, 
giuda cola era far in Roma quello , che in Tren- 
, to non fi era potuto . Ordinò pertanto una con- 
gregazione numerofii di Cardinali , e Prelati * che 
arrendettero all’opera. Dell’ averne (Pallav* L. 13. 
c. io.- R.ryn. ad ann, 1553. N. 4 6. ann. 1554 AA 
23. SponJ. ad ann. 1555. N. 4.) eletto molti egli 
allegava la caufa , acciò le rifoluzioni pattattero 
con maturità , ed avettero riputazione maggiore ; 
con tutto ciò era (limato comunemente il fine ef- 
sere , acciò per la moltitudine più impedimenti 
foffero interporti , ed il tutto a niente fi rifolvelfe. 
L’evento fu giudice delle opinioni; perchè la (i) 
riforma nel principio fu trattata con ardore , poi 
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12 Istoria del Concilio- 

per gl’ impedimenti camminò per molti meli fri- 
gidamente , ed in fine andò in filenzio : e gli anni 
interconciliari in luogo di due furono dieci , verifi- 
candoli in quello la maffima de’ «Filofotì , che ces- 
sando le caufe , ceffono gli effetti . Il Concilio la 
prima volta ebbe per caufe le grand’ iftanze della 
Germania , e la Speranza concepita dal mondo , 
che quello dovefTe medicare tutti j morbi della 
Crillìanità, gli effetti vedutili Sotto Paolo 1IL eflin- 
. Sero le Speranze degli, uomini , e mofìrarono alla 
Germania , che Concilio tale, 'quale defideravano , 
era impoffibiie avere . La feconda riduzione ebbe 
un’altra caufa quella fu 1’ eflremo defiderio di Car- 
lo Imperatore di mettere col mezzo della religione ' 
la Germania lotto il giogo , e fare l'Impero eredi- 
tario , facendofi Succedere il figlio , ed in tal guifa 
eoflituire una Monarchia nella Criflianità maggiore 
di qualunque altra dopo la Romana , eziandio di 
quella di Carlo Magno. A che la fola vittoria avu- 
ta non era ballante , nemmeno fi poteva confidare di 
Supplire con mezzo di nuove armi Solamente , ma 
ben Sottomettendo i Popoli con la religióne , ed i 
Principi con le pratiche , aveva concepita vafta 
Speranza d’ immortalar il Suo nome . Quella fu la 
caufa della grande iflanza , che fece con Giulio per ' 
la Seconda riduzione , e delle perfuafioni efficaci , 
per non dire sforzate , a tre Elettori d’ andarvi in 
perlona , e a’ Proteftanti , con i quali più poteva* 
di mandare i .loro Teologi. • y \ ?. y 

li. Ma mentre quello fi celebra , Carlo , avendo * 
con quel difegno pollo in gelofia- tutti i Principi 
Crifliani , trovò i primi incontri in cafa propria ; 
poiché ^Ferdinando , Sebben altre volte pareva, che 
avelie consentito di fare 1’ Impero comune ad am- 
bidue , come già fu tra Marco , e Lucio con ugual 
autorità; efempio , che fu Seguito da Diocleziano, 

'e più volte dopo ; e poi far opera , che Filippo 

foile 
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forte detto Re de’ Romani per fucceder ad ambi- 
due , avendoli per queito affaticato efficacemente 
la Regina di Dogana forella loro a perfuader.o al 
fratello Ferdinando, per grandezza della caffi ; non- 
dimeno configliato meglio da Maffimiliano fuo fi- 
glio , incominciò a fentire altrimenti , e dandoli prin- 
cipio alla ( AJr» L. ?. p. 508. Thuan. ' L. 7. N. I. 
helcttr. L. 25. N. 31. ) negoziazione , per (2) ef- 
fettuare la quale Filippo fii chiamato dal Padre , 
acciò forte conofciuto dagli Elettori neila Dieta di 
Augulta del 1551. Ritiratofi Ferdinando , la Regi- 
na fuddetta per riffircire la concordia tra i fratelli 
era andata alla Dieta ; e ‘Maffimiliano temendo , 
che la bontà del Padre potefle foccumbere , lafciato 
il governo de’ Regni di Spagna , a’ quali l’ Impera- 
dore 1’ avea preporto , in mano della moglie , fi- 
glia di Ceffire j repentinamente fe ne tornò in Ger- 
mania ; per gli uffizj del quale reftò Ferdinando^ 
collante in diflenme , e dagli Elettori Carlo non 
ebbe fe non buone parole . Rimife per quefta op- 
pofizione l’animo 1 ’ Imperadore , e rimandò il fi- 
glio ih Ispagna , non ifperando di poter ottenere 
mai confenfò da Maffimiliano . Ma poi fuccerta la 
, guerra ( della quale s’è detto ) cofiretto ad accet- 
tate l’accordo , deporta la fperanza della fucceffio- 
ne del figlio , depofe infieme il penfiero di rerti- 
tuire la religione antica in Germania : ed in confe- 
* guenza non ebbe più alcun penfiero al Concilio , 
quantunque reftarte molti anni in governo : Nè la 
Corte pensò a reftituiilo , poiché neffuno gliene fa- 
ceva irtanza. Ma ben in quel tempo occorfero di- 
verti accidenti , i quali febben pareva , che prepa<-> 
rafiero prepetuità alla fofpenfione , nondimeno nello 
occulto della provvidenza fuperiore fomminirtravano 
altre caufe per la terza riduzione , le quali il filo 
dell* irtoria ricerca , che non fi paffino folto filenzio, 
fervendo molto ffi cogniziofie della càufa a ben 

pene- 
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penetrare gli effetti , che fucceffero dopa che il Con- 
cilio/ fa riaflunto. 

III. Vedendo il Pontefice , che per l’ allegazione 
della Germania la riputazione della fua Sede lì di- 
minuiva appretto a’ Popoli della fua obbedienza , , 
imitando Eugenio IV. che folìeniò la riputazione, 
che gli levava il Concilio di Bafiiea , con un’ appa- 
renza de’ Greci , e un’ombra degli Armeni , ed il 
frefco efempio di Paolo III. l'uo precettore , il 
quale nel tempo, che bollivano le contenzioni tra 
lui e 1 ’ Imperadore per la traslazione del Concilio 
a Bologna , che gli davano molto carico appreffo 
a’ popoli , con molte cerimonie ricevette un certo 
Stefano con nome di Patriarca dell’ Armenia Mag- 
giore , con un Arcivefcovo , e due Vefcovi venu- 
ti a riconofcerlo per Vicario di Cxifto , .univeifale 
Maeftro della Chiefa,e rendergli obbedienza . Con 
quelli efempj Giulio con molta folennità pubblica ' 
(3) ricevette un certo Simon Sultakam ( Ajfeman. 
Bibl, Orient. T. I. Pallav. L. 13. <-• t.Riyn. ai 
ann. 1553. N. 32. & feqq. Sporti. N. ló. FI^ry y 
L. 149. N. 1. ). eletto Patriarca di tutti 1 Popoli, 
che fono tra 1 * Eufrate , e P India , e mandato da : 
quelle Chiefe per edere confermato dal Papa fuc- N ' 
cedore di Pietro, e Vicario di Crillo. Lo fece or- 
dinare Vefcovo , (4) e con le fue mani in Conci- 
ttoro gli diede jl Pallio Patriarcale , e lo riman- 
dò a cafa, acciò la Chiefa non patifle nella fua af- 
senza , accompagnato da alcuni religiofi intendenti * 
della lingua Siriaca. Dal che nacque, che non folo 
per Roma, ma per tutta l’Italia non fi parlava fe . 
no» dell’ imitienlo numero di Criftiani , che in 
quelle parti fono , e dell’ aumento grande , che U. 
Sede Apoflolica fatto avea . Particolarmente fi di- 
fcorreva di gran numero di Chiefe nella Citta di 
Muzal , che dicevano efTer 1 * antica Afiur fopra il 
fiume Tigri, oltra il quale poco dittante ponevano 
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di là dal fiume 1’ antica Nimve , celebre per la 
predica di Giona . Sotto la cui giuridizione poneva- 
no Babilonia, Tauris , ed Arbella famofa per il con- 
ilitto tra Dario , ed AJelfandro , con molte regioni 
della Affina , e Perda . Trovavano anche antiche 
Città nominate nella Scrittura ^ ed Ecbatana , dagli 
altri autori Seleucia , e Nnibi . Narravafi , come 
quefto eletto da tutti i, Vefcovi fu mandato al Pon- 
tefice per la conferma , accompagnato da 70. fino 
in Gerufalemme , e di là in oltra da tre di loro, 
uno de quali era morto , e l’ altro rertato in viag- 
gio infermo , ed il terzo per nome Calefi con lui 
giunto a Roma. Le- quali cole tutte porte in iftam- 
pa erano lette con gran cunofità . Ricevette anche 
il Papa un altro Mardeno Alfirio lacobbita manda-?* 
to dal Patriarca Antiocheno a riconofccre la Sede 
Aportolica , e dargli obbedienza , e fare la profer- 
itone della fede Romana ; ma il mondo faziato di 
quel primo, poco fi curò fitpere le.cofe di quelle 
fecondo , 

IV. Ma dopo (5) quelle ombratili obbedienze , 
che la Sede Romana acquiftò, ne fuccefle una rea- 
le, e molto importante, che ricompensò abbondante- 
mente quanto in Germania s’ era perduto . L’ anno 
*553- a’ lei di Luglio morì Edoardo ( Fleury , L. 
149. N. 36. Sleid. L. 25. y, 440 ,&p. 443. Thuan . 
X. 13. N. 1.& 2. Pallav. L. 13. c.Ó.Rayn. N.1.& ' 
Jeqq. Sport J. N. 8. Bum et. H> fi. Rifornì. T.'l. L.r 
Red; Inghilterra, d’età d’anni 16. avendo 
(o) quindici giorni prima con l’approvazione del fuo 
Configlio fatto teftamento , nel quale dichiarato 
che a lui fi appartenere nominar la legittima fuc- 
ceffione fecondo le leggi del Regno , efclufe Ma- 
ria, ed Elifabetta , fue forelle , come quelle , i nata- 
li delle quali erano porti jn dubbio, e tutta la di- 
pendenza di Margaiita , maggiore fòfella di fuo 
padre , come di forertieri , non nati nel Regno y 
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nominò in Regina quella , che per ordine feguiva; 
cioè Giovanna di Suffolk nipote per figlia di Maria 
già Regina di Francia , e minore forella di Krrico 
Vili, iuo padre , non ofhnte che quello nel Tuo 
teftamento avefTe fofiituito Maria , ed Elifabetta , 
la qual fpftituzione , egli diceva efTer fiata pupillare, 
e non obbligar luì dopo che era fatto maggiore: e 
febben Giovanna fu pubblicata. Regina in Londra , 
con tutto ciò Maria , (7) ritiratali in Norfolk per 
comodità di pafTar in Francia , fé fofTe flato bifo- 
gno fi nominò Regina , e fu accettata finalmente da 
tutto' il Regno , allegando a fuo favore il teftamen- 
to di Errico , e che da matrimonio contratto con 
buona fede, eziandio che fia nullo, la prole nafce 
legittima . Fu imprigionata Giovanna y ed i fuoi fe- 
guaci , e Maria entrata in Londra , e ricevuta con 
univerfal applaufo fu pubblicata Regina d 1 Inghilterra 
e di Francia, con titolo anche del primato Ecclefia- 
ftico. Liberò immediatamente i prigioni , che fi 
trovarono nella torre per ordine del Padre , parte 
per Ip. religione , parte per altre caufe . Poco dopo 
il fuo ingreffo nacque fedizione in Londra per un 
Predicatore , ( la. L. 1. p. 045. ) che prefe ani- 
mo di predicar alla Cattolica, e per un altro, che 
celebrò MefTa : per acquietare il qual rumore , che 
era affai confiderabile , la Regina fece pubblicar 
un’ editto , che ella voleva viver nella religione dei 
fuoi maggiori , non però permetteva , che al po- 
polo folte predicato , falvochè fecondo il confueto . 
(^8) Fu poi a’ undici (ld. ibid.p.n 51. ) Ottobre con- 
i’ecrata con le Lolite cerimonie . Quelle colè andate 
a notizia del Pontefice , il quale attendendo , che la 
Regina era allevata nella religione Cattolica , ed 
intereffata ne’ rilpetti della madre , e cugina car- 
nale dell’ Imperatore , fperò di poter aver qualche 
ingreffo nel Regno, ( Rayn. ad ann. 1353. N. 3.) 
6 creò immediatamente Legato (9) il Cardinale 
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Poio , con ifperanzu , che per etter della cadì. Pre- 
gia , e di cottami efemplari , fotte unico iftromen- 
to d’ inviare una riduzione dei Regno alla Cb etti 
Romana, (io) Il Cardinale , che per pubblico De- 
creto era bandito dal Regno , e privato della no- 
biltà , non giudicò conveniente metterli alla im-J 
prela , prima che s’ intendett'e interamente lo ita- 
lo delle cole , ettendo certo , che la nuggior par- 
te era ancora divota alla memoria d’ Errico . (11) 
Ma ( Pallav. L. 13, c. 7. Rcryn. N. 12. Pur net. 
T. 2. p. *258. ) fece pattare fegreto in Inghilterra 
Gian Francefco Commendone per informarli piena- 
mente , lcrivendo anche una lettera alla Regina , 
dove commendata la perfeveranza nella religione in 
tempi turbolenti , 1’ efortava continuare ne’ felici , 
gli raccomandava la lalute delle anime di quei po- 
poli , e la reintegrazione del vero culto Divino . 
(12) Il Commendone , efploraro ogni particolare , 
ed avendo trovato modo di parlate alia Regina t 
febben da ogni canto circondata, e guardata, ritro- 
vò l’ animo di lei non mai alienato dalia Sede Ro- 
mana , e da lei ebbe prometta, di fare ogni opera 
per redimirla in tutto il Regno ; ed il Cardinale 
intefa la mente della Regina fi mite in viaggio, 
V. Ma in Inghilterra dopo la coronazione lì ten- 
ne parlamento, ( Bar net. T. 2. L. 3. p. <2g3. Thu- 
an. L. 13. N. 2. ) nel quale fu dichiarato illecito 
il ripudio di Caterina d’ Aragona madre della Re- 
gina , e d. ch'arato il matrimoni» , e la prole na- 
ta di quello legittima ; lochè fu obbliquantente un 
redimire il primato Pontificio , non potendo quel 
matrimonio edere valido lenza la validità della di- 
Ipenfa di Giulio II., e per conseguenza lènza la So- 
vranità della Sede Romana . Fu anche riabilito , 
che tutte le ordinazioni in materia di religione fat- 
te da Edoardo fottero annullate , e fi feguitaf- 
fe la religione , che era al tempo della morte di 
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Errico . In quefto parlamento fa trattato anche di 
maritare la Regina , febben già eccedeva 1 anno 
quadragefimo , ai quale matrimonio erano nominati 
tr e il Polo, (U) che iebben Cardmale non avea 
però alcun Ordine Sacro, ed il Cortmeo , amb.due 
del fangue Reg.o, (14) ed in pan grado pruni cu- 
gini d’ Errico VIH. delia Rofa Bianca, (15) 

nipote per ligiia di Edoardo IV. («*) quello dell» 
Rofa Roffa , nipote per forelia d Errico VII. ambi- 
due grati alla Nobiltà Inglefaj fi Polo per^ la pru- 
denza e fantità di vita ; il Cortimto per 1 amabi- 
lità de’ coftumi . Ma a quelli la Regina antepone- 
va Filippo Principe di Spagna , cosi per le pratiche 
tenute da Carlo Imperadore fuo cugino , inclinando 
ofTaipiù l’affetto ab ma terno, eie a. paterno fangue, 
come anche perchè crédeva dovere afTicum^ più còn 
quel matrimonio la .fua quiete , e de g • 
l’ Imperadore , che fommamente defiderava e^gua- 
re quefto matrimonio, dubitando , che dal ’o. 
poteffe e fiere difturbato con la prefenza fua 1 in In- 
ghilterra . intefo che era deputato Legato , per 
mezzo del Cardinale Dandino , Mimftro Pontificio 
appretto di se , operò , che non partifle cosi tofto 
«Totali» , dicendo non effere tempo ancora , che 
un Legato Apoftolico poteffe andare con. dignità 
in Inghilterra . Nè avendo fatto effetto la lettera 
del Dandino , ma effendofi il Polo metto m viag- 
gio , ed ( Sleid. L. <25. p. 447 . Mi*». I+ l*- «■ 
8. Rayn. ad ann. 15 53 * N. 15* hurnet ‘ T’ 

^arrivati» fino nel Palatinato (17) gii mando 
Dfego Mendozza incontra per fermarlo con 1 ’ ou- 
tonti . Al Cardinale parve cofa grave , e fi la- 
mento , che la Legazione Ponoteo 
ta con danno della Criftianita , de .6 
ghil terra , e con allegrezza della Germania . Perlochè 
i- Imperadore per non dare tanta materia di par- 
lare , lo fece andare a Broffelles , e lo trattenn. 
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in Brabanza , finché fi finirte il matrimonio , e tut- 
te le cole forteto accomodate a gufto fuo , e per 
colore l’ implicò a trattare la pace tra se, ed il Re 
di Francia . 

Nel principio dell’anno 1554. mandò i’ Impe ni- 
dore Ambafciadori in Inghilterra ( S/tiJ. JL. 25. p. 
449. Burnet. 7 . 2. p. S74. ) per fate la conci ufio- 
ne , e la Regina camminando innalzi a favore del- 
la re.igione antica , fotto il dì quattro NL.rzo pub- 
blicò altre leggi , reftituendo la lingua latina nelle 
Chiefe , e proibendo , che 1 maritati potettero e- 
fercitare le funzioni facie, ed ordinando a’ Vtfco- 
vi di non fare più giurare a quelli , che fi riceve- 
vano nel Clero , fecondo che Errico determinato 
avea , che il Re fofTe fupremo Capo della Chiedi 
Anglicana , e che il Pontefice Romano non averte 
fuperioriui alcuna in quella , ma forte folo Vefcovo 
della Città di Roma . Ordinò anche , che forte 
fcancellata da tutti i rituali , e proibita ogni ftam- 
pa della forinola d’ orazione iftituita da Errico , 
dove tra le altre cofe era pregato Dio di liberare 
quel Regno dalla fedizione , aspirazione , e tiran- 
nide del Vefcovo Romano. Ali’ Aprile ( Sleid. ibitl 
p. 450. ) un altro parlamento fu tenuto , dove fu 
dato 1* affenfo al contratto matrimoniale : ed in 
quel mede fimo parlamento avendo la Regina pro- 
pofto di rertituire il primato al Pontefice Romano, 
ebbe tanta refirtenza dalla Nobiltà , • che non potè 
ottenerlo , e quella Nobiltà non s’ avvide , come 
vanamente negava quella dimanda, che virtualmen- 
te era contenuta nell’ affenfo al matrimonio . (iF) 
VI. Arrivò Filippo Principe di Spagna in Inghil- 
terra a’ diciotto di Luglio, ed ( S/eiJ. ibi./, p. 454 
Burnet. T. < 1 . p. 1 Fleury , L. 150. N. 19. ) 
ii dì di S. Giacomo fi fecero le nozze , e ricevet- 
te il titolo di Re di Napoli , e confumò il matri- 
monio . 

VII. 
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VII. Al Novembre fi rtdufle di nuovo 11 par-» 
lamento , nel quale fu reftituita*la Nobiltà , e la 
patria al Cardinale Polo , e mandati due y che lo 
invitartera , ed accom pugnalerò ; con i quali egli 
pafsò neii* Ifo'a , e (19) giunfe ( Nat. Comes L, 
c. p. 180. Rayn. ai aa% 1554 * N. 13. & jeqq « 
Thuan. L. 13. N. à. Burnet. T. 2. p. 2p2 ) in 
Londra a’ ventitré Novembre, portando innanzi la 
Croce d’argento . Introdotto ia prima volta in par- 
lamento innanzi ii Re , e la Regina, e gli Orimi 
del Regno, fece un ragionamento in lingua Ingle- 
fe ; ringraziò- con molte , ed affettuofe paroie di 
ertere fiato reftituito alla Patria ; Raggiungendo 
che in cambio era andata per relfituire loro alla 
Patria , e Corte celefte , della quale si erano pri- 
vati , partendoli dalla Chiedi ; gli efortò a ricono- 
fcere 1* errore , e ricevere il beneficio , che gli 
mandava Dio per mezzo del fuo Vicario. Fu lun- 
ghiifirno il ragionamento , e pieno di arte , in fine 
del quale conchiufe , che egli avea le chiavi per 
introdurli nella Chiefa , la quale erti. fi avevano 
chiudi , con le leggi fatte contra la Sede Apoftolica ; 
.le quali , quando fodero rivocate , egli avrebbe a- 
perto loro le porte . Fu aggradita la perdona del 
Cardinale , ed alla propofizione fu preftato appa- 
rente adsenfo , febbene nel fecreto la maggiore par- 
te abborriva la qualità di miniftro Pontificio , e 
fentiva dilpiacere di ritornare fotto il giogo . Ma 
si aveano lafciato condurre troppo oltre } che do-r 
vertero penfare a ritornare indietro . 

Il giorno feguente fu deliberata in Parlamento la 
riunione con la Chiefa Romana : il modo fu così 
ordinato con decreto pubblico , che fi formaffe una 
loppi ica per nome del Parlamento , nella quale lì 
didiiarafle di effere grandemente pentiti di avere 
negato l’obbedienza alla Sede Apoftolica,e d’aver 
coplentito a’ decreti fat ti contro di quella , promet- 
tendo 
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tenda per 1* avvenire di operare , che tutte quelle 
leggi e decreti fodero aboliti , e fupplicando il 
Re , e la Regina , che intercedettero per loro, ac- 
ciò fodero allòlnti da’ delitti , e cènfure , e retUtui- 
ti nel grembo della Chiefa , come tìgli penitenti , a 
fervire Dio nella obbedienza del Pontefice, e Sede 
Romana . (20) L’ultimo Novembre, giorno di San- 
to Andrea ( Fhrury , L. 150. N. 54. ) ridotte ambe- 
due le Maeftà , il Cardinale , e tutto il^ parlamen- 
to , il Canceiliero interrogò 1 ’ umverfita del dette) 
parlamento, fé gli piaceva, che fi domandane per- 
dono al Legatò , e (ì ritornale alla unita delia 
Chiefa , ed alla obbedienza del Pontefice , fupremo 
Capo di quella, gridando alcuni sì, ed altri tacen- 
do , per nome del parlamento tu preferitati^ al 
Re ed alla Regina la fupplica ,. la quale pubblica- 
mente letta , il Re e la Regina fi levarono per 
pregarne il Legato , ed egli andato loro incontra > 
ti mofìrò pronto a compiacergli , e fatta leggere 
P autorità datagli dal Papa , difeorfe , quanto a 
JDio fotte grata la penitenza , c 1* allegrezza , che 
gli Angeli allora aveano della converfione del Regno; 
ed effondo tutti inginocchiati , implorata la miferi- 
cordia Divina, li aiffolvè ; e quello fatto con tut- 
ta la moltitudine andò in Chiefa a rendere grazie 
a Dio. 

Vili. Il dì feguente fu deftinata la legazione al 
Pontefice per rendergli , e predargli obbedienza ; 
itila quale furono nominati ( U. ibid. FI. 36. ) 
Antonio Brovano Vifconte di Montacuto, e 1 om- 
mafo Torbieio Vefcovo d’ Eli , cd Odoardo Cerno, 
che era altre volte fiato in Roma Ambafciadore 
per Errico Vili, dando anche ordine a quefto ulti- 
mo , che fi ter truffe in Roma, come in legazione 
ordinaria . Andò 1 ’ avvifo di ciò a Roma in dili- 
genza , ( R//ytf. ad ano. 1554' FI. Palli'’. Ij. 
J3. c, 9. ) per il quale fi fecero molte proceflioni, 
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non folamtnte in quella Città , ma per tutta Ita- 
lia , in rendimento di grazie a Dio ; ed il Ponte- 
fice , approvate le eofe dal Tuo Legato fatte , a 
ventiquattro Dicembre mandò, un Giubileo , alle- 
gando nella bolla per cauta , che come Padre di 
famiglia per avere ricuperato il Figlio prodigo , 
conveniva , che non folo facefTe domeftica allegrez- 
za . mt ancora convitalTe tutti univerlàlmente allo 
ltetfo Giubileo . Lodò , e magnificò le azioni del 
Re e della Regina , e di tutto il popolo Ingìefe . 
Continuò il parlamento in Inghilterra fino a mez- 
zo Gennajo 1555., e furono rinnovati tatti gli anti- 
chi editti de’ Re di punire gli eretici , e delia 
giuridizione de’ Vefcovi , ( Bumtt. T. a. p. 294. ) 
fu reftituito il primato , e tutte le preminenze al 
Pontefice Romano ; furono aboliti tutti i decreti 
ctfifcrar] fatti ne’venti anni pafiati cosi da Errico , co- 
me da Edoardo , e rinnovati decreti penali contra gli 
Eretici, e con (21) 1* efecuzione anche proceduto alla 
pena (/</. ibiJ. p. 3Ó4. Thuan L. 17. N. 3.) di fuoco 
contra molti , nnfiìme de* Vefcovi , che fi moftrarono 

f :rleveranti nelle innovazioni abolire . (52) Certo 
, che furono abbruciati in quei/ anno per eaufa di 
religione centofettantafei perfone di qualità , olrra 
gran numero di plebe ; ($3) lochè riufcì con poco 
gufto di quei popoli , ( ìd. ibid. Burnet. I bid. p. 
345. Fleury , L. 1 50. N. Sé. ) a* quali anche die- 
de materia d’indignazione , che Martino Bucero , 
e Paolo Fagio , morti già quattro anni , furono , co- 
me vivi , citati , condannati , diflotterrati i cadave- 
ri , ed abbruciati ; azione da alcuni commendata co- 
me vendicativa di quanto Errico Vili, uvea con- 
tra S. Toni mafo operato; da altri comparata a quel- 
lo » che fu da Stefano VI. e Sergio III. Pontefici 
contra j! cadavere di Formofo efeguito . 

IX. FE-’ medefimi tempi in Francia ancora fu- 
rpno abbruciati molti ( Thuan, L, 12» N. 13. Sle* 

idm 
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ìj. L. 45. p. 442; Fleury , L. 149. N. P4. B'Au- 
èignè L. 2. c. io. ) per cauta di religione , non 
fenza indignazione delle perlone tincere , le quali 
fapevano , che la diligenza era ufata contra quei 
iniferi , non per pietà , o religione de* giudici , 
(24) ma per faziare la cupidità di Diana Valenti- 
na donna del Re , alla quale egli avea donato tut- 
te. le confifcazioni de’ beni , che fi facevano nel 
Regno per caufa d* erefia . 

X. Fu anche udito con gran maravig] ia , che quei 
della nuova riforma metteffero nunonel tàngue per 
caufa di religione ; ( Sleid. ibid. p. 44 6. Thuan, 
L. 12 , N. 14. Rayn. N, 3 6. Spond. N. 14. i'/eu- 
ry , L. 149. N.% 6 .) imperocché Michele Serveto 
di Tarragona , di Medico fatto Teologo , e rinno- 
vatore dell’ antica opinione di Paolo Samofateno t 
e Marcello Ancirano , che il Verbo Divino non 
forte cofa furtitìente , e però che Córto forte puro 
uomo, per conlìgìio de’miniftri di Zurigo , Berna , 
e Scaffala , fu in Ginevra fatto perciò morire ; e 
Giovanni Calvino, che di ciò era da molti incarica- 
to, fcrirte un libro, difendendo, che il magiftrato 
può punire gli eretici nella vita ; la quale dottri- 
na tirata a varj fenfi fecondo che è più riftretto , 
o più allargato , o variamente prefo il nome ere- 
tico , può una volta nuocere, a chi un altra abbia 
giovato . 

XI In quei tempi anche Ferdinando Re de* Ro- 
mani pubblicò un editto a tutti i Popoli foggetti 
a lui , ( Sleid. ibid. p. 453, Thuan. L. 13. N. P. 
Spond. ad ann. 1555. N. 3. Pallav. L. 13. c. 13. ) 
che nelle cofe della religione , e de’ riti non, po- 
tettero fare novità alcuna , ma ftguiflero le anti- 
che confuetudini ; ed in particolare nella fanta co- 
munione fi contentartero di ricevere il fo!o lacra- 
mento del pane ; al che febbene i Principali % e la 
nobiltà, e molte delle Citfà più volte la fupplicaf- 
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-fero, almeno per l'ufo del calice , con dire che co- 
sì era ilìituito da Critìo , la quale iftituzione non 
era lecito agli uomini mutare , e che tal fu 1’ ufo 
della Chiefa Vecchia , cofa anche dal Concilio di 
Ccftanza confortata , pregandolo non gravare la lo- 
ro cofcienza , ma accomodare il fuo comandamento 
agli ordini degù Apolidi , e delia Chiefa Vecchia , 
c promettendogli nel rimanente ogni fommifiioae , 
ed obbedienza ; perfeverò con tutto ciò Ferdinando 
nella fua deliberazione , e rifpofe loro , che il fuo 
comandamento non era nuovo , ma iftituziorre 
antica ufata da’ maggiori fuoi , Imperadori, Re, e 
Duchi d’ Auftria : ma ben che era cofa nuova l’ u- 
fo del calice introdotto per euiiofità , o per fuper- 
b’a contra la legge della Chiefa , e la volontà del 
fuo Principe . À'oderò nondimeno il rigore della 
ru’pofta , concedendo , che trattandof» della falute y 
avrebbe più diligentemente penfato per rifponder- 
gli al fuo tempo , ma frattanto afpettava da lo- 
ro obbedienza , ed ortervazione dell’ editto . Pub- 
blicò anche fotto il dì quattordici ( Pallav. ìbìd. ) di 
.Agofto un Catechifmo fatto comporre con l’ auto- 
rità fua da ai quanti Teologi dotti , e pii , coman- 
dando a tutti i magiftrati di quelle regioni , che non 
permettertelo a’maefìri di limale , nc in publico , 
nè in privato, leggere altro Catechifmo che quello, 
poiché per diverfe tali operette » che andavano at- 
torno , era Piata depravata affai la religione in 
quei paefì . Ró.fcì quelli ordinazione con molto dlf- 
gufto della Corte Romana , che n^n forte fiato 
mandato al Pontefice per effere approvato con la 
autorità fua , ovvero almeno non forte ufeito fot- 
to nome de’ Vefecvi de 1 la rei g^one , ma che il 
Fri ncipe Percolare G affumerta offre io di fare crmipor- 
re , e di autorizzar Hbri in materia di rei gione , e 
imfTm.e ton nome di Catechifmo , che altro non mo- 
ftrava, fe non che ali’ autorità feco k are appartenef- 
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fe il deliberare , quale religione il Popolo dovelTe 
tenere, e qual ripudiare. 

Finiti i dae anni della fofpenfione del Concilio , 
fi trattò in Conciftoro quello , che fi dovea fare ; 
perchè quantunque nel Decreto vi folle la condi- 
zione , che ritornale il Concilio in vigore, le gii 
impedimenti folfero levati , i quali durando , per 
le guerre di Siena , Piemonte , ed altre tra Cela- 
re , ed il Re di Francia , nondimeno parea , che 
refhlTe una porta aperta ad ogni inquieto di po- 
tere dire , che quelli non foffero battenti iippedi- 
menti , che il Concilio s’ intendeffe ritnelfo in pie- 
di , onde folTe bene fare una nuova dichiarazione, 
e levarti di que’ pericoli . Ma altri più prudenti 
conlìgiiarono , che non lì moveflfc il male, quando 
è in quiete.; mentre che il mondo taceva, mentre 
che nelTun Principe , nè Popolo dimandava Conci- 
lio, non era bene col farne motivo, o col inoltra- 
re di temerne , eccitare alcuno a richiederlo ; e 
quello configlio prevalle , e fece rifolverc il Pon- 
tefice a non parlarne mai più . 

XII. Ma nel 1555. fi fece Dieta in Augnila 
intimata da Celare , principalmente per fedare le 
controverfie della religione , per] edere qut-fto il 
fonte di tutte le perturbazioni , e calamità della 
Germania, con perdita non folo della vita di molte 
migliaja di uomini , ma delle anime ancora . Fe- 
ce il principio della Dieta Ferdinando ( S /«</. !.. 
25. p. 457. Rayn. ai ann. 1555 * A?. 4. Sporsi. N. 
3. Pallav* L. 13. c. 13. Thuon . L. 16. N. 1 6. 
Fleury , L. 150. N. 8i. e 82. ) per nome del- 
1 * Imperadore al dì cinque di Febbrajo , dove con 
una lunga pronofizione moftrò il lamentevole fpet- 
tacolo della Germania , dove gli uomini di imo 
fletto RaftefimO , di una Retta lingua , di uno 
fletto Impero fi vedeano dittratti in tanta varie- 
tà di profettione di fede , nafeendo ogni g’orr.o 

nuo- 
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nuove fette ; lochè non folo era con grande irri- 
verenza Divina y e perturbazione delle menti u- 
mane , ma caufava ancora y che la moltitudine 
non fapeffe che credere ; e molti della principale 
nobiltà y e degli altri Stati formavano 1* animo 
loro fenza fede alcuna , non tenendo conto di o- 
neftà y nè di cofcienza nelle azioni y lochè leva- 
va ogni commercio , in maniera che al prefen- 
te la Germania non fi poteva dire migliore dei 
Turchi y ed altri popoli barbari ; per le quali ca- 
ufe I}io 1’ avea afflitta di tante calamità . Perlo- 
chè elTer neceflario di pigliare in mano il nego- 
zio della religione . Per lo pafTato era parlo uni- 
co rimedio il Concilio Generale , libero , e pio ; 
perchè elfendo la caufa della fede comune a tut- 
ti i popoli Criftiàni, da tutti dovea effere tratta- 
ta ; e Celare con tutte le fue forze fi era dato a 
quello , ed avea operato più di una volta y che 
fotte convocato, ma non era tempo , rè luogo di 
dire , per che caufa da quefto rimedio non fi era 
cavato frutto y eirendo molto ben noto y che fi fa- 
pea da quelli , che vi erano intervenuti ; ma ora 
fe gli piaceva di provare di nuovo il medefimo ri- 
medio , bifognafra trattare con levare gl’ impedi- 
menti , che per lo pattato aveano deviato dal de- 
fiderato line. Ma fe anche per gli accidenti occor- 
renti gli pareva di differire quefto ad altro tem- 
po , li poteva trattare di ufare gli altri mezzi • 
Quanto al Concilio nazionale y per non effere a 
quelli tempi il modo , e la forma , ed il nome in 
ufo , non fi poteva vedere come valerli La via 
de’ colloquj molte volte tentata non aver fatto frut- 
to, perchè ambe le parti hanno mirato più al co- 
modo privato, che alla pietà, ed utilità pubblica. 
Contuttociò non è da fprezzare aderto , fe fi vor- 
rà deporre 1* oftmazione degli affetti privati , la 
guai via egli conligliava di tentare un’altra volta* 

quan- 
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quando la Dieta non ne avette propoftó qualche 
altra migliore . 

Quella propofizione infieme con le altre peri- 
remi alla pace, e guerra de’Trrchi, fatta da Fer- 
dinando, fu (lampara , acciò andatte per la Gernu- 
nia, e lervitte per invito alla Dieta , dove pochif* 
(itili erano andati •: ma fu interpretata ( Rayn. uà 
ann. 1555 . N. 5 < 2 . Sleìd. L. 25 . p. 458 . ) finiftra- 
mente per 1* editto da lui medefimo pubblicato 
negli Stati Tuoi molto contrario a quella propofta, 
e più per 1* efecuzione , per la quale erano (lati 
fcacciati più di dugento predicatori di Boemia : ed 
andò a Roma ancora , dove il Pontefice maledicen- 
do , fecondo il folito fiio, i colloquj , e gl’inven- 
tori , (i doleva di non potere trovare efìto a que- 
lle difficoltà, e dovere (lare Tempre o con un Con- 
cilio , o con un Colloquio , o con una Dieta ad- 
dotto ; malediceva i (uoi tempi pieni di tante an- 
guille , lodando quelli de 1 fecqli pattati , quando i 
Pontefici potevano vivere con 1 * animo quieto , 
fenza (lare fempre in dubbio dell’ autoiità fua. Ri- 
ceveva nondimeno confolazione per gli avvilì di 
Inghilterra della perfetta foggezione di quel Re- 
gno alla fua ubbidienza , e de’ Decreti fatti a fuo 
iàvere, e per le lettere di ringraziamento ricevu- 
te , con prometta , che pretto nnderbbe folenne 
Ambafcieria per ringraziarlo perfonalmente della 
paterna clemenza, e benignità, e promettergli ob- 
bedienza ; di che allegro non fi conteneva di mot- 
teggierei che godeva pur parte della felicità, Temen- 
doli ringraziare da chi meritava ettere ringraziato! 

XIII. Ma delle cofe di Germania , quantunque 
avette il Papa poca fperanza , per non fratturarle 
nondimeno , ed ettere attento a tutte lè aperture , 
che potettero farli di proporre modi per ridurre 
gli fviati alla Chiefa , mandò ( SleiJ. L. 0.6. p. 
) alla Dieta Imperiale il Cardinale Morone 

per 
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per Legato , con iftruzione di mettere Tempre ni* 
nunzi Tefempio d’ Inghilterra , e con quello efor- 
tute la Germania a conofcere il Tuo fallo , cd a 
ricevere la medefima medicina : e lopra tutto di- 
vertire ogni colloquio , e trattazione di religione * 
Kon (25) fu così predo giunto il Cardinale in Au- 

gufìa , che Giulio Pontefice morì ; ( Adr. t* 12. 

P. 8 61 . Rayn. ad ann. 1555. N. 3. Pallav. In 13. 

c. io. Thuan. L» 15. N. 7. Fltrury , L. i 50. N. 

) di che 1’ avvilo gli fopraggiunfe otto giorni 
dopo arrivato, fi partì egli perciò l’ultimo di Mar- 
zo infieme col Cardinale d’ Augufta per ritrovarfi 
alla elezione del nuovo Papa . 

Marcello II. An.. 1555. 

XIV. Fu creato innanzi 1 * arrivo loro in Roma 
( Pallav. L. 13. c. il. Rayn. N. 12. 13. Spond. 

N. 4. & 5. AJr . L. la. p. 26 f. Fleury , L. 1 50. 
JV. 94. ) Pontefice a’ nove d’ Aprile Marcello Cer- 
vino Cardinale di Santa Croce , uomo di natura 
grave , e fevera , d’ animo coftarìte , (a6) qual vol- 
le dimoftrare nella prima azione del Pontificato , 
con ritenere il nome medefiriio , e fignificare al 
mondo , di non effere fatto un altro per la digni- 
tà ricevuta , cofa appunto oppofta a quello , che 
da tanti Tuoi prtceflòri fu fatto ; iniperochè dopo 
quel tempo , quando fi diede principio alla muta- 
zione del nome , per edere affunti al Pontificato 
Tedefchi, nominati con vocaboli alle orecchie Ro- 
mane infoi iti , i Tegnenti (erbarono 1’ ufo di muta- 
re il nome, per fignificare con quello di avere mu-, 
tato gli affetti privati in penfieri pubblici , e divi- 
ni : dove quello Pontefice per dimoftrare d’ avere 
anche in iftato privato avuto penfieri degni del 
Pontificato , con ritenere lo fìeffo nome , volle 
inoltrare immutabilità. Un’altra fimile azione fu* 
che effendogli preferitati i capitoli fatti in conclave 
per giurare , rifpofe , effcre que! medcfimó , che 

po- 
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pochi dì prima aveva giurato , e volere feibarli 
con fatti , non colle promiffioni . La fettimana San- 
ta , che allora fi celebrava , e le iitanti felle di Pa- 
► fqua furono caufà, che il Pontefice, per rattiduiià 
alle cerimonie Kcclefiafiiche , cootraelTe grave in- 
difpofizione ; con tutto ciò ebbe i penfieri tìffì al- 
le cofe, che innanzi il Pontificato ( al quale fem- 
pre fi era augurato dovere attendere ) difegnato 
aveva cen molti Cardinali , con quello di Manto- 
va particolarmente , ( ld, N. 9<5. Spondi N. 6. ) 
confeiì il fuo difegno di comporre le differenze 
della religione con un Concilio ; cofa che diceva 
non eflere riufeita già, per ia via impropria tenu- 
ta . Che era necell'ario prima faie una intera ri- 
forma , per la quale Tetterebbero accordate le dif- 
ferenze reali ; lochè fatto, le verbali parte da fe 
flette celierebbero , parte con leggiere opera del 
Concilio fi concorderebbero , Che 1 precettori luci 
per cinque fucceflìoni avevano abbonito eziandio il 
nome di riforma non per fine cattivo, ma perfua- 
fi , che fotte polla innanzi con mira abbattane l 1 
autorità Pontificia ; ma elfo avere contraria opi- 
nione , che nettano cofa -potta confervarla , fe non 
quella ; anzi edere anche mezzo di aumentarla : 
che , offervando le cofe pattate , ognuno poteva ve- 
dere , che enei foli de* Pontefici Romani , che fi 
fono dati aha riforma, hanno innalzala, ed accre- 
fciuta 1’ autorità : che la riforma non levava , fe 
non cofe apparenti , e vane , non folo di nettuno 
momento, ma ancora di fpefa , e gravezza ;i luf- 
fi , le pompe , le numerofe comitive de’ Prelati , 
0 le fpefe eccettive , e fuperflue , ed inutili , che non 
•fanno il Pontificato venerando , ma difprezzabile ; 
che troncate quelle vanità crefceràla vera potenza, 
la riputazione, e credito appretto il mondo, il da- 
naro , e gli altri nervi del governo , e fopra ogni 
pltra cofa la protezione Divina , che dee tenere 

per 
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per ficuro ognuno , che opera conforme al proprio 
dovere . 

Si pubblicarono perla Corte quelli difegni , i 
quali da’ benevoli erano onorari con moli di pietà, 
ed amore della pace, e deiia religione; non man- 
cando però gli emuli d’ interpretare in finiiiro 
con dire , che il fine non era buono ; (27) che il 
Papa fi fondava fopra predizioni Aftrologiche , alle 
quali era tutto dato, feguendo le veftigic del Pa- 
dre , ( Tuan, L, 15, N. 8. ) che per quella pro- 
iezione fu aggrandito ; che ficcome alle volte , o 
per cafo,o per altra caufa riefcono , così per lo più 
fonooccafioni di 'precipitar molti . (-2?) Tra {Fltury , 
L. 150. N* 97. ) le cofe che dilegnava il Ponte- 
fice ; in particolare era d’iftituire una religione di 
cento a guifa di una cavalleria , della quale vole- 
va efiere Capo , e fare la fcielta , elìcendoli da 
qualfivogiia religione , o .flato di perfane , i quali 
tutti avellerò cinquecento feudi per uno dalla ca- 
mera Pontificia ; facefiero un (bienne , e molto 
ftretto giuramento di fedeltà al Pontefice , e non 
potettero efiere affanti ad altro grado , nemmeno ac- 
crelcere in entrata maggiore , falò potettero efiere 
per meriti creati Cardinali, non ufeendo però dal- 
la compagnia . Di quelli foli voleva valerli per 
Nuncj , per miniftri de’ negozj , e per Governado- 
ri delie fue Città, per Legati, e ad ogni altro 
bifogno della Sede Apoftoiica : e già erano nomi- 
nati molti letterati abitanti in Roma da lui cono- 
feiuti , ed altri fi avvanzavano per avere quefto ono- 
re . Di molte novità la Corte era -piena , che fi 
Spettavano , ma tutte furono polle in filenzio , 
( Adr. L. 13. p. 87 6. Rayn. N. 20. Sponda N. 7. 
Pullav. L. 13. c. II. Flfuryp L. 150. N. 99. Hijt. 
di' Conci l. p. 140. ) perchè Marcello già indeboli- 
to per le fatiche corporali delle lunghe , e gravi 
cerimonie , comi fi è detto , fopr affatto da un ac- 
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cidente di apoplefia, morì l’ultimo dì del mefe , 
non verificate le altre predizioni Aftrologiche del 
Padre , e fue , che fi ertendevano per qualche an- 
no oltra quel giorno . 

Paolo IV. An. 1555. 

XV. Onde congregati di nuovo i Cardinali in 
conclave , facendo molta iltanza il Cardinale d’ Au- 
gnila , ajutato anche dal Morone , che tra i capi- 
toli {'oliti formarli , e giurarli da’ Cardinali , vi fo fi- 
fe porto, che il futuro Pontefice, col Configlio del 
Collegio , per dar fine alla riforma incominciata , 
per determinar le rimanenti controverfìe delia re- 
ligione , e per trovar modo come far ricever il 
Concilio celebrato in Trento alla Germania, fra il 
termine di due anni ne convocherebbe un altro ;ed 
emendo il Collegio de’ Cardinali numerofo molto , 
fu anche capitolato , che per due anni non poterti; 
il nuovo Pontefice creare p ù di quattro Cardinali . 
Ed a’ ventitré del feguente fu creato Giovun. Pietro 
Caraffa , ( Slcid. L. 2Ó. Adr. L. 13. p. 890. Pall.iv. L. 
13. c. li, Ruyrt. N . at, Spon J.. N. H. Fleury , L. 
151. N. 7. ) che fi chiamò Paolo IV. ripugnando 
quanto poterono i Cardinali Imperiali , perchè 
era ftimato poco amico di quella Maeftà per an- 
tichi difgufti ricevuti, effendi» in Ispagna alla Co^- 
te Regia , dove fervi otto anni , vivendo ancora il 
Re Ferdinando Cattolico , e per il pofTeffo nega- 
togli pochi anni innanzi dell’ Arcivefcovato di Na- 
poli , per la comune inclinazione de’ Baroni Napo- 
letani . A quello fi aggiungeva la feverità de’ co- 
ftumi fuoi , che refe ancora tutta la Corte molto 
niella , e la pofe in maggior timore, di riforma , 
che tutto il paffuto foftenuto nelle trattazioni del 
Concilio. La feverità del vivere, quanto alla pedo- 
na, e cala fua , la -depofe immediatamente creato 
Papa, ( Onuphr . in Vit. Paul. IV.Thuan. L. 15. N. 15.) 
che interrogato dal Maertro di cafa , come voleva 
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che gii folle apparecchiato , ditte , come ad un «rari 
Principe conviene. E volle effer coronato con mag- 
gior pompa del folito,che tale non era in memo- 
ria : ed in tutte le azioni affettava di tener magni- 
ficamente il grado , ed apparir pompofo , e fontao- 
fo ; e co’ nipoti , e parenti fi inoltrò così indul- 
gente , come qual Pontefice foffe preceduto ; la 
Severità verfo gii altri affettò di nasconderla , mo- 
strando grand iiTuna umanità y però in poco tempo 
ritornò a inoltrar il fuo naturale . 

Ricevette a grande fua gloria , ( Adr. L. 13. p . 
891. Roy/r. a l ann. 1555 * dA. 05. Spand. N. IO. 
Pallav. L. 13. c. 12. tiurnet. T. p. 3 IO. Fleuryy 
L. 150. N. 12. ) che il primo giorno dei fuo Pon- 
tificato entrarono in Roma i tre Ambalciadori Ih- 
glefi fpediti lotto Giulio , come si è detto ; ed il 
(29) primo Conciltoro dopo la coronazione fu pub- 
blico : in quello furono introdotti , dove profirati 
a’ Suoi piedi anoine del Regno, accufarono i falli 
pattati , narratili tutti ad uno ad uno , che così il 
Papa volle , confettandoli ingrati ad infiniti bene- 
fici dalla Chiefa ricevuti y e chiedendone umil per- 
dono . Il Pontefice li perdonò y li levò di terra 9 
ed abbracciò y ed in onor (30) di quel Re , diede 
titolo di corona Regale all’ Irlanda y concedendogli 
tali dignità per 1 ’ autorità ( Ray«. N. 27. Burnetj 
ibid. Pallav. ibid. Bsovius , N. 20. CijconiusT. 3,) 
che il Pontefice ha da Dio , pollo fopra tutti i Re- 
gni , per ifpiantar i contumaci , ed edificarne di 
nuovi . Dagli uomini di giudizio, che allora non 
Seppero la vera caufa di tal azione , fu riputata una 
vanità , non vedendoli che profitto nè di potelìà , 
nè di onorevolezza fia ad un Re 1’ aver piò titoli 
nel pdefe > che poffede , e vedendoli più onorato 
il Re Criftiamlìimo per il folo titolo di Re di 
Francia, che fe fotte i! fuo fiato divifo in tanti ti- 
toli Regy , quante Provincie polfede.(3i) Nè pa- 
reva 
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reva molto opportuno in quei tempi il dire di aver 
da Dio autorità di edificar, e fpiantar Rogiti. 1 con- 
fapevoli della vera caufa non l’ebbero per vanirà , 
anzi per arcano (olito da molto tempo ufurfi . Liti- 
co Vill.dopo leparato dal Pontefice ereffe l’ Irlanda 
in Regno, e fi chiamò Re d’Inghilterra, Francia, 
ed Irlanda . Quello titolo continuato da Kdoardo , 
fa affilino anche da Maria , e dal marito . Il Papa 
Cubito creato entrò in rifoiuzione , che il titolo di 
Iriandu folle da quei Re depoflo , affermando con- 
fìantemente , non appartener ad altri, che a lui di- 
re titolo Regio . Ma diffidi cola paieva poter in- 
durre 1 * Inghilterra- a deponer un titolo , che già da 
due Re era ufato,e dalla Regina fenza altro pen- 
lare continuato ; (32) trovò temper: mento , (33) 
dilTimulanio di faper il fatto da Pirrico , di eriger 
effo quell’ ifola in Regno, (34) che in quella ma- 
niera poteva il mondo credere, il titolo effirr tifa- 
to dalla Regina , come denàto dal Papa , non co- 
me decretato dal Padre . Così fpcflj i Papi hanno 
donato quello , che non hanno potuto levare a’ pof- 
feffori ; e quefìi , per fuggire le cótttenzioni , par- 
te hanno ricevuto le cofe proprie in dono , e par- 
te hanno dilfimulato di làper ii dono, e la preten- 
sone del donatore. Ma ne’ ragionamenti , che paf- 
farpno tra il Papa, e gli Ambafciadori in puvato, 
-( Fleury , L. 151. N. 13. ILiyn. ad ann. 1555. 
N. 29. Sleid. L. 16. p. 844. ) riprefe , che non 
foffero flati interamente reftituti tutti i beni , della 
Chiedi , dicendo , che ciò non. era da tollerarli in 
modo alcuno, e che in ogni maniera era necefTario 
ricuperarli tutti fino al valore di un minimo qua- 
drante ; perchè le cole di Dio non pofTono mai ri- 
tornare ad ufo umano, e-chi teneva qual fi voglia 
minima parte di quei beni , era in continuo fiato 
di dannazione ; e fe egli avefie facoltà di conce- 
derli , io farebbe prant;fiìm;imente, per pietà pa- 
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tema , e per avere ^ efperimentato Ja loro filiale 
obbedienza , ma la tua autorità non eftenderfi a 
potere profanare le cote dedicate a Dio , e dover 
l’Inghilterra effere certa , che quello farebbe ut* 
anatema , ed una contagione , che avrebbe per 
divina vendetta tenuto Tempre quel Regno in per- 
petua infelicità . Incaricò gii ambafciadori di ieri— 
veme immediatamente ; nè contento di averne una 
volta parlato, con ogni 4 occafione replicava lo tìef- 
fo . Gii dilTe anche chiaramente , ( Bumet. T> 2, 
L. a. /v 31 1. ) che quanto prima fi metteffe or- 
dine di ritornare in ufo 1’ dazione del danaro di 
San Pietro , per la quale caufa egli , fecondo 
il cofiume , avrebbe mandato un eiettore ; che 
quel carico di efittore era fiato efercitato tre 
anni dq lui, mandato a quefio effetto in Inghilter- 
ra , con molta fua edificazione, vedendo la pron- 
tezza nel Popolo, e ne’ plebei maggiormente . Gli 
inculcava, che non potevano fperare , che da San 
Pietro foffe loro aperto il Cielo , mentrechè vi- 
furpaffero le cofe proprie di quel Santo in terra» 
Quella relazione fatta alla. Regina con molti altri 
offici i , che fucceffivamente erano da Roma con- 
tinuati , fecero , che ella si adoperò con tutti gli 
(piriti a quefio. Ma perchè molti della nobiltà, e 
jnaflime de’ più grandi , aveano incorporato diverfe 
entrate nelle cafe loro , non fi potè efeguire . Kfir 
fa ben reftitul tutte le decime , e qualunque cofa 
Bcdefiaftica applicata al fifeo regio dal Fratello , 
e dal Padre . Gli Ambafciadori partirono da Roma 
molto lodati , e favoriti dal Papa per la fommefiio- 
ne da loro ufata : modo col quale facilmente si 
acquiftava la fua grazia . 

XVI. Immediatamente dopo la creazione del nuovo 
Pontefice , gl’ Imperiali, ed i Francefi a gara ufa- 
rono ogni arte per acquiftarfelo . Ma il Cardinale 
di Lorena , che molto bene penetrava 1 ’ umore . 

lo 
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Io confermò nell’ affezione Francefe , dicendogli in 
Conciftoro , oltre divertì officj latti in privato , 
che il Re conofceva la Chiefa Gallicana avere In- 
fogno di riforma , ed eirere preparato di ajutare fua 
Santità, o mandando i Prelati al Concilio, fe ella 
giudicava bene , o qualunque altro modo gli luffe 
parfo più opportuno » 

XVli. Frattanto fi profeguì la Dieta in Germa- 
nia non fenza contenzioni , le quali maggiori fa- 
rebbero Rate , fe il Cardinale Morone folle rertato 
prefente , così per gli otììzj , che avrebbe fatto , 
come per le fofpeziooi già concepite nell* animo 
i de’ Proteftanti , che forte mandato folo per line di 
! opporli a’ comodi loro ; e già era per tutto pubbli- 

ì cato ( , che Roma fi trovava piena di fperanza di'-rice- 

i ver prefto fotto il giogo la Germania, come 1* In- 

• ghilterra . Partito il Cardinal fu la prima difficoltà , 

i fe fi doveva trattar innanzi ad ogni altra delle co- 

I fe della religione : e febben nel principio gli Eccle- 

> fìaftici contraddicevano , fu rifoluto finalmente di 

, comun confenfo , che da quella fi derte principio, 

i e due furono le propofizioni contrarie; F una, che 

. ^ fi doverti; trattare de’ mezzi di riformarla ; l’ altra, 

i che fi doverte lafciarla in libertà di ciafcuno ; fo- 

i pra che fu grandirtima controverfia . Ma Analmen- 

i te parve , che tutti indinaflero alla feconda , non 

fapendo trovar medicina ballante a (radicare il ma- 
le , che ancora era in moto ; ma ben fperando , che 
quietati gli umori , e levate le differenze , e fofpet- 
' ti , fi potertero aprir molte facili , e comode vie : 
al che fare era neceflìtrio ftabilire una buona pa- 
ce , e che per caufa di religione non fi facerte più 
guerra , e fofie lecito ad ognuno de’ Principi , ed 
altri ordini dell’Impero fegutre , e far ortervar n?g!i 
Stati loro quello, che più gli piacerte . La qual ri- 
foluzione quando fi fu per ifirabilire , le controver- 
se fi eccitarono maggiori ; perchè quelli della Con- 

C * fef- 
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feZione Auguflana pretendevano , che a tutti foZff 
lecito accettar la loro dottiina , ritenendo gli ono- 
ri , flati , e gradi , che poffedevauo . Per lo contra- 
rio i Cattolici non volevano, che folle permeilo a- 
gli Ecclefiaflici mutar religione , ritenendo il grado. 

Ma fs un Vefcovo ,o Abbate abbr.icrialfe 1* aitra , 
dovefTe perder la dignità , e nè meno alle Città , 
che avevano già fette anni ricevuto il decreto di 
Augnila deh’ Interim , lode permeilo di tornare 
alia Confezione Auguftana . 

Pacarono da una parte e dall'altra fcritture fo- 
pra ciò , e finalmente P una parte e 1 ’ altra ral- 
lentò il rigore , Gli Ecclefiaflici fi’ contentarono , 
che le Città faceflero a modo loro , ed i Prote- 
sami cederono la pretenfione quanto agli Kccle- 
finitici ; ed a’ venticinque ( SleiJ. L. * 6 . p. 856. 

P allav. L. 13. c. 15. Thuan . L. 1 6. N. 17. fv/y/t, 

N. 4. Spond. N. 3. Fleury , L. 151. N. 20. ) di 
Settembre fu fatto il recedo , che efTendo necelTa- 
rio per ultimar legittimamente le - cole deila reli- 
gione un Concilio Generale, o Nazionale, nè po- 
tendoli congregar per molte difficolta , frattanto che 
fi apriva la ftrada ad un amicabile concordia di reli- 
gione per tutta la Germania , Cefare , Ferdinando y 
i Principi > e gli Stati Cattolici non potetfero sfor- 
zare i Principi, Ordini, e Stati della Confezione 
Auguftana a lafciar la loro religione , e cerimonie 
già illitùite , o da iflituirli ne’ loro dominj , che ! 
non poteZero operar alcuna cofa in difprezzo , o 
vilipendio , nè impedirgli il libero ufo di quella re- 
ligione, e fifliilmente quelli della Confezione Au- 
gultana doveZero portarli verfo Cefare , e Ferdi- 
nando , e gli altri Principi , e Stati della religione 
antica , così Ecclefiaftici , conte fecolari , potendo 
ciafcuno nello Stato fuo ftabilir quella religione gli 
piacerà, e proibir l’altra. E fe alcun Ecclelìallico 
abbandonerà la vecchia , non gli fia di alcuna in- 

fa- . 
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fàmia , ma perda Cubito i benefìcj , e da chi tocca 
fia proveduto di un altro ; e quanto a’ benefìcj già 
applicati da’ Proteftanti alle fcuole , o a’ minifterj 
della Chiefa, reftino nel medefìmo ftaio. Che non 
fi eferciti più giuridizione Kcclefìaftica contra quei 
della ConlefTione Auguftana ; del rimanente quella 
fia efercitata fecondo 1 ’ antico coftume •. Formato 
il recefTo , un’ altra difficoltà nacque , per rimuo- 
ver la quale Ferdinando, ufando 1 * attòluta poteftà 
Imperiale del fratello, dichiarò, confentendo l’Or- 
dine Ecclefìaftico , che i Titolati , e le Città, e 
Comunità fottopofte a* Principi Ecclefìaftici , i quali 
da molti anni avevano aderito alla Confezione Au- 
guftana , e già ricevuto i riti , e cerimonie di 
quella, ofTervandole anche tuttavia , non potettero 
da’ Principi lóro Ecclefìaftici ettere coflretti a mu- 
tarli , ma pollino continuare fino alla generale 
•concordia di religione , che farà conchiufu . 

Il Pontefice Paolo , udito il recetto di Augufta 
( l</> N. SI. Pallav. L. 13. c. 14. R ayn. ad ann. 
1555 * 50. & 51. Situi. L. z6. p. $66. ) fi al- 

terò gravifiimamente ; ne fece gran querela collo 
Ainbafciadore Imperiale , e col Cardinale di Au- 
gufta , riprendendo , che fenza faputa della Sede 
.Àpoftolica fi fotte da Ferdinando introdotto tratta- 
zione in materia della religione , e minacciando , 
che a fuo tempo avrebbe fatto conofcere , e allo 
Imperadore , ed a quel Re , con molto loro penti- 
mento , 1 ’ offefa fatta alla Sede Àpoftolica ; efor- 
tava a prevenire , con rivocare , ed annullare le cofe 
concette, per levar a lui 1’ occalione di procedere, 
come era per fare non folo contra i Luterani , 
ina anche contra loro , come fautori ; offerendoli 
anche di ajutare, quando a ciò fi difponettero , con 
1’ autorità , e con le armi , e comandare a tutti i 
Principi Criftiani fotto pene, e cenfure , che gli 
tJftiftefiero con tutte le loro forze . Non lì quietò 
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per la rifpofta cieli’ Ambafeiadore , che allegava la 
forza de’ Profetanti , la guerra contra Celare , do- 
ve ebbe a retar prigione in Ifpruch, ed i giuramen- 
ti pretati , perchè a’ giuramenti rifpondeva , che 
egli li liberava , ed affolveva , anzi li coman- 
dava, che non li rifguardattero : al rimanente dice- 
va , che nelle caufe di Dio non fi procede co’ ri- 
Ipetti umani ; che l’ Imperadore è tato in perico- 
lo per divina permiflìone , non avendo egli fatto 
tutto quello, che poteva , e doveva, affine di ridurre 
la Germania alla obbedienza della Sede Apoftolica; 
che per queto gli ha dato fegno cieli’ ira fua , il 
che all’ avvenire fe non gli farà documento , do- 
vrà afpettar da Dio maggior punizione ; ficcome 
diportandoli da vero faldato di Crilìo , intrepida- 
mente , e fenza rilpetti mondani , otterrà ogni 
vittoria» ,• come gli efempj de’ tempi pattati di- 
motrano . 

Era fama , che il Papa così trattafle non folo 
per propria mente , ma eccitato dal Cardinale di 
Augufta , al quale non poteva piacer la libertà 
concetta a’ Confettioniti . E’ ben cola certa , che 
Paolo , come quegli , che era. di animo grande , e 
vati pensieri , teneva per fìcuro di poter rimedia- 
re a tutti i difordini con la fola fua autorità Pon- 
tificale , nè riputava aver bifogno in ciò di Prin- 
cipe alcuno ; (olito di non parlare mai con Amba- 
feiadori , fe non intonandogli nelle orecchie , che 
egli era fopra tutti i Principi , che non voleva 
che alcuno di etti fi domeftic3tte fecó , che poteva 
mutare i Regni ; che era. fucceflòre di chi ha depo- 
rto Re, ed lmperadori , e fpeffo rammemorava per 
principio dell’autorità efercitàta la lui , che aveva 
eletto un Regno agl’ Iberni; e pattava tanto inhan- 
zi f che in C onci fioro , ed anche alla menfa , in 
pubblico in préfenza di molte perfone diceva , di 
non volere alcun Principe per compagno , ma tut- 
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t? per fudditi fotto quello piede ( così diceva per- 
cuotendo la terra ) come è conveniente , e come ha 
Voluto chi ha edificato quella Chiefa , e ci ha polio 
in quello grado. Ed ufava qualche volta di aggiun- 
gere , piuttofìo che fare una viltà , vorreflìmo 
morire, rovinare ogni cola, ed applicare fuoco in 
tutte le quattro parti del mondo . 

XVIII. 11 naturale di Paolo IV. era di grande 
animo, ed ardire, confidava molto nel tuo fapere, 
e nelia buona fortuna , che gli era Hata compa- 
gna in tutte le imprefe , alla quale aggiunto il 
potere , e la fortuna dei Pontificato , riputava 
ogni cofa facile . Ma in lui fluttuavano a vicenda 
due umori; l’uno, che per la confuetudine Tempre 
ufata di valerli in ogni azione della religione , lo 
induceva ad operare la fola autorità fpirituale . L’ 
altro gli era eccitato da Carlo Caraffa fuo nipote, 
che foldato di valore , ed efercitato nella guerra , 
fatto di foldato Cardinale , riteneva gli fpiriti mar- 
ziali , lo perfuadeva a valerli della temporale , 
dicendo , che quella lenza quella è deprezzata , 
ma congiunte polfono elTer iliromenti di gran cofa. 
Ma all’ avveduto vecchio era molto ben noto , 
che anche s’ indebolire la fpirituale , quando fi 
mollra aver bifogno della temporale . Ma fìando 
fempre fidò a voler farli gran uomo , ora dava 
orecchie al Nipote , ora credeva più a fe mede- 
fimo . Io line pensò di trattare il temporale in fe- 
creto , e lo fpirituale in palefe , per poter poi 
continuando quello , o aggiungervi le imprefe 
temporali già ordite , o traiafciarle , come dagli 
avvenimenti folte flato configliato : perlochè infic- 
ine col Nipote trattò fecietilfimamente col Cardi- 
nale di Lorena una lega .col Re di Francia . La 
quale come fu quafi digefla , per levar tutti i 
fofpetti , Lorena partì da Roma , e (35) vi andò 
il Cardinale di Tornone , col quale fu eoo la ftefla 
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fecretezza conchiufa . Il capo principale della quale 
era, ( A.lr. L. 13. p. 917. Moro/. ìli fi. Venet. 
IL 7. & ponj. N. li. liticar. L, 2à. Fatlav. L, 13. 
Cm 1 5 - ) acquifto dei Regno di Napoli per un fi- 
glio cadetto del Re , ma con grande amplificazio- 
ne dello Stato Ecclefiafìico ; al quale fi davano per 
confini S. Germano , il Garigliano , e di la dall’ 
Appenrrno il fiume Pefcara , oltra Benevento : e 
quello che di più si era anche convenuto per i 
rii petti dei Papa. 

XIX. Giudicò anche il Pontefice neceffario , 
P :r farli appoggio così per 1’ una , cerne per 1’ 
altra imprela, far una promozione di Cardinali 
dipendenti da se , e perfone di ardire , che non fi 
ritiraiTero dal feguir i Tuoi difegni , ed implicarli 
* n 0 § n ‘ ptrdua imprefa . Di quella promozione fi 
cominciò a parlare qualche giorno innanzi, che fi 
inettefìe in effetto ; (36) onde i Cardinali fi gra- 
vavano , che fi difegnafTe contravvenire al capitolo 
giuiatp , e fopra tutti gl* Imperiali , attefa la 
qualità delle perfone, che erano propelle , penfa- 
vano di volerli opporre . (37) Il dì venti Dicem- 
bre , e (Tendo entrato il Pontefice in Condfioro 
fubito feduto difTe , non voler , quella mattina dar 
udienza ad ajcuno , avendo a proporre cofe mag- 
giori : dal che intendendo ognuno , che la mate- 
ria doveva efler di creare nuovi Cardinali , (*) il 
Cardinal di S Giacomo fe gli lece alla fedia per 
' i ‘ ‘ par- 



, „ , r , - , m 



(*) Il Cardinal di 5 . Giacomo fe pii fece alla fedia per 
furiare , Hoc. ) Dal Vallavieino ìib. 1 ' . c. 16. .formalmente 
fi nega , che nel Concifioro da' Cardinali fin fiata fatta alcu- 
na opp.;fizjrpt; alla promozione , che fece ìdolo IV. c negli 
Atti C’ nc’ftnrali riportati dal, Rinaldi è notato, efferedlat» 
latta unanimi confcnju . Con tutto <juefto il Continuator di 
Flei/ry r.on lafoa di dire, che dui Sacro Collegio altamente 
fi dijaf provo , che il l upa con lei creazione di fette Cardinali 

fi 
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parlare ; e ricufando il Pontefice ( Fleury , L, 15*1 
N. 29. ) nè definendo il Cardinale gli diede una 
mano nel petto , e fe lo feacciò d’ apprefio . Sen- 
tati tutti , incominciò il Papa a lamentarli di quel- 
li , che difTeminavano , lui non poter faie più di 
quattro Cardinali per le colè giurare in Conclave , 
e diceva, che era un voler legane 1’ autorità Pon- 
tificia, la quale è affai uta ; efTere un articolo di fe- 
de, che il Papa non può efTere obbligato , nemme- 
no può obbligare fe ffeffa: il dire altrimenti , ef- 
fere erefia mamfefìa , dal delitto della quale alfal- 
veva quelli , che erano incorfì , giudicando , che 
non avefTero parlato con pertinacia f ma fe alcuno 
all’avvenire dirà quelle, o fimi! i cofe contra l’auto- 
rità datagli da Dio , ordinerà , che 1’ Inquifizione 
proceda . Aggiunfe , che voleva far Cardinali , e 
non voleva replica , perchè aveva bifogno di per- 
fone da fervirfi ; cofa che non poteva fare di loro, 
avendo tutti efli la propria fazione ; che conveni- 
va promuover pei Ione di dottrina , e vita efem- 
plare , a fine di adoperarli per riforma della 
Chiefa , e mafiìme nel Concilio , del quale era 
tempo che ormai fi trattale feriamente , e del 
quale avrebbe con la prima occafione fatta la 

pro- 
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fi rifolvejjb ad operare cmtra la pfome£a fattagli giurare nel 
Concilivi dipo la Jua Elezione , che non palerebbe il numero 
Ji quattro . t" vero , che in Ciaccùnio , da fui citata , io non 
rinvengo il fatto tal quale egli Io dèfbrive . Ma dal racconto 
di {Fri-Vaelo , cui egli certamente ha tratto da qualche Me- 
moria particolare, apparì fee , che fe alcun movimento non è 
infarto' nel Conci fioro tenuto per quella promozione , fu la 
fola autorità del Papa , che fece tacere i Cardinali , i quali 
già prima era flato informato , che vi avevano ripugnanza , 
cui avrebbero paiefamenfc inoflrata , fe non avuero avuto 
paura d' incorrere lo (degno di quel Pontefice oftinato > in- 
trattabile , c inileliibilc nelle fue rifoluzioin . 
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propella: ma per allora, come cola da non differir? 
più lungamente , proporrebbe loro i foggetti da prò-' 
muovere al Cardinalato , (38) acciò , avendo voto 
confusivo, potelTero confederargli quello, che folle 
in benefizi.) della Chiefa , nel che li avrebbe 
uditi : ma non fi credcffero di aver il deci fi vo , 
perchè quello a lui folo -fpetta . (59) Propofe 
fette foggetti, ( Thuan . L. 16. N. I.Rjyn. adann, 
1555. N. 71. PJlav.j Lh 13. c. 16. ) nel qual nu- 
mero uno lolo era parente fuo, ed un altro della 
Congregazione fua Teatina : gli altri uomini di 
molta fama o per lettere , o nel maneggio della, 
Corte. Tra quelli fu Giovanni Groppera di Colo- 
nia , di cui di fopra fi è parlato più volte ; il 
quale conofcendofi di poca vita , e riputando dover 
onorare molto più la fua memoria con ricufare 
una dignità , univerfalmente anche da’ Principi 
grandi ambita , che con tenerla pochi giorni dare 
molta materia agli emuli fuoi di parlare , riman- 
dò molte grazie al Pontefice inficine con 1 * efeu- 
fazione , e ricufate le infegrie , non volle nè il 
nome, nè il titolo. Furono i Cardinali creati, ef» 
fendo la Domenica precedente , che fu a’ quindici 9 
iti palata la lega con la Francia < 

XX. In (40) quello tempo ( Burntt , T . a. £* 
0. p. 340. Sleid. L. ad. ) il Cardinale Polo , che 
per molti rifpetti di fucce filone , e per non moftrar- 
it tanto riftretto col' Pontificato , non avea voluta 
ricever gli Ordini Ecclefiaftici , ceffate quelle eau- 
fa ulcl dal numero de’ Diaconi Cardinali, e fi (41) 
ordinò Prete , e quattro mefi dopo effendo flato 
abbruciato con molte cerimonie di degradazione lo 
Arcivefcovo di Canturberì , fu .iftituito in quel gra- 
do in luogo di quello» - , : - . „ 

^KXF. I popoli di Auftria , per lo receffo fatto int 
Dieta , e più per la dichiarazione aggiunta , da 
Ferdinando a favore delle Città , e Mobili fu ridi ti 

de» 
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de’ Principi Ecclefiaftici , entrarono in ifperanza di 
poter ritener elfi ancora libertà di religione ; ed 
avendo Ferdinando ( Sleid. L. 16. p. 859. Pallav. 
L. 13. c. 13. Tkuan. L. 17. N. di. Fleury , L. 152. 
N. I. Rayn. ad ann. 1556. N. 23. Spond. ad ann. 
* 555 * N. 3. ) chiamato Dieta de’ fudditi fuoi in 
Vienna , per aver contribuzione contra i Turchi , 
che gli movevano guerra , gli dimandarono , che 
gli folle permeilo fino ad un Concilio generale , e 
libero, di viver in purità di religione, e godere il 
beneficio concertò a quelli della Confertìoné Augu- 
ftana , efponendo al Re , che i flagelli de’ Turchi 
fono vifite di Dio per invitar all* emenda di vita ; 
che in vano fi pigliano le armi contra il nemico , 
non pacificata prima 1’ ira di Dio , il quale vuol 
erter onorato fecondo il fuo preferitto , non a ca- 
pricci umani « Supplicavano di non erter di peg- 
gior condizione degli altri Germani , e che i mi- 
niffri della Chiefa potefiero infegnare , è diftribuire i 
Sacramenti, fecondo la dottrina Evangelica , ed Apo- 
ftolica ; e che i maeftri di Scuola non fortero ban- 
diti , fe non conofciuta la caufa pergiuftizia; con 
quello offerendoli di far tutto quello , che gli fo fi- 
fe fiato in piacere, con la vita, e con la roba. 

Al che Ferdinando rifpofe ( Sleid, L. 2 6. p.?6i ) 
che a lui non era lecito concedergli quanto diman- 
vano , non per mancamento di volontà di gratifi- 
cargli , ma perchè era obbligato obbedire alla Chie- 
fa ; che egli , e Cefare Tempre aveano dertftato le 
difeordie della religione , per rimediar al che avea- 
no anche iftituito molti coiloquj , e finalmente proc- 
urato il Concilio di Trento , il quale fe non ha 
fortito efito felice, non dover erter a loro imputa- 
to , rapendoli , con che configli , ed artificj fia fio- 
ro da altri impedito ; efferfi dopo fatto 1* editto a 
favore della Confezione Augufiana , del quale erti 
Cfano molto ben partecipi , perchè in quello fi di- 
ceva , 
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ceva , che ogni Principe non Ecclefiaftico potette 
elegger qual delle due religioni gli piacelTe , ed il 
popolo dovette feguitar quella del Tuo Principe , 
della quale fe alcuno non fi contenta , ha la libertà 
di vendere i Tuoi beni » ed andar dove gli piace \ 
perlochè il loro debito etter di rimaner nella vec- 
chia religione! Cattolica , che egli profetta ; ma per 
condifcendere a’ loro defiderj , per quanto poteva , 
fi contentava di fofpender quella parte del fuo edic-* 
to toccante la comunione del Calice , con tal con- 
dizione però, che non mutaffero alcun’ altra cofa 
nelle leggi) e cerimonie della Chiefa, fino al de* 
creto della futura Dieta ; e non defiderando niente 
di piu contentarli di concorrere prontamente alle 
contribuzioni centra il nemico . 

I Bavari ancora ricercarono ( Pallav. L t 13. c « 
13* Thuart. L. 17. N. 31 . Fleury , L. 150. N. 4.) 
al loro Duca la libertà di religione , dimandando la 
libera predicazione del Vangelo , il matrimonio dei 
Preti , la comunione /uè utraqui , ed il mangiar 
carne ogni giorno, proiettando , che altrimenti noti 
pagherebbero gravezze } nè contribuzioni contra i 
Turchi . Il quale vedendo» che Ferdinando fuo fuo- 
cero avea concetto a’ fuoi la comunione del Cali- 
ce, per aver etto ancora ajuto di danari da loro , 
gli concede » che potettero ufar la comunione del 
Calice » e mangiar ( SleiJ. L. <26. p. 865. ) carne 
per neceflità ne’ giorni proibiti , finché le cole del- 
la religione fiotterò accordate con pubblica autorità,; 
Tettando nondimeno in vigore gli editti fatti da lui 
in materia della religione . Proiettando con molte 
ed ampie parole non voler partirli dalla Chiefà » e 
dalla religione de’ fuoi maggiori , r.è mutar nelle 
cerimonie cofa alcuna lenza la volontà del Ponte- 
fice , e dell’ Itnperadore » promettendo di far opera, 
che il Metropolitano , ed i Velèovi fuoi approvino 
quella cpncettione » e non tlieno moietta ad alcuno 
• ' per 
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per quelle cofe . Il Palatinato tutto abbracciò la 
Conielfione Augufltana (42) per effer morto ( Sleìd. 
X - 6 . p, 8Ò4. Thuan. L. 17. N. 23. R^y n. ad ann, 
*55 à.N.o. 6 .) 1* Elettore, e faccetto il Nipote , il 
quale era dichiarato di quella confeflione già mol- 
ti anni , per la quale anche avea molte perfecuzio- 
«i patito. Egli giunto al Principato immediatamen- 
te proibì le mette , e cerimonie Romane per tut- 
to il luo Principato . 

XX.il. Ma il Pontefice , fatti i fondamenti di fa-' 
pra narrati , voltato alle cofe fpirituali giudicò , che 
era neceirario acquiftar credito appretto il mondo , 
lochè non fi poteva , fe prima non li folle vedu- 
ta in fatti , e non’ in parole riformata la Corte di 
Roma. ( Rayn. Lbid. N. 1. Spond. N. I. FI f jury , 
X. 152. N. 7. ) Perlochè tutto intento a quello 
nel line di Gennajo del 155Ò. erette una Congre- 
gazione , dove erano ventiquattro Cardinali , qua- 
rantacinque Prelati , ed altre perfone , le più let- 
t era te della Corte , al numero di cencinquanta , e ii 
divile in tre dalli , in ciafcuna delle quali erano Otta 
Cardinali , quindici Prelati , ed altri al numero dì 
cinquanta. A quelli diede a difeuter dubbj tutti nel- 
la materia della Simonia , i quali mife in illampa , 
e mandò copia a tutti i Principi ; e diceva aver- 
li pubblicati così , acciò perveniffero a notizia di 
tutte le Univerfità,e lìudj generali, e di ogni uo- 
mo letterato , ed aveffero occalìone tutti di far 
Caper il parere loro , il quale egli non avea voluto 
richiedere apertamente , per non etter dignità di 
quella Sede, che è maellra di tutti, d’andar men- 
dicando il parer d’ altri » Diceva ancora , che per 
le medefimo^ non avea bi fogno d’ iilruzione di nef- 
funo , perchè fapeva quello , che Crilto comanda- 
va ; ma avea eretto la Congregazione , acciò in 
lina cofa , dove rutti erano intereffaii , non fi di- 
fette , eh? volelfe far di fuo capo . Aggiungeva , che 

quan- 
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quando aveffe nettato se, e la Tua corte, che non 
.gli potere effer detto , Medico , guari fri te Jìeffo J 
e moftrerà a’ Principi, che nelle loro Corti è mag- 
gior limonia , e vorrà levarla , effendo così lupe- 
fiore a’ Principi , come a’ Prelati . 

Nella prima Congregazione ( U. \bìd. ) della 
prima clalTe , la quale fu tenuta a’ veptilei Marzo 
. innanzi il Cardinale^ Bella! Decano del Collegio , 
parlarono dodici , e furono tre opinioni : una del 
.Vefcovo di Feltre , il quale difefe , che per 1 ’ ufo 
•Iella poteftà fpirituale non era inconveniente il pi- 
gliar danari , quando non fia per prezzo , ma per 
altro rifpetto . L’ altra del Vefcovo, di Seira , che 
ciò non folfe lecito in nelfon modo , e con neffu- 
na condizione , e che alfolutamente fuffe fimonia 
>deteftabtle così il dare, come il ricevere , non po- 
tendo follar prereftodi quallivoglia forta<. La, terza 
del Vefcovo di Sinigaglia , media tra quelle due , 
che folTe lecito , ma in certo tempo folamente , e 
con certe condizioni . Finiti i voti di quella dalle 
ne’ giorni feguenti r e portati al Pontefice fatte le 
' > felle di Pafqua , egli , vedendo la di verfità delle opi- 
nioni , fu quali in risoluzione di pubblicar una bol- 
lai fecondo il fuo fenfo , che non folfe lecito rice- 
ver premio , o prefente , o limoima , non Colo 
dimandata , ma nemmeno fpontaneamente offerta 
per quallivoglia grazia fpirituale : e quanto alle di* 

, fpenfazioni matrimoniali , che non voleva più con- 
v cederne ; ed ancora era d’animo di rimediare, quan- 
to fi poteva, fenza-icandalo , alle conceffe per lo 
paffuto . Ma tante furono le dilazioni , e gl* impe- 
dimenti interpelli da divedi , che non Teppe venir a 
rifoluzione 

Gli proponevano alcuni , che era neceffario 
trattar una tal cola in Concilio generale , lochè 
fentendo egli con ecceffiva efcandelcenza , diceva, 
( Fleury , L, 15*2. N, 7. ) non avere bifogno di 

Con- 
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Concilio y ettendo lui fopra tutti . Ma al Cardinale 
Pellai, il qual foggtunfe , non efier neceffifio Con- 
cilio per aggiunger autorità al Pontefice , ma ricer- 
carli , per trovar modo d’ efecuzione , la qual non 
può effer uniforme in tutti i luoghi , conchiufe, 
che fe b ; fognerà , farà Concilio in Roma , e che 
non è necelfario andar altrove ; e che per tanto 
egli inai avea voluto dar il fuo voto , che il Con- 
cilio li fucelle in Trento, come era notorio , che 
era un farlo in mezzo i Luterani : perchè il Con- 
cilio fi ha da far da’Vefcovi folamente ; che fi pof- 
fono ben ammetter per configlio altre perfone , ma 
Cattoliche folamente , altrimenti bagnerebbe am- 
metter anche il Turco ; e che era fiuta una gran 
vanità , mandar nelle montagne fettunta Vefcovi 
de* manco abili , e quaranta Dottori de’ meno {uf- 
ficienti , come g<à due volte s’ era fattole credere, 
che da quelli patelle elter regolato il mondo me- 
glio, che dal Vicario di Ciiflo col Collegio di tut- 
ti i Cardinali , che fono ’e colonne di tutta la Cri- 
flinnità , fcelti per i pù eccellenti di tutte le na- 
zioni Crifiùane , e col configlio de’ Prelati , e Dot- 
tori , che fono ( 4 ?) in Roma , i più letterati del 
inondo, e numero molto maggiore dì quello , che 
con ogni diligenza fi può ridurre a Trento. 

XXIII. Ma quando andò nuova a Roma della 
concelfione del Calice dal Duca di B viera fatta ai 
fuoi fudditi , entrò in grandiffima efcandefcenza 
coptro di lui: pur mife quella appretto le altre co- 
fe , alle quali difegnava provveder tutte infieme , 
pieno di fperanza , che ogni cofa gli dovette etter 
facile , riformata la Corte , e non turbandoli , quan- 
tunque vedette il numero crefcere . Imperocché po- 
chi giorni dopo 1’ Ambafciadore di Polonia r(F/eary, 
ibisL N. 8. ) andato efpretto per congratu’arfi con 
fua Santità per la fua attunzione al . Pontificato , 
gli fece per . nome del Re , e del Regno cinque 
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dhmnde : Di celebrar la morta nella lingua Polac- 
ca ; di ufar la comunione Jub utrague jpecie ; il ma- 
trimonio de’ Preti ; che il pagamento delle annate lòlle 
levato , e che potelfero lar un Concilio nazionale 
per riformar i proprj abufi del Regno , e concor- 
dar la varietà delie opinioni . l*e quali dimando 
afcoltò con indicibile impazienza , e fi pofe a de- 
teftarle acerrimamente ad una per una con ec* 
ceffiva veemenza . E per conchiufione dille , che 
un Concilio generale in Roma farebbe -conofcer le 
erefie, e je male opinioni di molti , alludendo al- 
le cofe fatte in Germania , in. Aulirla, ed in Ba- 
viera , Ed erteudo il Pontefice per quelle ragioni 
quali rifoiuto in le llerto , o volendo inoltrar di 
elTeme , che forte neceffario far il Concilio , dirte 
a tutti gli Ambafciadori ( Kayn. ad ann. 155*5. di. 
d. 3. & 4. ) che fcrivellero a’ Tuoi Principi la de- 
liberazione di far un Concilio Lnteranenfe , limile 
a quell’ altro così celebre. E delfino Nuncj ( Vallav. 
lu. 13. c. 1 6. ) ali’lmperadore,ed ai Re di Francia, 
par donargli alla pace tra loro , febben in Fran- 
cia avea nogoziazione più fecreta . Diede commifi- 
fione di ragionargli dei Concilio; e nei Conditore* 
con lungo ragionamento , come egli era jnoito ab- 
bondante , dirte, erter neceffario celebrarlo predo, 
poiché oltra la Boemia , la Piulfia , e la Germania > le 
quali erano grandemente infette ( tali furono le for- 
mali parole ) , la Polonia ancora llava in pericolo ; 
nè la Francia , e la Spagna (lavano bene , dgve 
il Clero era maltrattato . Quanto alla Francia , 
quello che egli principalmente riprendeva , era i* 
efazione delle decime -che il Re rifeuoteva dal 
Clero ordinariamente . Ma contra la Spagna era mag- 
giormente irritato , perchè ertendo flato concerto 
da Paolo Ili. e Giulio all’ .Imperadore Carlo per 
fulfidio delle guerre di Germania i mezzi frutti , e 
quarte , egli non fodefisfatto del receffo d’ Augnila 
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rivocò la concezione,. Ma in Ispagna fi perfevera- 
va , rifcuotendo anche per forza di fequeilri, e ce- 
ceri . 

Non si atteneva di dire y che 1* Imperadore era un 
eretico; che ne’ principi favorì gl’ innovatori di Ger- 
mania per abballar quella fanta Sede , affine di far- 
fi padrone di Roma, e di tutta l’Italia; che tenne 
Paolo IH. in perpetui travagli, ma non gli riufci^ 
rebbe lo fteflo verfo lui , Aggiungeva , che febbene 
a quelli inconvenienti tuttiegli aveva autorità di ri- 
mediare, non voleva però farlo fenza un Concilio, 
per non pigliar tanto carico fopra se folo : chel’ avreb- 
be convocato in Roma , e chiamato Lateranenfe ; 
ed avea dato commiflióne di lignificarlo all’ Impe- 
radore, ed al Re di Francia per urbanità* ma non 
per aver da loro confenfo , o ccmligliò , perchè 
vuole » che obbedivano . Che era ben certo non do- 
ver piacere a nell'un de’ due Principi * per non ef- 
fer a loro proposto , vivendo come fanno , e che 
diranno molte cofe in. contrario per; difturbarlo ; 
ma lo convocherà contra il- loro volerete farà co- 
noscere , quanto può quella Sede , quando ha un 
Pontefice animofo . Il dì ventifei del mefe di Mag- 
gio , anniverfario della fua coronazione , definando 
con lui , fecondo il folito , tutti i Cardinali , ed 
Ambafciadori, dopo il definare entrò in ragionamen- 
to del Concilio, e ditte, la fua deliberazione efier 
di celebrarlo onninamente in Roma , e che per 
urbanità lo faceva intendere a’ Principi , ed accioc- 
ché i Prelati averterò le fìrade fiture . Però quan- 
tunque non vi foflero andari altri Prelati , l’avreb- 
be fatto con quelli foli, che fi ritrovavano in Cor- 
te , perchè fapeva ben lui , quanta autorità avea . 

XXIV. Mentre il Papa è. attento alla riforma , 
f Palla V. L. 13. c. 1 6. Rayn. ad ann. 1555. N. 49. 
Fleuryi L. 152. N. 12. Adr. L. 14. p. 94O. ) an- 
dò avvifo a Roma , effere ftata conchiufa per mezzo 

D del 
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del Cardinale Polo, che per nome della Regina di 
Inghilterra s’interpole, la tregua tra 1 ’ Imperadore 
ed il Re di Francia a’ cinque Febbrajo ; le quali 
cofe refero attonito 41 Pontefice , e maggiormente il ) 
Cardinale Caraffa , «/Tendo trattata', e conchiufa 
fenza di loro. Al Papa principalmente difpiaceva.per 
la diminuzione della riputazione , e per lo pericolo, 
che portavate quei Principi lì fo/Tero congiunti ; a 
direzione de’ quaii farebbe convenuto Rare . Al Car- 
dinale impaziente della quiete pareva , che cinque an- 
ni nella decrepita eia del zio gli levavano totalmen- 
te le occafioni di adoperarli a lcacciar dal Regno gli 
Spagnuoli, tanto, da lui odiati : con tutto ciò non 
perduto d’ animo ’ moftrò il, Papa fentir allegrezza 
della tregua , non però contentarfene interamente . 
Poiché per lo Concilio , che difegnava fare, dice- 
va efier necellaria una pace , -la qual egli era ri- 
soluto trattare, ed a quefto line mandar Legati ali* 
uno , ed ah’ altro Principe, efiendo certo di doverla 
conchiudere , perché voleva adoperare 1 ’ autorità . 
Non voleva effer per le loro guerre impedito dal 
governo della Chiefa , commefl'ogli da Crifto. De- 
lfino Legati ali’ Imperadore ( Rayn. ad nnn> 145^* 

N. 2 . Spond. N. I. Palldv. Ù I3‘ c. 17. ) Scipione 
Jlebiba Cardinale di Pila , ed al Re di Francia il Car- 
dinale Caraffa luo Nipote . Quelli andò in diligen- 
za : ali’ altro fu dato ordine di camminare lenta- 
mente . Al Rebiba diede iftruzione ( Flcury Ih 
j$ 2 . N. 14. ) di efortare l’ Imperadore all’ emen- 
dazione della Germania , la quale non si era fin ora 
effettuata , perchè neftun avea in quella imprefa 
camminato di buon piede . Conofceva i mancamen- 
ti de’ Tuoi prece/Tori , i quali per impedire la ri- 
forma della Corte , impedirono ogni buon progre/To 
del Concilio . Tutto in contrario egli deliberava efle- \ 
re il promotore della riforma , e deliberava di cele- 
brare un Concilio innanzi a sa , e da quefto capo 

in- 



de 



Digitized by 



Trideftino Libro V. 5* 

incominciare , con certezza , che cjuando i Pro- 
tettami avellerò veduto tolti qfiegli abufi , per ti 
quali fi fono feparati dalla Chiefa , e reftano tut- 
tavia contumaci, defidereranno , e concorreranno a 
ricevere i Decreti , ed ordinazioni , e fi farà un 
Concilio, dove fi riformerà non in parole, ma in 
fatti , il Capo , i membri , 1’ Ordine Ecclefiaftico, 
e Laicale , i Principi , ed i privati . Ma per fare 
così buon’ opera non effe re ballante una tregua di 
cinque anni, imperocché nelle tregue i (òfpetti nort 
lono minori, che nella guerra; e Tempre fi tta fui 
prepararli per quando finiranno : effere neceffaria 
una pace perpetua, che levi tutti i rancori, e lo- 
fpezioni , acciò unitamente tutti portano lenza fini 
mondani tendere a quello , che concerne 1’ unione, 
e riforma della Cfiiela . Dello fteffo tenore fu la 
iftruzione , che diede al Caraffa , ed ebbe gufto, 
che quelle fi pubblicaffero , e ne ufciffe qualche 
copia ; 

Credeva la Corte univerfalmente , che il Papa 
faceffe così frequente, ed efficace menzione di Con- 
cilio , acciò altri non lo proponeffe a lui , e con 
quello m inacci alfe i Principi, e tuttofi mondo, affi- 
ne di fare, che l’abborjiffero , ma fi conobbe dopo, 
che per altra via egli difegnava liberarfi dalla 
molelìia data a’ fuoi precettori. Imperocché quan- 
do fi proponeva la fola riforma del Pontefice , e 
della Corte e degli dènti , e privilegiati dipen- 
denti dal Pontificato , fi giocava folo fòpra i fuoi ; 
ed ognuno così Principe , f come popolo , e privato* 
non trattandoli di potere perdere per loro , infittevi 
in follecitare il Concilio : ma proponendo egli ri-* 
forma dell’ Ordine Ecclefiaftico tutto , e Laicale 
ancora; e de* Principi maffìme , con una inquifi^ 
zione fé veri filma , che difegnava iftituire , met- 1 
teva le cofe al pari, sicché non si avrebbe tratta- 
to di lui folo , ma degli altri più principalmente. 

t->. ’• Da E 
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E qufcfto era- 1* arcano , col quale difegnava tenero 
tutti in timore , e se in riputazione di bontà , e 
valore ;é quanto al .Concilio, governarli fecondo le 
congiunture ; tenendo però fermo il punto di farlo 
in Roma. Ut 

XX V. Ma tornando a’ Legati : ( Fleury , L. 152. 
JV. 18. y al Nipote diede iftruZione libera di ten- 
tare r animo del Re. , e quando lo vedere ri I oì ia- 
to a ferbare la tregua , intonatali lo fteflfo canto 
del Concilio; ed al Rebib.v ordinò di congregarli 
nel più , e nel meno della -vìa conforme a quello, 
che il Nipote gli averte avvifato.il Caraffa (Spond. 
N -, 1.) portò al Re la fpada , ed il cappello benedetto 
dal Papa la notte del Natale fecondo 1’ ufo . ‘Della 
pace non fece alcuna menzione : ma rapprelentò al 
Re , che per la tregua di cinque anni , lebbena 
non era violata la lega , era nondimeno reta vana, 
con gran pericolo del zio j di tutta la cafa fua, 
poiché già per le operazioni degli Spagpuoli ne avea- 
no fentho qualche odore . Gli raccomandò ( Thu- 
an. I» ì 7, N, 7. ) con grand’ efficacia di parole 
la religione , ed il Pontificato , de’ quali i fuoi 
maggiori aveano tenuto unica > e fingolare prote- 
zione, ed il Pontefice ftéflo, e la cofa tanto di vo- 
ta a fua Maeftà ; lochè non era alieno dalla nien- 
te del Re , folo re tta va ambiguo per la deciepità 
del Papa , temendo , che potette ip ancare r appunto 
quando forte maggiore bi fogno .11 Carraffa penetrato 
quella', trovò rimedio , pi omettendo-, ( Adr. L. 14. 
f. 950. ) che il Papa farebbe tal numero di Car- 
dinali parziali di Francia , e nemici degli Spagnuoli, 
che avrebbe Tempre un Pontificato dalla fua . Le 
perfuafioni del Cardinale -con la prometta. della 
promozione ,e 1* affoluzione , che gli diede per no- 
me del Papu,da1 giuramento delle tregue , congiun- 
te con gli offici del Cardinale di Loreea , e fra- 
tello , fecero rifolvere il Re a muovere la guerra. 
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eoa tutto che i Principi del fuo fangue , e tutti i 
grandi della corte abborrirtero l’ infamia di rompe- 
re la tregua , e ricevere 1’ aflbluzione dal giura- 
mento. Patta la conchiafione ( Thuan. lbiJ. Air . 
/>. 940. e 94O'. ) il Caraffa richiamò il Legato de- 
ftinato ali’ Imperadore, che era giunto a MoRrich, 
e io fece divertire dall* andare a Cefare , dal qua- 
le era lontano due fole giornate , e voltare in Fran- 
cia. Il che diede indizio munifetto all’ Im'petadore, 
ed al Re fuo tìglio , che in Francia forte ltata con- 
6hiufa coki Contro di loro . - - •' 

XXVI. Cfe'fcevano ogni giornp maggiormente i 
difgulii del- Pontefice contra l’ Imperadore , e ’l Re 
fuo tiglio . Aveva il Pontefice *( Id. jt. ^ 44 . Thuan . 
lbid. bleury, L. 14I. N.'IÓ. Ray/i. ad ann. 1555» 
N. ) formato un Teveri (Timo procelfo conira 
Afcamo Colonna . ei Marco Antonio fuo tìglio, pec 
molte offjfe , ché pretendeva fatte alla Sede Apo- 
ftolica da Alcamo , (ino quando Clemente fu afl’e- 
diato- , e poi contra Paolo III. e Giulio , e da 
Marcantonio contra se , e lo Stato della Chiefa ; 
e narrate in ConciRoro tutte le ingiurie* fatte nei 
tempi vecchi da’ Colonnefi contra la Sede ApoRo- 
lica , avea fcomunicato Afcanio , e Marcanto- 
nio privato di ogni dignità , e feudo , con cenliire 
contra chi preftarte* ajuto , o favore , e confi- 
fcate tutte le foro terre nello Stato della Chiefa , 
datele al Conte di Montorto fuo Nipote , con tin- 
tolo di Duca di Palliano . Marcantonio ritirato 
Eel Regno fu ricevuto, ed alle volte con qualche 
numero di gente , feorreva ne’ luoghi già Tuoi ; il 
che irritava 1’ animo del Papa fommamente ; il 
quale Rimando- , che i Tuoi cenni dovertelo ertere 
a tutti comandamenti , e di poter mettere ter- 
rore' ad ognuno , non poteva comportare , che a 
Napoli fua patria, dove avrebbe voluto ertere te- 
nuto per onnipotente , forte così poco Rimato. 

D 3 Ri’ 
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Riputava nel principio collo fìraparlare del Re , e 
dell’ Imperatore,' intimorirli , e farli defifìere dal 
pxeftare favori a’ Colonnefi , e perciò frequentifTr- 
mamente pattava a parole piene di vituperio , in 
prefenza di ogni Torta di perfbne , ritrovandoli 
alcun Cardinale Spagnuolo prefente, le diceva più 
volentieri , e poi in fine comandava , che gli fof- 
fero fcritte « . ' * 1 

Non facendo alcuna di quefte prove effetto , paf- 
sò più innanzi , ( Pailav. L. <23. c. u Rayn. ad atta . 
155Ò. N. 5. ) (44) ed il Ventitré Luglio fece com- 
parire in Concilìoro il Fifcale , con Silveftro Al- 
dobrandino Avvocato Conciftoriale , i quali efpofe- 
ro , che avendo IH; Santità firn per delitti feomu- 
nicato t e privato Marcantonio Colonna , e proi- 
bito fotto ie medefime cenfure ad- ogni forta di 
perfone Fiutarlo, Sfavorirlo, ed eflendo notorio, 
che 1 ’ I m pera dorè , ^ ed il Re Filippo fuo figlio lo 
aveano fovvenuto di cavalli < fanti , e danari * era- 
no incorfl nella pena della fentenzà $ e caduti dai 
feudi . Ferlochè facevano iflanza , che Tua Santità 
venitte afla declaratoria, e mfettefTe ordine alPefe- 
euzione . li Pontefice rifpofe , che col confrglio 
de’ Cardinali avvinerebbe , e licenziatili , pro- 
pofe in Conciftoro quéllo , che in cafo di tan- 
ta importanza fotte da fare . I Cardinali Francefi 
parlarono con molto onore deli’ Imperadore , e del 
Re Filippo , ma in modo , che il Pontefice veniva 
grandemente eccitato . Gl* Imperiali con parole di 
ambiguo fenfo, ed indirizzate a portare tempo in- 
nanzi. I Teatini proprj Cardinali del Papa, dif* 
fero cofe molto magnìfiche dell’ autorità Pontificia, 
e del valore , e prudenza di fua Santità , fola atta 
a trovare rimedio a quel male , lodando tutte le 
cofe fatte , e rimettendoli quanto al rimanente . 
Licenziato il Copciftoro fenza che rifoiuzione fofTe 
prefa , il Papa conobbe , che bifognava 0 cedere , 

'• * Or: 
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. o venire ,alla guerra •: dalla quale non abbonendo 
per. il naturale Suo pieno di ardire, e di f paranze , 
opportunamente gli vennero avvili dal Nipote del- 
le cote conchiule in. Francia : onde ceffarono per- 
tanto i ragionamenti di riforma , e di copcilj , è 
li mutarono in difcorfi di danari , foldati , ed in- 
telligenze , delle, quali cofe.*come non pertinenti 
al propofito mio, -dirò folo quello, che può moftra- 
xe qual foffe 1 * animo del Papa , e quanto dedito 
alla riforma vera della Chiefa , o almeno alla co- 
lorata , Il Papa in Roma ( Adr. ' L. 14. />.,• 949. 4 
951. ) armò i cittadini, ed abitatori, dilbibuendo- 
li Sotto i capi de’ Rioni , che. così chiamano' , e li 
raffegnò in numero di cinquemila per la maggiore 
paite artigiani , e foreftieri ; fece fortificare molte 
delle fue terre, e vi pofe faldati dentro, Sollecitò, 
che vi andaffero tremila Guafconi , che iL Re di 
Francia inviava per mare , mentre fi preparava lo 
efercito Reale per pairare in Italia , acciò il Pon- 
tefice potelfe foftenerfi . 

XXVII . In quelli maneggi , e preparazioni di 
guerra il Pontefice ebbe molti fofpetti , per i qua- 
li ferrò in Gattello affai Cardinali , e Baroni , ed 
altri personaggi . Imprigionò ( Id. p. 949. Pallav. 
L. 13. c. 17. Thuan. L. 17. N. 7. FUury, L. 151. 
N. <26. ) anche Garzia-Laffo de la Vega Ambafcia- 
dore del Re d’ Inghilterra , cioè del Re Filippo , e 
Giovannantonio Tefiis maeftro delle polle impe- 
riali :E al Duca d’Alva., che mandò a proteftargli 
del tener in Roma i fuorufciti del Regno , dell’ aver 
poffo mano , e ritener in carcere lenza ragione le 
perfane pubbliche , e d’ aver aperto le lettere del Re, 
e fattogli altri oltraggi , foggiungendo , che il Re 
per confervazione della propria riputazione , e della 
ragione delle genti , non poteva-réflare , quando fua 
Santità aveffe perfeverato in azioni così offenfìve , 
di propulfare 1 * ingiuria . Il Papa rimandò rifpofta * 
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che era Principe libero, ed a tutti gli altri fupe- 
riore , non obbligato a rendere conto ad alcuno , 
ma con poteltà di dimandare conto ad ogni Princi- 
pe ; che avea potuto trattenere ; e vedere le lettere 
di qual fivoglla , avendo indizj , che fortero a 
danno della Chiefa ; Che fe Garzia-Lafiò averte fat- 
to 1’ officio deli?' ' Amhafciadore , non gli farebbe 
avvenuto cofa finiftra; ma avendo tenuto mano a 
trattati , moire fedizioni , macchinato contra il Prin- 
cipe , a cui era mandato , avea mal operato come 
privato, e come tale voleva punirlo; che egli per 
quaifivoglia pericolo non mancherebbe inai- alla 
dignità della Chiefa , ed alla diféfa di quella Se- 
de , rimettendo tutto a Dio , dal quale era pollo 
guardiano del gregge di Grillo . E- continuando tut- 
tavia il Papa di provvederli, il Duca d’ Alva risa- 
luto,, che meglio folle artaitare , che di elTere af- 
famato , mandò di nuovo a proteltargli, che" aven- 
do il Re ibitenuto fante ingiurie , e conofcendo 
la niente di fua Santità di volergli levare il Re- 
gno di Napoli , e tenendo certo , che ha perciò 
fatto lega con i fuoi nemici , non poteva il Re 
continuare con elfo lui in quella maniera; però fe 
Sua Santità voleva }a guerra , egli 1* annunziava , 
e pretto 1’ avrebbe malfa , proteltando de’ danni, 
e voltando l'opra il Pontefice la colpa- . Ma fe an- 
che voleva una buona pace , egli 1’ offeriva con 
ogni prontezza Ma inoltrando ii Papa di volere 
pace, .non nfpondendo però fe non parole genera- 
li , ed interponendo .tempo ,il dì quattro Settembre 
diede il Duca ( Palla». L. 14. c. 19. e 20 AJr. 
L. 14 .p. qól.Thuan. L. 17. N. 9 .• Fleary , L. 152. 
N. 29. ) alia guerra principio , nella quale in quel 
anno 155 6. prefe qu.ifi tutta la Campagna, tenendola 
per nome de! futuro Pontefice , e fi accollò a Ro- 
ma così vicino , die pofe in terrore tutta quella 
Città , e fi diedero tutti a munirla , e fortificarla • 
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Ed il Póntefice per inlegnar a’ Governatori de’ luo» 
ghi quello, che debbono fare in tali cali , colìrin- 
fe tutti i Religiofi , di quale fiato, e qualità fi folle- 
rò , a portar terreno con la zerlù in ìfpaila per edi- 
ficare i baloardi .Tra gli altri luoghi , che aveano 
bifogno di terrapieno , ( Adr. L. 14. p66. ) uno 
era apprelfo la porta dei popolo ,, chè'~ termina la 
via Flaminia , dov’ è una Chiefa della Madonna 
dt molta divozione , la qual volendo lpianare , il 
Duca d’ulva mandò a pregar il Papa, che ft la- 
fciaffe in piedi", dando parola, e giuramento, che 
per peffun nfpetto fi farebbe mai valuto deli’ Op- 
portunità di quel luogo . Ma la grandezza della 
Città , ed altri rifpetti , e pericoli configliarono il 
Duca , non tentata Roma , di attendere ad altre 
imprefe minori . 

XXlII. Diede (45) ritolta materia a’ ragìonamen-' 
ti, che in quefto anno Carlo Imperadore fi partì di 
Fiandra, e ( Sleìd; L. 06. p. 872. Pallav. L. 14. c. 6 . 
Adr. L. 14. p. 979. Rayn . ad ann. 1 555. N. 49. Sfxtnd. 
ad ann. 1556. N. 4. ìhuan.L. 17. N aó.) pafsò in 
Ispagna per ridurh a vita privata in luogo folitario; 
onde ft faceva parallelo di un Principe verfato dalla 
fanciullezza ne’inaggiori negozj-, ed imprefe del mon- 
do , che poco più che quinquagenario avelie risolu- 
to di abbandonar il Secolo , ed attender folo a fer- 
vir Dio , mutato di potè mi (fimo Principe, in umi- 
lilfimo Religiofo , ce% uno, che altre volte avea 
abbandonato la cura Vefcovile per ritirarft in Mo- 
nafrero , ed ora ottuagenario fatto Papa , fi fofle 
tutto abbandonato alle pompe , alla luperbia , ed 
aveffe concepito di far ardere tutta 1* Europa di 
guerra . - - • 

XXIX. Nel principio del 1557. (Patlav. L.14.C. 1. 
Adr. L..I4 .p. IOOi. Rayn. ad ann. 1557.N. 3- Spond. 
N.i.Fleury, L. 15Q. N. iod.)il Duca di Guifa pafsò 
con le armi in Italia a favore del Pontefice , il qual 

per 
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per ferbar la promefla del Nipote al Re di Fran- 
cia , (4 6) fece una promozione di dieci Cardinali , 
la (47) gitale non corrifpondendo nè quanto al nu- 
mero , ne per la qualità de’ [oggetti alla intenzione 
data , ed al fine concertato , fece fua fcufa , con 
dire , di ertere così [grettamente congiunto con fua 
Maeftà,che i fuoi dipendenti non cedevano a’ pro- 
pij Francefi nella fervirù' del Re , e doveva tener 
per certo , che erano tutti per lui ; quanto al nu- 
mero y che per allora non poteva t promuoverne di 
più , poiché il numero era eccepivo , arrivando a fet- 
tanta, ma (4^) prerto quel numero farebbe diminuito 
col mancamento di alquanti ribelli; efupplitocon per- 
fone dabbene: lochè diceva per quelli ^ che già erano 
in Cartello , e per altri , contrai quali avea difegnoj 
così per caufe dt Stato , come per clufa di religio- 
ne . Imperocché egli non era così attento alla guer- 
ra , che abbandonarti: il negozio delia Inquifizione , 
la quale diceva eflèr il principale nerbo , ed arcano 
del Pontificato . (40) Ebbe alcuni indizj contra il 
Cardinal Morone , ( PalUv. L. 14. c. 2. ) che in 
Germania averte qualche intelligenza , e lo fece 
prigione in Cartello , e deputò quattro Cardinali 
ad efaminarlo rigidamente , e per la complicità im- 
prigionò Egidio Fofcarino Vefcovo di Modena . 

XXX. Privò (50) anche della Lezione d’ In- 
ghilterra il Cardinale Polo , e ( 4 dr. L. 15. />. 
lai. Ray/i. adann. 15 57 * N. 4*. & 45. Spom/.N. 7. 
Paliav* L. 14. c. 2. Thu.in. L. 20. N. 21. Fleury , 
L. 152. N. 102. ) lo citò a prefentarfi a Roma 
nella Inquifizione , (51) avendo già imprigionato 
Tommafo di S. Felice Vefcovo della Cava fuo a- 
mico intrinfeco , come complice ; ed acciò dal 
Cardinale non forte prefo pretefto di dimorare in 
Inghilterra fotto colore della legazione , e de’bifo- 
gni di quelle Chiefe , (52) creò Cardinale a’ Tem- 
pori delia JPemecoJfte Guglielmo Poilù Vefcovo di 
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Salisbery , e lo coftituì Legato in luogo del Polo. 
K Sebbene la Regina , ed il Re , testificando il ler- 
vizio , che quel Cardinale' prefta.va alla lede Cat- 
tolica , fecero efficaci officj per lui , il Papji non 
volle mai rimettere un puuto della rigidezza. Ob- 
bedì il Airdinale Polo , deponendo 1’ amminiltra- 
zione,<ne inlegne di Legato, e mandando u Ro- 
ma Ormanetto ( Pidlav. L. 14. c., 2. ) per dar 
conto della legazione ; ma egli non partì d’ Inghil- 
terre , allegando comandamento della Regina , 
perchè così ella, come il Re , tenendo per fermo, 
che il Pontefice vi avelfe qualche paffione , non vol- 
lero consentire alla partita. In Inghilterra fu pre- 
fo grande Scandalo , e molti Cattolici si alienarono 
per quello , ed in Roma non pochi aveano per 
calunnia inventata a fine di vendicarli per la tre- 
gua trattata da lui tra i due Re, effiendo Cardina- 
le, e Legato, lenza participazione di eflo Pontefice, 
Siccome anche già era Stimata calunnia l’oppofizio- 
ne , che nel conclave gli fece per impedirlo dai 
Papato. Il nuovo Legato, pedona di gran bontà , 
( Rayn. N. 45. ) ebbe i concetti medeiìmi , e leb- 
bene (53) alsunfe il nome di Legato , per non ir- 
ritare ii Papa , non elercitò però mai il carico in 
nove meli , che ville , dopo avuta la Croce deila 
legazione , anzi fi portò con la fteffa riverenza 
verfo il Polo , come per lo innanzi . 

• XXXI. Ma il Duca di Guifa paSTato in Italia , 
(l'huan. L. 18. N. .3. Pallov. L. 14. c. I. Adr. L.14. 
p. 985. e 985). Spond. N. I. Fleury , L. 15 2 * N. 7°*) 
moffe le armi in Piemonte , ed era d’ animo di 
formare la guerra in Lombardia , e divertire iti 
quel modo le armi prefe contra il Papa . Ma non 
glielo permife 1* ardore grande del Pontefice , che 
il Regno di Napoli Sofie afsalito . Da’ Frapcefi e- 
rano le difficoltà conofciute , ed il Duca di Guifa coi 
principali Capitani andò per le pofte à Roma , per 
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far intendere. al Papa quello, che le buone ragioni 
di guerra portavano ; in prefenza del quale pollo il 
tutto in conlultazione , non Infoiando la nfoluzio- 
ne del Papa luogo a prendere altra deliberazione , 
fu neceirario foddisfailo , nè altro li fece , che af- 
saltare Civite la , luogo pollo al primo ingtffso del- 
la provincia (l’Abbozzo, ( AJ r . L 15. p® 1008. } 
dove 1’ eierato ebbe la riparta > con grave quere- 
la del Galla , che i Caraffa avelseio mancato delle 
provvifiom promeffe , necefTarie . In lumina le 
armi Eccidi artiche così proprie , come aulrliarie fu- 
rono poco da Dio favorite . Ma nel mezzo d’ A- 
golìo accertandoli l’ efercito del Duca d’ Alva Tem- 
pre più a Roma, non temendo -del Francefe , che 
in Abbruzzo era trattenuto , ed intela dal Papa la 
prefa di Sigaia col lacco , e morte di molti , ed 
il pericolo , in che era il Palliano , riferì il tutto 
in Conciftoro con molte lagrime , foggiungcndo , 
che afpetlava intrepidamente il martirio ; (54) ma- 
ravigliandoti i Cardinali , ( Aleff. Àndr. . apud TAu- 
an, L. i 3 . fV. 14. ) con quanta libarli dipinge fie 
a loro , cofcj della verità , quella cauta , come di 
Crifto , e non profana , ed ambiziofa , la qual egli 
diceva efTere il principal nervo , ed arcano del 
Pontificato. 

XXXI l. (55) Quando appunto le cofe del Papa 
erano nelle maggiori anguftie ebbe P efercito del 
Re di Francia apprelTo S. Quintino co6Ì gran rot-. 
ta,(r/ru/«. L. 1Q. N. IO. e L. 18, N. 16. Spond. 
N. 9. Adr. L. 15. p. 142. Fdilav, JL. 14. c. 3. e 
4. Fitury , L. 15-2. N. 92. ) che per la lalute del 
Regno fu il Re coftretto richiamare il Duca di 
Guifa d’ Italia con le genti , che avea , facendo 
intendere al Pontefice la fua -inevitabile neceffità , 
concedendogli libertà di pigliare qual configgo gli 
parefle più utile per se, e rimandandogli gli Ortag- 
gi . ( 5 6 ) 11 Pontefice negò la licenza di ritornare 
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al Guifa i fopra che effendofi tra loro gravemente 
eootefo , il Papa non potendo ritenerlo , gli dilfe, 
che andalfe , (57) pbichè avea fatto poco fervizio 
al Re, meno alla Chiefa, e niente all’onore pro- 
prio . (53) Nel fine delio fteflo mefe effendofi ac- 
coltalo n Dùca d’ Aiva a Roma, quella larebbe 
ftata prefa, fe il Duca avelTe avuto animo mag- 
giore . Fu aterina la tua ritirata a battezza a’ animo; 
egli diceva in . pubblico aver temuto , che taccheggia- 
ta Roma l’efercito folte diUìpato , e reltato il Re- 
gnò efpofto fenza forze, nè ditela; ma in decreta, 
che ritrovandoli in fervizio dr un Re , che egU 
non fapeva , fe per foverchia riverenza avelie _ ap- 
provato 1 ’ azione , fe ne attenne i'Succelfe final- 
mente 1’ accordo ( Fleury , L. 132. N. 94. Palldv* 
L. 14. c. 4. ) tra T Alva > ed i Caraffa a’ quattor- 
dici Settembre,' elfendo la guerra durata un anno. 
Nelle convenzioni il Fapa (59) non volle, che fof- 
fe comprefo nè’ il Colonna , nè alcuno de’ ludditi 
fuoi ; nemmeno, che vi folte parola, per la quale 
fi moftraffe , che egli avefie ecceduto nella prigio- 
nia de’ minittri Imperiali ; anzi c 0 (tanti Almamen- 
te flette férmo , che il Duca d’ Alva dovette an- 
dare perfonalmente a Roma a dimandargli perdo- 
no , e ricevere 1’ altoluzione ; dicendo chiarafhen- 
te , piuttofto che partirti un filo da quello debito , 
che così lo chiamava , voleva vedere tutto il mon- 
do in rovina ; che fi trattava dell’ onore non fuo, 
ma *di Crilìo , al quale egli non poteva nè fare 
pregiudizio , rè rinunciarlo : con. quella condizio- 
ne , e con la refiituzione delle tene prete fi fii'ì 
la controveifia . Fu Rimato prodigio , ( IL iùiJ. 
Aàr. L. 15. p. 1039. Sport d. N. 3. R./yn. od ann . 
} 5 !p 7 ' N. 17. ) che il medefimo giorno deila pace 
il Tevere inondò sì fattamente , che allagò tutto 
il piano di Ruma , e dilìrulfe gran parte delle 
fortificazioni fatte ,al Caftel b, Aogeio . Il Duca di 

• Alva 
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ÀI va andò perfonalmente a Roma a fottométterfi 
al Pontehce , e ricevere 1’ afloiuzione per nome 
del Re , e proprio ; e fuccefle , che il vittoriol'o 
ebbe a portare l’ ind’igmtà , ed il vinto a trionfare 
maggiormente, che le vittoriolo forte flato, e non 
fu poca grazia , che dal Papa umanamente forte 
accolto , iebbene con la folita grandezza faftofa . 

XXXIII. Non ben torto la guerra fu finita , che 
nuovi travagli vennero al Pontefice , perchè da 
Francia fu avvifato , s ( hi. ibi ./. N. c 3 . Thuan. L. 
19. N. 15. Spond. N..14. Fleury , L. i$Z. N. 
115. ) che la notte de’ cinque Settembre in Parigi 
$i erano ridotti a celebrare la cena in una cala da 
dugentò perfone , lochè fcopertofì dalla plebe , 
la cafa fu affai ita , ed eflendone alquanti fuggiti , 
le donne , ed i più deboli furono prefi , de’ quali 
eflendone ftati fette abbruciati , ed il maggiore nu- 
mero rifervato per lo Hello fu.pplizio , dopo che fof- 
fero ben indagati tutti i complici . Gli Svizzeri man- 
darono ad intercedere per gii altri, ed il Re, che 
per la guerra col Re di Spagna ( così fi chiamo Filip- 
po dopo la rinuncia fatta d*l Padre ) avea di loro bi- 
fogno, ordinò, che fi procederti con moderazione. 
Il Papa (Rayn. N. 30. ) di quello si alterò fuor di 
modo , ne fece querimonia in Conciftoro , e diire , 
non effere maraviglia , le le cdfe di quel Re fuc- 
eedev.ino male , perchè Rimava più gli ajuti degli 
eretici , che il favore divino . Si era giù feordato 
il Pontefice che durante la guerra fui , dolendoli 
i Cardinali della Inquifizione , che i Grigioni Prote» 
{tanti, condotti al fuo foldo per la difefa di Roma , 
ufaflero molti vilipendi centra le Chiefe,ele im- 
magini ; la Santità fua li riprefe , dicendo , che 
quelli erano Angeli mandati da Dio per euftodia 
di quella Città, e fua , e teneva ferma fperanza, 
che Dio li avrebbe convertiti ; così gli uomini 
giudicano diverfamente negl’ intereflì proprj , c 
»e’ fatti altrui. XXXIV. 
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XXX IV. Prefe anche di qui occafione il Papa di 
rammemorare due ordinazioni in quello ffcefTo anno 
fatte da quel Re ; dicendo, edere contrada liberta 
Ecclefiaftica , le quali egli era rifomto, che fode- 
ro annullate . ( Fleury , L. 152. N. 72 .Thudn.L* 
19. N. 16. e 17.) L’ una fu pubblicata il primo Mar- 
zo , che i matfimon] fatti da’ figli innanzi ii tnge- 
fimo anno finito , e dalle figlie innanzi il vejatefi- 
moquinto lenza conlenfo del Padre, o di chi li ha 
in potefìà, fieno per fe medefimi nulli. L’altra del 
'primo Maggio, voleva che tutti i Vefcovi , e Curati 
'rifedelfero , in pena di perdita deli’ entrate , con 
impofizione di un : fuffidio ftraordinario , (db) oltre 
le decime ordinarie , per pagare 5000. fanri. Il 
Pontefice a quefte cole non pensò , quando n’eb- 
be la nuova , elfendo la guerra in atto , ed avendo 
bifogno del. Re : ma celiato quello , fi doleva , che 
folle polla mano fino ne’ Sacramenti , e gravato 
il Clero infopportabilmente . Perciò diceva , edere 
necedario col Concilio provvedere a tanti difordini , 
che erano molto maggiori abufi , che quanti fi la- 
pevatio opporre all’Ordine Ecclefiaftico , e che bi- 
fognava di qua incominciare la riforma; che i Pre- 
lati Francefi non ardivano parlare dando in Fran- 
cia, ma quando fodero al Concilio in Italia, libe- 
ri dal timore del Re , fi farebbero ben uditi i la- 
menti , e le querele . In quelli difgufti parte d’ al- 
legrezza fu al Pontefice , che un Colloquio inco- 
minciato in Germania per componere le differenze 
della religione , il quale dava molta moleftia al 
Papa , ed alia Corte , come Tempre quei colloquj 
dato aveano , era rifoluto in niente . L’ origine , 
progredo , e fine del quale , per intelligenza delle 
cofe feguenti mi pare necedario raccontare . 

XXXV . Ferdinando nella Dieta di Ratisbona a- 
vendo confermato la pace della religione fino alla 
concordia , e per trovare modo d’intxodurla , fu nel 
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recedo de’ tredici Marzo deliberato, che fi tenefle 
un Colloquio in Vormes di dodici Dottori dell’ an- 
tica religione, e dodici de’Proteftanti , nel quale le 
differenze fodero difcuffe per ridurre le parti a* 
concordia . ( Thuan. L. 19. N. 5. Kayn. aJ ana . 
1557. N. 31. Pallav. L. 14, c. 6. SponJ. N. 15. 
Fleury , L. 152. N. nò. ) A quefto Colloquio depu- 
tò Feidtnando Prendente il tante volte nominato 
, Vefcovo di Naumburg , Convenute ambe ie parti 
a’ quattordici Agotto al luogo , i dodici Prot citan- 
ti non furono in tutto concordi ; perchè alcuni di 
loro defiderando una perfetta unione della Chiefa y 
volevano fare opera di conciliare infieme la dottri- 
na degli &lvezj , la quale era differente nella ma- 
teria deh’Kucariftia ; ed a-quefto effetto i miniftri di 
Ginevra aveano formata una confezione in quella ma- 
teria, che a Filippo Melantone , ed a lei altri degli 
Auguftani non difpiacque , nè foddisfece agli altri 
cinque. (Quefto penetrato d.\l Vefcovo , uomo accor- 
to , e faziolo , il cui fine era , che il Colloquio fi 
diffol velie fenza frutto , fu autore a’ Cattolici di 
proporre , che effendofi ilìitui-fo il Colloquio (bla- 
mente tra loro , e gli Auguftani , pertanto era 
neceffario prima concordemente dannare tutte le 
fette de’ Zuingliani , ed altri ; perchè dannati di co- 
mun concordia gli errori , facil cofa farà , che ri- 
manga chiara la verità . I cinque foprannorninati 
non penfando piu oltre , conlentirono , che così li 
fecelìe :.Meìantone , il quale s’accoife dell’ artifizio , 
che era per feminare divifione tra loro , e per 
metterli al punto cogli Svizzeri , con quei di Prul- 
fia , ed altri, diceva, che prima bifognava concor- 
dare delia verità , e poi con quella regola dannare 
gli errori, li Vefcovo nnftrando a’ cinque, che da- 
gli altri fette erano fprezzati , gi’ indufle a partir- 
li dal Colloquio , e fcriffe a Ferdinando il fuccef- 
fo , coucbiudendo > che non fi poteva procedere più 
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innanzi per la partita di quelli , e per non voler 
i nmafti dannare prima le fette . Rilpofe Ferdi- 
nando , edere liio defiderio , che fi continui, e che 
gli Auguftani richiamino i cinque partiti , e che i 
Cattolici fi contentino trattanto di cominciare , e di- 
fcutere gli articoli conttoverfi . Il Vedovo * vedu- 
tofi preio il ino punto , fu autore a’ Collocutori 
Cattolici di refcrivere al Re , che non era giufto 
incominciare trattazione , e fe non erano tutti i Pro- 
tesami uniti , perchè avrebbe bifognato di nuo- 
vo trattare con gli adenti quello, che fode concilia- 
lo co* prefenti , e far una doppia fatica : e fenza 
afpettare altra rifpofta tutti fi ritirarono ; e della 
feparazione del Colloquio 1 * una parte diede la col- 
pa alP altra, cialcuna l’opra le fuddette ragioni. 

XXXVI. 11 Papa, vedutoli per Id «guerra padata 
privato del credito , col quale riputava poter fpa- 
ventar tutto il mondo , con un atto eroico pencò 
tacqui lìarlo , e fprovviftamente (6 1) a’ventifei Gen- 
najo in Conciftoro privò (K.?y*7. ad <7/7/7.1559 
Adr. L. 15. p. toqi. ) il. Cardinale Caraffa della 
legazione di Bologna, e del governo tutto , e lo 
relegò .a Civita Lavinia: e levò a Giovanni Caraf- 
fa, fratello di quello, il Capitanato ,e la cura dell’ 
armata ( Thuan . L. C2. N. 5. Spani. N. 1. Fleury y 
L. 154. N. 4. ) relegatolo a Gal elfi ; privò l’altro 
Nipote del Governo di Borgo , e lo relegò in 
Montebello , comandando , che le donne e figli , 
e le famiglie partidero da Roma , ed edi non fi 
difcoftadero dalia relegazione, forto pena di ribel- 
lione . Privò anche degli ofiicj tutti quelli , a chi 
ne avea dato a contemplazione loro : e confumò più 
di fei ore in querelarli , ed inveire contra le opere 
loro mal fatte , con tanta efcandefcenza , che fi 
Sdegnava contra i Cardinali , che , per mitigarlo , 
mettevano qualche buona parola ; ed al Cardinale 
Sant* Angelo, che, lodata la giuftizia , gli raccor- 
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idò un .detto ufatQ da Paolo III. frequentemente , 
che il Pontefice non deve mai levar ad alcuno la 
fperanza di grazia , rifpofe al Cardinale, che me- 
glio avrebbe fatto Paolo III, fuo Avo , le così avef- 
le proceduto contra il Padre di lui , e caftigato le 
fcelleratezze di quello . lllituì nuovo governo ja 
Roma , e nello Stato della Cfiiela , dando cura di 
fpedir tutti negozj a Camillo Urlino , al quale 
aggiunfe ? Cardinali di Troni, e di Spoleto, affet- 
tando in quelle azioni fama di giuftizia , e rivol- 
tando le colpe de’ gravami patiti da’ popoli lopra i 
Nipoti . Così fcaricato del governo , fi diede tutto 
a penfar all’ officio della Inquifizione , dicendo , che 
quello era il vero ariete contra 1* erefia , e per 
difefa della fede Apoftolica ; riguardando poco quel- 
lo, che convenire al tempo, (L/ f N. 2. R ayn. acf 
anru 1559. N. 14. Adr . }L. 15. p. 1088, ) pubbli- 
cò una nuova collituztone l’otto a’ quindici Febbrajo, 
la quale y olle , che. folli fottofcritu da tutti i Car? 
dinali . In quella rinnovò qualunque cenfura , e pene 
pronunciate da’ Tuoi precefibri , equalunque flatuto dei 
Canoni, Concilj , e Padri in qualfivoglia tempo 
pubblicati contra gli eretici; ordinando che follerò 
rime Ili in ufo gli andati in defuetudine ; dichiar 
rò che tutti i Prelati , e Principi , eziandio Re 
ed Tmperadori caduti in erefia foflero , e s’ inten- 
delTero privati de’ beneficj , Stati , Regni , cd Im- 
perj fenz’ altra dichiarazione , ed inabili a poter 
effier refHtuiti a quelli, eziandio dalla Sede Apo-r 
ftalica ; ed i Beni , Stati , Regni , ed Imperi s’ inten* 
dino pubblicati , e fieno de’ Cattolici , che gli oc- 
cuperanno. Cofa che diede molto che dire , e fe 
non folle fiata dal mondo immediatamente tenuta 
in poca ftima , avrebbe accefo il fuoco in tutt$ 
la Criftianità . 

XXX Vii. ‘la (tfe) un’ altra occorrenza fece ap- 
parir al me ido , che non avea mederato l’ aiterei? 

za 
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za dell’animo. Carlo Imperadore ( Kayn. aJ a.m. 
1558. N. 7. Spon J. N. 8. Pal/jv. L. 14. c. 6. 
Thuin. L, 2f. N. 2. AJr. L. 15. p. IO 88. F/tury . , 
L. 153- N. 30. ) ;i^ dal 1556. per lue lettere 
fcritte ago Elettori e Principi , diede a Ferdinan- 
do affolutamenre tinta 1* àmm'niftrazione deli’ im- 
pero, fenza che comunicarte altro feco , comandan- 
do che di tutti folle obbedito . Do£U desinò Ara- 
bafciadore in Germania alla Dieta (oulliemio Prin- 
cipe a’ Oranges con due altri Colleghi, per trasfe- 
rire in Ferdinando il nome, titolo, dignità, e co- 
rona , come fi egli forte morto : locnè non pa- 
rendo agli Eiettori opportuni , fu differito fino al 
1558. nel 411 ile a’ ventiquattro Febbrajo , giorno del- 
la natività , della coronazione , e u’ al tre felicità 
di Cario , daga Ambafciadori fuoi in Francfort in 
prelenza de’ Principi Elettori , fatte le cerimonie 
della refignazione , (63) Ferdinando fu inaugurato 
co’ lolitt riti . 11 Pontefice udito quello , diede in 
una ecctrtiva eRandefcenza ; pretefe , che fivCome 
la conferma Pontificia è quella-, che fa 1' Lnpera- 
dor’e .così la rinuncia non li poteife fare, fe noi in 
nitno fua , ed in (óq) quel calo a lui appari e nelle 
far Imperadore chi g 1 taire piacciuto ; afieg indo , 
che gii Eiettori hanno facoltà concertagli per gra- 
zia Pontificia di eleggere l’imperadore in luogo nel 
defonto , ma non effergli comunicata poi- Ita di 
eleggerlo in cafo di refignazione , mi rettaff; nell* 
arbitrio della Sede Apqft olita, ficcarne alla dilpoli- 
zione dt quella fono affètte tutte le dignità a quel- 
la relìgnate , ( Perlochè elfere nulla la refignàzione 
rii Carlo, e la totale autorità di provvedere rt’lu- 
peradore ertere devoluta a lui ; e fa rilblufo di non 
riconofcere il Re de’ Romani per imperadore. 

(^5) Ma Ferdinando febbene cofcio di ciò, delti- 
nò ( F/cury , L. 153. N. 29. ) Martino Gufma- 
no fuo Ambufciudore per dai gl i conto nella rinun- 
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fcìa del fratello , e dell’ attenzione fua per tefli-»"' 
fìcargli la riverenza , promettendogli obbedienza , e 
lignificandogli , che avrebbe mandato Ambafciarla 
folenne per trattare la coronazione . Il Papa ricu- 
sò afcoltarlo , e rimife a’ Cardinali di difcutere 
la materia; i quali , così volendo , e difponendo 
lui , riferirono , ( FL/y/i. ad ann. 1558. N. 8. ) 
che 1 ’ Ambafciadore non fi poteva ammettere , fe 
prima non coftava , che la refignazione di Cario 
fotte legittima , e che Ferdinando fotte giuridica- 
mente tuccette ; perchè febbene egli fu eletto Re 
de’ Romani, e l’elezione confermata da Clemen- 
te per fuccedere , morto ì’Imperadore eflere ne- 
cefiario, che l’ Impero reftafle vacante per morte. 
Oltre di ciò , tutti gli atti di Francfort effere nul- 
li , come fitti da eretici , che hanno perduto ogni 
autorità , e potelìà ; onde bifognava , che Ferdi- 
nando mandale un Procuratore , e rinunciaffe tut- 
te le cofe fatte in quella Dieta , e fupplicafle il 
Papa , che per grazia convalidale la rinuncia di 
Carlo , ed aftemefte Ferdinando all’Impero per 
virtù della fua piena potelìà , dal quale poteva 
fperare benigna grazia paternale . Secondo quello 
configlto deliberò il Papa , e fece intendere al 
Gufmano , dandogli tempo tre mefi per efeguire 
quello , oltra i quali era rifoluto non volere fentirne 
più parlare , ma dovere creare erto un Impera- 
tore , nè fù potàbile ( 66 ) rimuoverlo , febbene il 
Re Filippo , per favorire il Zio , mandò Francefco 
Vargas efprefio , ( Adr. L. 15. p. 1089. ) e dopo 
lui , Giovanni Figaroa per pregarlo . Ferdinando, 
intefe quelle cofe, ordino al Gufmano ( Fleury , L. 
I55. N. 33. ) che fe in termine di tre giorni dalla ri- 
cevuta non era ammette dal Papa , dovette parti- 
re , avendo protelìato , che Ferdinando con gli E- 
lettori avrebbe determinato quello , che folte fia- 
to di dignità dell’ Impero . Ricercò il Gufmano 
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di nuovo udienza , la quale i] Papa gli conceda 
in privato , e non come ad Ambafaiadcre Cefa- 
reo ; ed uditolo narrare quanto avea in irruzione, 
e quello, che gli era fcritto dall’Imperadore , rifpo- 
^e,che le cole confìderate da’ Cardinali erano mol- 
to importanti , e che non poteva rifolverfene cosi 
preilo : (6 7) che avrebbe mandato un Nuncio al- 
la Maeiìà Cefarea di Carlo Quinto ; trattanto , fé 
egli avea commiilìone dal fuo padrone di partire , 
partiffe , e piote ft affé tutto quello , che gli pare- 
va . Perlochè i’ Antbafciadore fatta la protefia fi 
partì , e febbene lo iteffo anno morì Carlo a’ ven- 
tuno Settembre , non fu poflìbile che il Papa fi 
rimoveffe dalla deliberazione fitta . 

XXX vm. Effendo Crefciuto in quefio tempo 
nella Francia il numero di quelli , che Riformati fi 
chiamavano , crebbe anche in loro l’animo; ed ac- 
còftumandofi nella Città di Parigi , che la fera 
della fiate ( Thuan, L. <10. N. 15. Fleury , L. 
153 . N. 53. Burmt , T. 2. L. 2. p. 337. ) il po- 
polo in gran moltitudine efce dal Borgo di S. Ger- 
mano in una Campagna a pigliare il frefco , e di- 
portarfi con diverfe l'orta di giochi , quei della 
nuova religione fi diedero , in vece di giochi , a 
cantare i Salmi di David in verfi Francelì ; di che 
la moltitudine per la novità prima rife , poi an- 
che lafciati i giochi si aggiunfè a quei , che canta- 
vano ; e camminando così innanzi' il numero di 
quelli , che s’adunavano a quel luogo , incominciò 
ad accrefcere più del folito . Il Nuncio del Ponte- 
fice portò all’ orecchie del Re la novità , come 
cofa perniciofa , e pericolofa ; poiché i mifteri 
della religione (oliti celebrarfi nella Chiefa in lin- 
gua Latina da’ foli religiofi , fi mettevano in boc- 
ca della plebe in lingua volgare , che era inven- 
zione de’ Luterani; raccordando , che quando non si 
avefse a’primi tentativi rimediato , s’avrebbe trovato 
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in breve tutto Parigi Luterano.il Re ordinò, che 
fotfe proceduto cootra g i autori principali ; nel 
che non fi camminò molto innanzi , avendofi ri- 
trovato in quel numero Antonio Re di Nav.irra , 
e la moglie . Ma fu proibita ì’ azione per l’avve- 
nire in pena capitale . 

XXXlX. Gran mutazione fece anche in quello 
anno la religione in Inghilterra ; (68) morì a’diciaf- 
fette Novembre feguente ( ld. ibid. p. 3^9. Ejyn. 
ad anrt. 1 55P. N. io. Pa/Iav. L. 14. c. 8. Spond. 
N. 5. &. 6 . Thuiin. L. 20. Fleury , L. 153. iP. ) 
la Regina , e lo Redo giorno anche il Card naie 
Polo ; il che fu caufa di eccitare penfìéxi in quel- 
li , che non fi foddisfacevano del governo pattato, 
a reftituire la riforma di Edoardo , e fepararfi to- 
talmente dagli Spagnuoli : e quello , perchè ii Re Fi- 
lippo , per tenere un piede in quel Regno , avea 
trattato di dare Elifabetta forelia , ed * erede di 
quello a Carlo fuo figlio : e dopo che poca fpe- 
ranza vi fu della vita di Maria ^ avea anche get- 
tato diverte parole di pigliarla elfo in matrimonio. 
Ma la nuova Regina prudente , come in tutto il 
fuo governo inoltrò , {6 9) alTicurò prima il Re- 
gno con giuramento di non maritarli in forelìiero, 
e li (70) coronò per mano del Vefeovo di Carile 
aderente ( Burnet. T. 2. L. 3. p. 3 Po. ) alla Ro- 
mana Chiefa , fenza fare apena dichiarazione , 
quale religione folte per feguire , dilegnando , 
quanto prima fotte nel governo , fermarla col 
Configlio del Parlamento , e d’uomini dotti , 9 
pii riformare (labilmente lo Staio della religione . 
Perlochè anche confortò i principali della Nobiltà; 
che delìderavano mutazione , a procedere fenza 
tumulto , aflicarando che non avrebbe violentato 
alcuno . Fece ( ld. Ibid. p. 374. Ray/r. ad ann. 
1559. N. 2.) dare conto immediatamente al Pontefice 
della fua attunzione , con lettere di credenza fcrit- 

te 
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te ad Edoardo Cefno , che anche fi ritrovava in 
Roma Ambafbadore della Sorella * Ma il Papa 
brocedepdo col fuo rigore vifpole $ che quel Re- 
gno era feudo della Sede Apoftolica , che ella non 
poteva (decedere come illegittima ; che^ egli non 
poteva contravvenire alle dichiarazioni dt Clemen- 
te VII. é Paolo III. ; che era fiata una grande auda- 
cia 1* avere afTunto il nóme , ed il governo lenza 
lui ; che perciò ella ineritava 9 che non alcol tal- 
fé. alcuna cofa : ma pur volendo procedere pater- 
namente , fe rinuncierà le pietenfioni fue, e li ri- 
metterà liberamente r.elP arbitrio di lui ? farà tut- 
to quello , che con dignità della Sede Apoftolica 
fi potrà fare . Fu da iholti creduto , che alla in- 
clinazione del Papa fi fodero aggiunti gli officj del 
Re di Francia j ( Burnett T. 3 \ P k 3750 d ^, U p 
temendo non feguilTe matrimonio tra. lei, ed ì. Ke 
di Spagna con difpenfaZione Pontificia , ftimo tien 
fifficuratfene , fe fulfero troncate le pratiche al bel 
principio* Ma la nuova Regina, inrefa la rifpo- 
fìa del Papa, e ftupendofi della precipitata natura 
dell’ uortio, giudicò , che il trattare con lui non 
folle utile ne per lei , nè per il Regnò . Onde 
celiata la caufa * per la quale avea deliberato ta- 
re le cofe con foddi sfaZione anche di Roma , per 
quanto folte pofhbile , lafcio libertà alla Nobil- 
tà di mettere in deliberazione quello , che folle da 
fare per fervizio divino , e quiete del Regno \ 
(71) da che ne fegui , ( Burnet , T. 1. L. 3* P* 
) che fattati difputa in Weftmnifter in pre- 
fenza di tutti ì Stati, incominciata 1 ultimo Mar- 
zo fino a’ trenta Aprile , tra gli eletti da ambe le 
parti , a quella effetto congregato il parlamento , 
furono aboliti tutti gli editti della religione fatta 
da Maria , reftìtuiti quelli del fratello Edoardo , 
levata l’obbedienza al Papa , ed alla (72) Regina 
dato il titolo di Capo della Chiefa Anglicana , 
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confiscate 1’ entrate de’ Monaneri , ed allignate par- 
te alla Nobiltà, parte alla Corona , levate le im- 
magini de’ Tempj dal popolo , e bandita la religio- 
ne .Romana . 

XL. Un altro accidente occorfe,( Thuan. L. 02. 
N. 7. Sport;!» N. 14. Fleury L. 155. N. 103. ) 
che nella Dieta in Augufta celebrata , veduti gli 
atti del colloquio l’anno innanzi dilciolto fenza 
frutto , e non Inficiata fperanzà , che per quella via fi 
potette lare cola byona , Ferdinando propofe di 
proccurare , che il Concilio generale fotte rimetto 
in piedi, efortando tutti a fiottoporfi a’ decreti di 
quello, come rimedio unico di rimuovere le diffe- 
renze ; al che i Protettami rifipofiero , che confen- 
tirebbero in un Concilio convocato non dal Papa, 
ma dali’lmperadore in Germania , dove il Papa 
non prefieda , ma ttia fottometto al giudizio , e 
rilafici il giuramento a’Vefcovi,e Teologi, ed ab- 
biano’ in quello voto anche i Protettanti, e tutto 
fia regolato fecondo la Scrittura (ama , e fieno ri- 
efaminate le cofie fatte in Trento : il che fe dal 
Papa non fi poffa ottenere , fi confermi la pace 
della religione fecondo la convenzione di PaJlavia, 
avendo con efperienza troppo manifella conofciu- 
to , che da alcun Concilio Pontificio non fi può 
cavare alcun bene . Ma l’ Imperadore conoficendo 
la difficoltà di ottenere dal Papa le propolte , ed 
ettcìgii levato il modo di negoziare con lui, perla 
controverfia delia rinuncia di Cario , e fina fiuccefi- 
fione , confermò l’ accordo di Paffavia , ed i recefii 
delie Diete fatte dopo . 

11 Pontefice avendo troncato il trattare con Ferdi- 
nando , e con la Germania, non feppe che dire a que- 
llo; avendo però difpiacére maggiore del ragionamen- 
to tenuto del Concilio , che della libertà concetta 
per il recedo, rìfoluto di non volere Concilio fuo- 
ri di Roma per qualunque caufa potette avvenire < 

( 73 ) 
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(73) Per J° quale rifpetto anche un terzo (uccello 
non fu nien grave ; ( Thuan. L. 77 . N. g. Royn. 
iV. li. Sporici. N. io. & 11. Belcar. L. 28. N. 
1 Rulfav. L J^ ( c. 8» 9 • Adr . li* i^* p. 

1098. Fleury , L. 153. N. 87. ) cioè la pace fat- 
ta .in Cambrai a’ tre Aprile tra i Re di Francia , 
e di Spagna , molto bene (labilità co’ matrimoni 
■delia figlia d’ Errico nel Re di Spagna , e della 
forella nel Duca di Savoja ; nella qual pace tra 
gii altri capitoli era convenuto , che ambidue i 
Re fi dùffero la fede di adoperarli concordemente, 
acciò folle celebrato il Concilio , riformata la 
Chiefa , e compolìe le differenze della religione . 
Confiderava il Pontefice quanto fofTe fpeciolo quel 
titolo di riforma , ed il nome di .Concilio ; come 
era perduta l’Inghilterra , e la Germania tutta., 
parte per i Protettami , e parte per la difcordi» 
fila con Ferdinando : quelli due Re uniti , e cia- 
fcuno di elfi offefo gravemente da lui , lo Spagnuo- 
lo di fatti , e di parole , ed il Francefe di parole 
almeno, non rellargli alcuno, a chi patelle avere 
rifugio . Confiderava , i Cardinali ellere tutti fazj del 
governo fuo , i popoli fuoi poco bene affetti perla 
incomodità della guerra , e delle gravezze. Quefii pen- 
fieri affliffero il vecchio Pontefice in maniera, che 
era poco atto all’ efercizio del fuo carico: non po- 
teva tenere Conditori colla folita frequenza ; e 
quando li teneva , confumava il più del tempo in 
parlare della Inquifizione , ed in efortare a favorir- 
la , per effere unica via di eftinguere l’erelìe. 

Ma i due Re non convennero infieme nell’ ac- 
cordo di proccurare il Concilio per alcuna mala 
volontà, o per interelfi di alcuno di elfi contra il 
Pontefice, nè contra il Pontificato, ma per trovare- 
rimedio alle nuove dottrine , le quali negli Stati 
loro facevano grar.diffimi progreffi , ed erano pron- 
tamente udite , e ricevute dagli uomini di cofcieu- 

za ' 
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iti ; é quel che più a’ Re importava i ftiajcori- 
tenti , e defìderofi di novità si appigliavano a quel- 
Ja parte , e fotto prefto di religione intfaprèri- 
devano quotidianamente qualche tentativo $ così 
ite’ Paefi Botti, come nella Francia ; eflendo i pd- 
poli molto amatori della libertà, ed avendo per la 
prottimità di Germania gran commercio con quel- 
la . Per le quuii caule ne’ principi vde’ moti pafsò 
anche qualche Temenza , la* qua i e per proibire 
che non prendc-tte radice , e l’ Imperadore Carlo V* 
re* paefì Tuoi, e *i Re di Francia nel Tuo. Regnai 
fecero molti editti , e comandarono diverfe efecu- 
Zioni , come di Topra a’ tempi Tuoi è Rato detto .• 
Ma poiché il numero de* Proiettanti crebbe in Ger- 
mania , è gli Evangelici moltiplicarono negli Sviz- 
zeri , e la feparazione prefe piede iri Inghilterra 
per le guerre più volte eccitate tra T Imperadore 
e ’1 Re; 1 * una e l’altra parte fu coftretta condurre 
foldati Tedelchi , Svizzeri, ed Ifiglefi , i quali nei 
loro quartieri predicando , e proiettando pubblica- 
mente la rinnovata religione , con 1’ efeinpio $ ed 
altre maniere, furono caufa* che si appigliane anche 
in molti det popolo. E’ ben certa cofa j che coltri n- 
fe Timperadoie Car'o a tenere d’ introdurre l’Irt- 
quilizione Spagnuola , vedendo die gli altri rimedj 
non profittavano, fc-bbene per le caufe già narrate 
fu anche coftretto in parte defittele * (74} Ed il 
Re Errico di Francia ( Sporici, ad artri. 1555 * di» 

2. Fleury , L. 151. N. 27, T hit citi. L. i 6 . N. ir* 
& L. «5. N. 3. ) concefle anche a’ Vefcovi 1’ au- 
torità di punire gli eretici , colà in quel Régno 
non accottumata < E con tutto che il numero nei 
Paeft Raffi , tra impiccati , decapitati , fepolti vi- 
vi , e abbruciati dal primo Editto di Carlo, fino ti 
quatto tempo della pace , giungette a cinquanta mi- 
la , ed in Francia fotte fatto morire qualche notabile 
fumma; con tutto ciò in quefto tempo le cofe ft 

tro- 
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trovavano nell’ uno, e l’altro luogo in peggiore 
flato , che mai ; licchè coflrinfcro i Re a peniate 
concordemente a ritrovarvi rimedio , facendone 
mafTime ( IJ. L. qo. N. 9. L. as. N. g. ) 
grande illanza dal canto de’ Francefi il Cardinale di 
Lo iena , e dal canto degli Spagnuoli il Granvela 
Vefcovo d’ Arras ; i quali eliendo (lati in Cambrai 
a trattare la pace , dah’ Ottobre fino all’Aprile, 
infìeme cogli altri deputati de’ Re , negoziarono 
particolarmente tra loro i modi , come quella dot- 
trina (ì poteffe efìirpare ; e furono poi anche gran- 
di ftromenti di tutto quello, che ieguì nell’uno, 
e nell’altro Staro . Allegavano effi- ì’awie contratta- 
to , e promeffofi inficine fcambievole affi (lenza in 
quefta opera , il zelo della religione, ed il fcrvizio 
de’ l'oro Principi ; (75) ma 1’ univerfale voleva , 
che la vera cauta folte ambizione , e difegno di 
arricchire delle fpoglie de’ condannati . 

XLI. Il Re di Spagna, fatta la pace , per in- 
cominciare a dare qualche ordine , non polendo 
introdurre apertamente l’ Ittquiiìzione , pensò di 
farlo obliquamente per mezzo de’ Vefcovi : ma 
(70) ritrovandofi ’ tutti i Paeli Baffi con due foli 
Vefcovadi , ( Rayn. aJ. anrt. 1559. iV. 33. Speri/. 

N. 4. Thuin. L. 21. N. 6 , Fieury , L. 145. N. 

O. ) Cambrai ,ed Utrecht, e del rimanente 11 Cler i 
lòggetto a* Vefcovi di Germania , e Fianc a , e 
quei due (77) Vefcovadi ancora fudsiti ad A > vc- 
feovi foreftieri , a’ quali non (1 potevano negare le 
appellazioni , onde era impoffibi.e, che per mez- 
zo di quefti poteffe efeguire la (ua intenzione ; 
giudicò bene levare tutti i funi dille foggezioni 
de’ Vefcovi non fudditi a se . ed iftiti ire in quel- 
le regioni tre Arcivefcovadi , Malines , C imbrai , ed 
Utrecht ; ed erigere in Vefcovado Anverfa , Buffe- 
due , Ganci -, Bruges, Ynras , SanffOneP , Nntnur , 
Harlem, Middleburg, Levvard , Groninga , Rnre- 
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monda : e Deventer ; applicando a quelli per en* 
trate alcune ricche Abbazie , e tutto ciò fece ap- 
provare per una bolla del Papa data il medefimo 
anno fotto il diciannove Maggio . Il che quando 
fu rifaputo , febben prefo il pretefto,ahe per lo paf- 
futo la infrequenza degli abitatori in quei non ri- 
cercava maggior numero di Vefcovi , ma ora la 
moltitudine degli uomini , la dignità delle Città 
richiedere , che fieno onorati con titoli Ecclefiafti- 
ci , nondimeno s’ accorle la Nobiltà , o il popolo , 
che quella era un’arte d’introdurre l’ Inquifizione , 
e fi confermarono veduta la bolla dei Papa , il 
quale fecondo l’ ufo Romano di bipolare lertipre 
la fua potenza, ovvero utilità , portava per caufa 
della nuova iftituzione , che quel paefe era tutto 
circondato , ed airediato da fcifmatici inobbedienti a 
lui. Capo della Chiefa , onde eravi gran pericolo'' 
della fede per le frodi , ed infidie degii eretici , 
quando non vi foffero polli nuovi , e buoni guar- 
diani , Quella oecorrenza fece reftringere infieme 
quei Nobili , e penfare ad ovviare prima che la 
forza prendere piede . Perlochè deliberarono di 
non pagare il tributo, fe non erano levati- dal pa- 
efe i faldati Spagnuoli ; e cominciarono ad inclina- 
re maggiormente alla nuova opinione , e favorir- 
la : lochè fu poi caufa degli altri avvenimenti 
turbolenti , che fi diranno . 

XLII. Ma (78) il Re di Francia ( Popelin. L, 

5 * p» 134. Thuan. L. 22. N.- IO. Belcar. L. 2?« 
,N. 29. Kayn. ad ann. 1559. N. 12. Spond. N. 16. 

& Jeqq. Fleury , L. 153. N. 109. ) defiderofo di 
provvedere , che la fetta Luterana non faceffe mag- 
giori progrelfi nel Regno , avendo irttefo , che tra i 
Configlieri del Parlamento ve n’ erano alquanti di 
quella macchiati, per reprimerli , tenendofi a’ quin- 
dici Giugno in Parigi una Mercuriale >( Così chia- 
mano il giudizio iftituito per efammare , e cor-i 
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reggere le azioni de’Confìgiieri del Parlamento, e 
giudici Regj ) dovendoli parlare della religione , 
dopo principiala la Congregazione entiò il Re , 
dicendo d’avere ltabilito la pace del mondo con le 
nozze della forella , e della figlia , affine di prov- 
vedere agl’inconvenienti nati nel fuo Regno intor- 
no la religione , la qual debba efTere principale cu- 
ra de’ Principi ; però, avendo intefo , che di que- 
lla materia li doveva trattare , li donava a ma- 
neggiare la caufa di Dio con (inceriti: ed avendo 
comandato, che profeguiffero le cofe incominciate, 
Claudio Viola, uno di effi , molte cofe dille contri 
i codumi della Corte Romana , e le cattive con- 
fuetudini paffute in errori perniciolì , i quali han- 
no dato caufa alle fétte nafcenti . Perlochè era ne- 
ceffario mitigare le pene , e raffrenare la feveri- 
tà , finché con 1’ autorità di un Concilio genera- 
le fi levaffero i diffidj della religione, e si emen- 
da ffe la dilciplina Kcclefiaftica , unico rimedio a 
quelli mali , liccome i Conci! j di Collanza , e di 
Balìlea avevanoi giudicato , comandando perciò , 
che ogni dieci anni fi celebraffe il Concilio gene- 
rale . Il parere di collui fu anche feguitato da Lodo- 
vico Fabro ,e da alcuni altri ; al che Anna del Bor- 
go aggiunfe , effere molte fcelleratezze dannate dal— 
le leggi , per pena delle quali non baderebbero la 
corda , ed il fuoco : frequentiffime le bedemmie 
contra Dio , gli fpergiuri , gli adulterj , non folo dif- 
fìmulati , ma ancora con vergognolà licenza fo- 
mentati ; facendo conolcere affai chiaramente , che 
parlava non folo de’grandi della Corte , ma del 
Re ancora ; con foggiungere , che mentre così dif- 
folutamente lì vive , fono preparati varj fupplizj 
contra quelli , che d’ altro non fono colpevoli , fe 
non d’avere manifedato al mondo i vizj della Cor- 
te Romana, e dimandatone 1’ emenda . In. contrario 
di che Lgidio Magillro primo Precidente parlò con-, 

tra 
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tra le nuove fette, conchiudendo , non efTervi altro 
rimedio , che il già ufato contri gli Alb«gefl , che 
Filippo Àugufto ne fece morire feicento in un gior- 
no , e contri i Valdefi foffiicati nelle caverne* , do- 
ve fi erano ritirati per nafconderfi .Finiti di dire i 
voti, il Re foggi un fe , aviere udito con le orecchie 
proprie q uello , che gii era andato a notizia , il nu- 
le del Regno nafccre , perchè nel medelìmo Parla- 
mento vi è chi (prezza Pautoiiià dei Pontefice , e 
fua , ben fapendo , che fono pochi , ma caufa di molti 
nuli* Però dottava i buoni a cont. nuore facendo il 
loro dovere : ed ordinò , che immediatamente follerò 
fatti prigioni il Fabro,- e il de Borgo , e dopo ne fece 
prendere nehe cafe loro quattro . altri ; il che pofe 
gran (pavento in quelli , che abbracciavano la nuo- 
va dottrina , perchè eflendo i Configlieli del Par- 
lamento in Francia riputati f.\cr tifanti , ed inviola- 
bili, e vedendoli imprigionati per la Temenza dét- 
ta nella pubblica afiemblea, fi poteva fare conchiu- 
fione , che a nelfuno il Re avrebbe perdonato. 

XL'If. 'Ma non occorrono mai efempj di t.ingriy 
che inficine non avvengano altri di pari ardire » 

( hleury , L. 153. N. 19. Thuan . L. ni, N, io, 
liurntt llijì. of. Reform. T. n. f>, 367. Retyn, 
N. 13. Fteury, L. 1553. N. II 3. e 11 5. ) impe- 
rocliè in quel medefìmo tempo , come le non vi 
fofle pericolo aicuno, i minftri de’ -Riformati ( che 
così fi chiamavano i Proiettanti in Francia ) fi ra- 
dunarono in Parigi nel Borgo S. Germino , dove 
fecero un Sinodo , prendendovi Francefco Morel- 
lo principale tra loro , con diverfe c il'tiruz'oni del 
modo di tenere Conci!) , di levare la dominazione 
nella Chiefa -, dell’ Eiezione , ed officio de’ mtni- 
lìri , delle cenfure , de’ nutrimonj , de* divorzj , e 
de’ gradi di confanguinità , ed affinità , affine che 
per tutta .la Francia non fólo avefiero la fede , ma 
ancora la dtfciplina uniforme .Si accrebbe anche 
ri Pani- 
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r animo, perche ancata in Germania la fama del- 
la fé verità , che in Francia fi «fava* i tre Eletto- 
ri, ed altri Principi Protettami di Germania man- 
darono Ambifc iadori al Re a pregarlo di coman- 
dare , che fotte proceduto con pietà, e Carità Crì- 
ftiana verfo i proiettori della loro religione , non 
colpevoli di altro , che di acculine i cultuali cor- 
rotti , e la difcip.ini pervertita della Corte Roma- 
na ; cufa fatta per innanzi già più di cento anni 
.da altri Dottori Franceli , uomini pii , poiché di- 
fendo la Francia quieta , ed in pace , facilmente 
li puffono comporre le dilfenlioni nate per queLa 
eaufa , con deputazione di uomini futficienn , e 
defiderofì della pace , che efàminino la confdìione 
loro alla norma della Santa Scrittura , e de’ Kidri 
vecchi; frattanto . fofpendette la feverità de’ giudi- 
ci 1 lochè etti riceverebbero per colà grati (Rina , 
renandogli perciò molto obbligati . Diede il Re 
benigna rifpofta con parole generali , e prometta 
di dargli (oddiafiizione , come g i avrebbe lignificato 
per pedona efprtffa , che gli mandarebbe . Nondi- 
meno non rallentò niente della fever'tà , ma dopo 
la partita degli Ambafciadori fece d potare giudici 
nelle .caule de* prigioni , quattro del corpo del 
Parlamento col Vefcovo di Parigi , e con 1* Inqui- 
fitore Antonio DemoQfiares., e procedettero alia fpe- 
dizione quanto prima . 

XLlV. Tutte quelle cole erano al Papa note , 
p ficcome Pentiva difpiacere grande per il progref- 
fo della dottina nuovamente introdotta neg l Stati 
dea’uno, e dell’altro Re , così gli piaceva , che 
que’ Principi vi penfattero , e ne ficea con loro i- 
fìanza per i fuoi Nuncj , e per oidcj cogli Am- 
bafeiadori apprefTo a fe refidenti ; ma non avreb- 
be voluto altro rimedio , che queito della Inqudi- 
zione , fa quale era (limata da lui unico rimedio , 
ficcome in ogni occafione diceva ; riputando , che 

quei- 
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quello del Concilio non fo.Te per fare maggioré 
Irrito di quello , che ne’ proifimi anni (i aveva 
veduto feguire , cioè ridurre in peggiore Rato le 
colè . 

An. 1559. Pio IV. 

XLV. Mentre Ita in quelli penfieri , ritrovando- 
li anche molto indifpolìo del corpo ( 79 ) , ecco la 
morte del Re di Francia , ( Stai. R tip. & Relig. 
Jub. Car. IX. P. I . p. 18. Adr. L. 16. p, 1 1 14. 
Thuan. L. tea. N. 11. Rayn. N. 13. Spond. N. ai. 
Fieury , L. 153. N. 119.) l'ucceffa a’ dieci Luglio per 
una ferita ricevuta nell’orecchio , correndo alla gio- 
ftra , della quale il Papa fece di inoltra zio ne gran- 
diffima di duolo : ed in vero fe ne doleva , per- 
chè , febbene fofpettò , e con ragione , per 1’ in- 
telligenza tra i due Re , nondimeno pure reità va 
qualche l'peranza di lèpararli : ma morto quelto , 
li vedea a difcrezione di quel folo , di cui pii 
temeva così per effere più offefo , come per effe- 
re di natura occulta , e difficile da penetrare. Te- 
meva anche , che nel Regno di Francia non lì al- 
la rgaffe affatto la porta per introdurre le fette , e 
che non lì llabiliffero innanzi , che il nuovo Re 
acquiltaffe tanta prudenza , e riputazione , quanta 
lì vedea neceffuia per opporli a tante difficoltà . 
In quelle angultie viffe pochi giorni afflitto , e 
depolle tutte ie fperanze , che 1’ aveano fino allo- 
ja lollenuto , ( Thuan . 03. N . 15. Pallav. L. 

14. c. 9. Rayn. ad ann. 155 9. N. 35. Spgnd. N. 
32. Adr. L. 16. p. 1127. Jbleury , N. 154. Rayn. 
N. 3 6. ) morì, a’ diciotto Agofto , non raccoman- 
dando altro a’ Cardinali , falvo che 1’ officio del- 
la Inquilizione , unico m*zzo , collie dicea , di 
conlervare la Chiefa \ efortando tutti a mettere i 
loro fpiriti per iftabriirio bene in Italia } e dovun- 
que fi potelìè . 

XLVI, Mono ii Pontefice , anzi fpirante. anco- 
ra, 
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fa , per 1* odio concepito dal popolo , e dalla ple- 
be Romana contra lui , e tutta la cafa fua , nac- 
quero così gran tumulti in Roma , che i Cardina- 
li ebbero molto più a penl'are a quelli , come 
predimi i ed urgenti , che a’ comuni a tutta la 
Crilìianùa» Andò la Citta in (edizione; fu tronca- 
ta la tetta alla (tatua del Papa , e tirata per la 
Città ; furono rotte le prigioni pubbliche , e libe- 
rati più di quattrocento incarcerati , ritenuti in 
quelle , ed andati al luogo della Inquifizione , che 
a Ripeta era , non folo diraderò i prigioni , ma 
poiero fuoco in quella , ed abbruciarono tutti i 
procedi , e (catture , che vi fi guardavano ; e poco 
mancò , che il Convento delia Minerva, dove i 
Frati foprattanti a quell’ officio Abitavano , non 
folTe dal popolo abbruciato . Già ancora , vivendo 
il Papa , il Collegio de’ Cardinali avea richiama- 
to il Caraffa , e dopo la morte nella prima ( M 
37* Palluv. L, 14. c. io. AJr. L. 1 6. p. 11 a 8.) 
Congregazione , che 1 Cardinali tennero ( 80 ) , fu 
liberato dal Cattello il Cardinale Morone impri- 
gionato , che era Rato vicino ad edere fentenzia- 
to per eretico . Vi fu gran difficoltà , fe poteva 
avere voto nella elezione , opponendofi quelli , che 
la tenevano per contrario , ma in (ine fu dichiara- 
to, che intervenute . Furono i Cardinali coltretti 
a confentire , che le infegne di Cafa Caraffa per 
tutta Roma fodero bracciate le mobili, e demolii 
te le (labili . 

Ridotti poi nel Conclave il dì cinque Settembre, 
( Id. Ibi a. SponJ. N. 3<2. Fleury , L. 154. N. 34.) 
Otto giorni dopo il legittimo tempo , trattenuti 
dagl’ inconvenienti , compofero i capitoli , che fe- 
condo il coftume da tutti fono giurati , affine di 
dare qualche ordine al governo tutto (concertato 
. per i modi troppo (èveri tenuti da Paolo . Due ne 
furono fpettantf alla materia , di che trattiamo ; 
* F l’u- 
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P uno , che la differenza con 1* lmperadore , eom< 
pericolofa di far perdere quel rimanente di Ger- 
mania , che rettava , fotte fopita , ed egli ricono- 
fciuto per lmperadore ; P altro , che per la necef- 
# 5 rà delia Francia , e della Fiandra , il Concilio t 
come unico rimedio contra 1* efelie , foffe reftirui- 
to . La vacanza del Pontificato fu più lunga di 
quello , che la neceffi à del tempo comportava 4 - 
e caufata più dall’ interette de’ Principi , che vi fi 
interpolerò oltra il confueto , che per le proprie 
difcordie de’ Cardinali . 

XLVII. Mentre quefti nel conclave erano ferra- 
ti , il Re Filippo da’ Paefi Batti partendo per mare 
pnfsò in Ispagna (8i), avendo patito una gran for- 
tuna , ed appena riunitone (alvo , perduta quali 
tutra 1’ armata , con una fuppellettile di grandifti- 
mo prezzo , che feco portava , rilbluto di fermar- 
li in Ispagna fenza più vagare ; diceva di effere 
liberato per Angolare provvidenza Divina , acciò 
fi adoperaffe ad ettirpare il Luteranifmo , al che 
diede pretto principio. ( Fleury , L. 154. N. 4 6 . 
Jiayn. ad ann. 1559. N. di. Spond. N.29. T huan, 

L. 03. N. 14.) Imperocché immediatamente giun- 
to, ed arrivato in Siviglia a’ ventiquattro Settem- 
bre , per dare un grand* éfempio negli aufpicj del 
fuo governo, e levare ad ognuno la fperanza , fe- 
ce abbruciare per Luterani Giovanni Ponzio Con- 
te di Baileno , infieme con un Predicatore , e mol- 
tialtri del Collegio di Sant* Ifidoro, dove la nuova 
religione era entrata v ed alcune donne .nobili al 
rumerò di tredici , e (82) finalmente la ftatua di 
Coftantino Ponzio, il quale, Confeffòre di Carlo 
V. nella Attitudine fua io fervi in quel miniftero 
lino al fine , e rnrcolfe nelle fue braccia 1* Impe- 
radore mòriente . Quefto pochi giorni innanzi era 
morto in prigione , nella quale per imputazione . , 
di erefia fu pollo immediatamente dopo la morte 

dcl- 
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ilell 1 Imperadore ; la qual’ esecuzione, febbene con- 
tra una /tatua inanimata, pofe fpa vento molto mag- 
giore ; conchiudendo ognuno , non poterti fperare 
nè connivenza , nè mifericordia da chi non ripu- 
tava degno di rifpetto quello, che infamato diso- 
norava la memoria dell’ lmperadore maggiormente.) 
Pafsò poi il Re in Vagliadòlid , dove parimente 
in Tua prefenza fece abbruciare ventotto deila 
principale Nobiltà del faefe, e (83) ritenere ( ldmt 
L. 06. N. 14. F le ury , L. 154. N. 50. Raya. ad 
tutti. 15 60. N. 22» Spanci, ad ann. 1559. N. 2 9. ) 
prigione Fra Bartoloinmeo Caranza , , del qua- 
le fi è fatta frequente menzione nella prima ridu- 
zione del Concilio a Trento , fatto poi Arcivelco- 
vo di Toledo, principale Prelato di Spagna, e tol- 
tegli tutte F entrate . E non ti può negare , che 
quefte efecuzioni con altre , che poi alla giornata 
lucceflero , febbene non tanto efèmplari , folfera 
caufa di mantenere quei Regni in quiete ^ men- 
tre altrove tutto era pieno di fedizioni ; perchè 

J |uantunque in molti , nella Nobiltà muffirne , fof- 
ero feminate delle nuove opinioni ,• recarono pe- 
to dentro degli animi nafcofte , per la cauta natura 
degli Spagnuoli di, abborrire i pericoli , e non efpor- 
fi ad imprefe ardite , ma folo mirare ad operare 
fieramente . 

Ma in Francia mancato il Re Errico , la cui 
morte i nuovi Riformati aferivevano a miracolo , 
fi accrebbe loro 1* animo , febbene in Parigi non 
ardivano moftrarfi manifefhmente ; perchè France- 
feo fuo tiglio nuovo Re , dopo la confecrazione fua 
celebrata a Reims a* venti Settembre, ordinò, che 
fòfl'e profeguito il procefTo contra i Configlieli 
prigioni, ( Thuin. L. 23. N. 8. Fleury , L. 153. 
N. 134. ) e deputò il Prefidente Sant’ Andrea , ed 
Antonio Demochares Inquifitore per ifeoprire i Lu- 
terani . Quefti giudici avendo guadagnato alcuni 

£ ò ple- 



D 



• 1 



n Istoria bel C«*»C!lio 

plebei già profetimi di quella religione , ebberd 
notizia de’ luoghi , dove occultamente 'fi congrega- 
vano; perlochè molti uomini, e donne furono im- 
prigionati , e molti fuggirono ; i beni de’ quali e- 
rano coniifcati dopo una citazione per tre Editti ; 
• con 1 ’ efempio di Parigi il medefimo fi fece in 
Po cù jinToloii,ed in Ais di Provenza ; faticando- 
ci Giorgio Cardinale di Armagnac, il quale per non 
abbandonare quella imprefa non fi curò di andare 
in Roma per 1* Elezione dei Pontefice , ufando o- 
gni diligenza , acciò gli fcoperti tufferò prefi . Dal- 
le quali cofe irritati i profeffori di quella religio- 
ne , e fcoperto il gran numero , fatti più audaci , 
mandavano attorno molte fcritture ( Thuan , Ibid 
N. il. ) contra il Re , e la Regina , e quei di 
Lorena , ad arbitrio de’ quali il Re fi governava 9 
autori della perfecuzione, mifchiandovi dentro del- 
le cote della religione ; le quali fcritture effendo 
da tutti volontari lette , come cofe compofte per 
pubblica libertà , infinuavano nell’ animo di molti 
la nuova religione . . 

XLVIII. In fine del giudizio coftituito contra i 
Configlieri (£4) , dopo lunga conrelìazione fu una 
affoluzione di rutti , eccetto di Anna del Borgo , il 
quale a’ diciotto Dicembre -fu abbruciato , ( IcL 
lbid. N. li. Rayn. al ann. 1559. N . 12. Spond. 
N. ij. Fleury , L. 153. N. 140. ) non tanto per 
inclinazione de’ Giudici , quanto per rifoluta vo- 
lontà della Regina, irritata , perchè i Luterani dif- 
feminarono in mo'te fcritture , e libelli mandati 
attorno , che per Divina provvidenza il Re er» 
Rato nell’ occhio ferito , in pena delle parole det- 
te al del Borgo , che volea vederlo abbruciare. M.* 
la morte , e coftanza di un uomo così cofpicuo , 
eccitò negli animi di molti la curiofità di fapere , 
che dottrina era quella , per la quale così animo- 
fatuente avea foftenuto il fupplizio } e fu caufa di 
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far crefcere molto il numero , il quale anche per 
altre caufe andava aumentandoci Ogni giorno , on* 
de gl’ intercidati nella diftruzione loro,o per amo- 
re della vecchia religione , o come Ecclefìaftici , 
e per efTere autori delle paffete perfecuzioni , ri- 
putando neceffario fcoprirli , prima che il numero 
forte così grande , che nqp fi potefTe poi opprime- 
re. A quello fine in tutta la Francia, ed in Parigi 
maJTime , ( Thu.m. L. 23. N. ia. Lundorp . Cont, 
Sleìd. L, 1. p. 128. U Auhignk L, <2. c. 14. ) fe- 
cero mettere immagini della Beata Vergine , e dei 
Santi in ogni cantone , accendendogli innanzi can- 
dele , e facendo cantare a’facchini , ed altre p«fo- 
ne plebee le (olite preci della Chieda, politivi an- 
che. uomini con cafTellette, che dimandavano limo- 
line per comprare candele , e chi pa/fendo non ono- 
rava le immagini , o non iftava con riverenza » 
que’ canti , o non dava le limoline richiefte , li 
aveano per folletti , ed il meno male , che loro 
poterte avvenire , era di efTere maltrattati dalla 
plebe con pugni , e calci d r perchè anche gran par- 
te erano imprigionati , e proceflati . Quefto irritò 
i Riformati , e fu gran caufe della congiura di 
Goffredo la Renaudie , del quale fi dirà. 

PIO IV. ELETTO PAPA. 

XL1X. Ma in Roma dopo varie contenzioni , e 
pratiche per creare Papa Mantova , Ferrara , Car- 
pi , o Puteo , finalmente la notte feguente a’ ven- 
tiquattro Dicembre fu creato Pontetice ( Thuani 
L. 23. N. II. Pallavn L. 14. e . io. e II. Rcryn. 
N.. 38. Spond. N. 37. Adr. L. 16. p. 1132. Fleu- 
ry y L. 154. N. 43. ) Giovanni Angelo Cardinale 
de’ Medici , che f» chiamò Pio IV. , il quale , quie- 
tati i tumulti della Città , ed afficurati gli animi 
di turni con un generale perdono delle cofe coni- 
mene in fedizione , voltò 1’ animo dubito a’ due 
capi giurati concernenti le cofe più caiimmì. Il tren- 
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tefimo giorno dello fteffo mefe , congregati tredici 
Cardinali, e con loro con fui tato fòpra la rejezione 
dell’ Ambafcena di Ferdinando , e la deliberazione 
di Paolo di non riconofcerlo per Impdtadore , fu 
tomun parere, che gli foffe fiato fatto torto. Ma 
trattando lungamente come rimediare all’ inconve- 
niente , e dopo molte c^fe propofte , e di (cufle 9 
non trovando come introdurre negozio fenza peri- 
colo di maggiori incontri», quando gli Elettori fof- 
fero intrometti in quella mifchia , come farebbe 
ftato imponibile tenerli fuori ; iu comun parere 9 
che ogni negoziazione foffe da fuggire, come quel- 
la , che terminerebbe con qualche indigniti del 
Pontefice , e che meglio era non afpettare , che 
V imperadore faceffe alcuna richiefta . Fu approva- 
to il parere dal Pontefice , parendogli , che era pru- 
denza donare quello , che non li potea nè vende- 
re , nè ritenere (85) , e mandò immediatamente 
a chiamare Francelco della Torre Minillro del- 
l’ Imperadore , che era in Roma , e gli diffe , che 
egli approvava la rinuncia di Carlo , e la fuccei- 
jione di Ferdinando ali* Impero , e che ®li avreb- 
be fcritto co’ titoli confueti , e che di ciò .dovette 
avvifare . 

Applicò l’ animo dopo quello al Concilio , certo 
in le (Iettò, che gliene farebbe fatto ìftanza da di- 
verfe parti. ( FUury , L. 154. N. 63. ) . Molte 
difficoltà gli andavano per 1’ animo , ficcome el- 
fo dicea , conferendo col Cardinale Morone , m 
cui confidava per la prudenza , ed amicizia , fe 
era bene, per la Sede Apoftolica fare il- Concilio t 
o nò : e fe no , quello , che fatte meglio, negar- 
lo affolutamente , ed opporli alla libera a chi Io 
chiedeva , o moftrare di volerlo , mettendogli im- 
pedimenti oltra quelli , che il negozio da fe por- 
terebbe ; e fe il celebrarlo era utile , quello ) 
fatte meglio » afpettare di elTexe richiedo , o pure 
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prevenire , e richiedere . Se gli rapprefentarono 
alla mente le caufe , perchè Paolo LI. finto colo- 
re di traslazione lo difcioife , ed i pericoli fcorfì 
da Giulio , fi? la buona ventura non i* averte aju- 
tato ; non effervi già un Carlo Imperadore al pre- 
fente , del quale fi po(Ta tanto temere , ma quan- 
to i Principi fono piò deboli , tanto i Vefcovi ef- 
fere più gagliardi , e doverli avere maggiore av- 
vertenza a quelli , che non portòno alzarfi, le non 
fopra le rovine del Pontificato . L’ opporfi a chi di- 
manderà Concilio ali* aperta , eflere cola pieca di 
fcandalo per lo nome fpeciolo , e per 1’ opinione , 
che il mondo ha , febbene vana , che ne debba 
feguire 'frutto ; e perchè Ognuno è perfuafo , che 
per l’ abbonimento della riforma venga ricufato il 
Concilio , eflere. cola di tanto maggiore fcandalo, ; 
c fe poi per neceflirà fi venga a concedere quel- 
lo, che artolutaniente fia negato, eltere una tota- 
le perdita della riputazione ; oltra che incita il 
mondo à proccurare l’ abbaiamento di chi fi è op- 
pofto. In quelle perplelfità tenea il Pontefice per 
cofa chiara , non poterli fare Concilio con frutto 
alcuno della Chiela , e de’ Regni divifi , e feriza 
mettere in pericolo 1’ autorità Pontificia > e che 
di quella verità il mondo era incapace ; perlochc 
non potea opporfi ali’ aperta . Ma rellava incerto 
fe ricercandolo i Re , o i Regni , le congiunture del- 
le cofe future potettero divenire tali , che gl’ im- 
pedimenti occulti averterò effetto . Tutto penfato > 
conchiufe in ogni evento , per rellare più nafcolto, 
eflere bene inoltrarli pronto , anzi defiderofo , e 
prevenire i defiderj degli altri nelì’attraverfarli , e 
per avere maggiore credito in rapprefentare le difr 
ficoltà contrarie , rimettendo’ alle caufe fuperiori 
quella deliberazione , alla quale il giudizio umano 
non può giungere ; così riloluto di quello ™ nt0 » 
6 noo P»ù oltre • * «■*> - 
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L. Fatta la coronazione ali’ Epifania , ( Rayn. 
al ann . 1550. N. I. Sporici, ad ann . 1559. N. 37. 
Fleury , L. 1 54. N. do. ) nel dì undecimo del mefe 
tenne una nuinerofa Congregazione di Cardinali , 
nella quale con lunghe parole manifeftò 1’ animo 
fuo ettere di riformare la Corte, e di congregare il „ 
Concilio Generale, imponendo a tutti, die penlafle- 
ro le cofe degne di riforma., ed il luogo , il tempo, 
ed altri preparatorj per congregare un Sinodo , che 
non riulcilfe col frutto di que»<o,che già due vol- 
te fu congregato : e dopo quello ne’ privati ragio- 
namenti così 0/ Cardinali , come cogl’ Ambafcia- 
dori in ogni occalione parlava di quella fua inten- 
zione ; non però operava cola , che la drmoltralEe 
più chiaramente . • 

. Andò i’avvifo all’Imperadore a Vienna di quel- 
lo , che il Papa avea al fuo Minilìro intimato ; il 
quale immediatamente deputò Ambafciadore , ( Ra- 
yn. ad ann. 1 5ÓC. N. 2. Pall.iv. L. 14. c. 12. ) 
ed innanzi la partita di quello fcriffe al Pontefice,- 
rallegrandoli dell’ alTunzione fua , e ringraziandolo, 
che paternamente , e faviamente avea polio fine 
alle difficoltà protnofiegli da Paolo IV. contra ra- 
gione , ed equità , dandogli* conto dell’ Ambalcia- 
dore detonato . Quelli iu Scipione Conte di Arco , 
che a’ dieci Febbrajo giunfe in Roma , e nel prin- 
cipio rifcontrò gran difficoltà ( ) , avendo corn- 

iti. ffìone dall’ Imperadore di rendere al Papa folo 
riverenza , ed effendo il Papa rifoluto , che gli 
rendette ubbidienza , meftrando , che gli altri Ain- 
bafciadori Celarei così aveano ufiato verlò i pre- 
cettori fuoi , parlando nfolutaniente . che in altra 
maniera non era per ammetterlo . L’ Ambafciado- 
re di Spagna , ed il' Cardinale Pacecco lo confi- 
gl iavano a non trapattare le committioni avute , ma 
in contrario lo inducevano il Cardinale Mòrone, e 
Trento :•( Palla*. L. 22. c. 6 . ) il parere de’qua- 
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li fa fegaito dal Conte , perchè T Imperadore gli 
avea commefTb , che con quei Cardinali configliaf- 
ie tutte le cofe lue* Spedita in Concifloro la ceri- 
mania con foddisfazione del Papa , nella prima 
udienza privata , dovendo T Ambafciadore per po- 
me di Cefare pregarlo a convocare il Concilio , 
per comporre i diffidj di Germania , fu dal Papa 
prevenuto con molto contento deli’ Ambafciadore , 
( Fleury , L. 1 554. N. 66 . ) ■ il quale credendo 
dovere trattare col Papa di co*fa difpiacevole , fi 
era preparato di rapprefentarla con molta dolcez- 
za , per farla afcoltare- più facilmente . Gli dille 
-il Papa , che eflendo in conclave tra i. Cardinali 
fi era trattato di rimettere il Concilio , nel che er- 
gi i era fiato parte moto principale , e fatto Pon- 
tefice era niaggiormente confermato nella ftefla 
deliberazione ; non volendo però camminare, in 
quefto alla cieca , ma in modo i, che non s’ incon- 
tri difficoltò, come in altre volte è avvenuto. Ma 
prima fieno preme fìe le difpoiizioni necelfarie , ac- 
ciò ne fucceda il frutto defiderato . Trattò lo ftef- 
fo dopo con gli Ambafciadori di Francia , e di 
Spagna , e fcrifle a* Nuncj (uoi di rapprefentare 
lo fieflo a’ loro Re . Ne parlò anche ccn gli Am- 
bafeiadori di Portogallo , e de’ Principi Italiani 9 
che erano in Roma . 

LI. Dopo quefti officj il Duca di Savoja man- 
dò per fona efprefla a ricercare il Pontefice ( Fle- 
ury , L. 15Ò. N. òg. ) di fare con fua buo- 
na grazia un Colloquio di religione per illru- 
ire i popoli delle fue » valli , che generalmente 
tutti erano alienati dalla religione antica ; 1* occa- 
fione fu , perchè di quelli che già circa quattro- 
cento anni fi ritirarono dalla Chiefa Romana , 
chiamati Valdefi , e che per le perfecuzioni pacarono 
in Polonia, in Germania, in Puglia, ed in Provenza, 
una parte anche fi ricoverò nelle valli dal Mon- 
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•enis , Lucerna , Angrogna , Perofa , e San Mar* 
tino. ( T huan. L. 27. N. 8. 9. io. &c. ) Quelli 
effendoli le in p re confervati feparati co» certi loro 
miniftri , che domandavano Pallori , quando la 
dottrina di Zuinglio li piantò in Ginevra , fi uni- 
rli tono immediatamente con quelli , come conformi 
ne’ dogmi , e riti principali , e mentre che il 
Piemonte fu lotto i Franceli , quantunque dal Se- 
nato di Torino follerò proibiti di efercitare la re- 
ligione Elvetica lotto pena capitale , nondimeno 
pian piano l’ introduffero pubblica : in maniera che 
quando il Paefe fu reftituito al Duca di Savoia , 
1 ’ efercizio era come libero . Il Duca fi deliberò 
di far loro ricevere la religione Cattolica , onde 
molti ne furono abbruciati, ed in altro modo fat- 
ti morire 9 ed il maggiore numero condannato al- 
la galera. , adoperandoli malìime Fra Toinmafo 
Giacomelio ( Rayn. ai ann. 1561. N. IOÒ. Bel - 
tar. L. 29. ) Domenicano Jnquifitore . Lochè fa 
caufa di fargli mettere in difputa, le folle lecito di 
difenderli con le armi; nei che j loro miniftri non 
erano di accordo . Dicevano alcuni , che non era 
lecito opporli con le armi al fuo Principe , manco 
per difefa della vita propria , ma che portando via 
il fuo avere, che potevano ritirarli ne’ monti vicini: 
Altri dicevano , che era lecito in tanta dilperazio- 
ne valerli della forza , malli me che non li ufava 
contra il Principe , ma contra il Papa , che abu- 
fava dell’ autorità del Principe . Una gran parte di 
elìi feguì il primo parere , e l’ altra li mife fu la 
difefa ; laonde il Duca conofcendo , che veramen- 
te non erano molli da’ penfieri di ribellione , e che 
ìftruiti farebbe facile guadagnarli , ricevè il con- 
iglio datogli d’ifìituire a quello effetto un collo- 
quio . Ma non volendo alienarli , il Pontefice giu- 
dicò necellario non fare cofa fenza di luì , man- 
dò a dargli conto del tutto 5 e chiederne il 
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eonfenfo. Il Pontefice Cen i moleftia grande dell» 
dimanda , la quale altro non inferiva , fe non che 
che in Italia , e fotto gli occhi Tuoi foffe polla in 
difficoltà» e fi doveire mettere in difputa l’autori- 
tà fua * Rifpofe , che non era per acconfentire in 
modo alcuno ; ma fe que’ Popoli aveano bifogno 
d’ iftruzione » egli manderebbe un Legato con au- 
torità di aflolvere quelli , che voleflTero convertir- 
li , accompagnato da’Teologi, che loro infegnafiero 
• la verità: Soggiunfe però , che poca f peroni» avea 
di converfione » perchè gli Eretici fono pertinaci > 
e quello, che fi fa per efortarli alla riconofcenza , 
interpretano , ciré fia mancamento di forza pe» 
coftringerli . Che mai vi era memoria di profitto 
fatto con quella moderazione, ma bene rdperien- 
5ta paffuta avere infegnato » che quanto prima ft 
viene contra loro al rimedio della giuftìzia , e 
quando quella non bafti » alla forza delle armi 
tanto meglio riefce . Che quando fi rifolvefie di 
fare quello , gli prefterebbe ajuto . Ma fe non gli 
parefTe opportuno , fi potea differire fino af Con- 
cilio Generale , che era per convocare prefto . Al 
Duca non piacque il partito della legazione , co- 
> me quello , che avrebbe inalprito maggiormente , 
ed avrebbe pollo lui in neceffità di procedere fe- 
condo gl’ intereffi di altri , e non i proprj : me- 
glio effiere la via delle armi » la quale anche il 
Papa lodava più , e fi offeriva dare ajuto . Seguì 
per quello una guerra in quelle valli tutto quello 
anno , e parte del feguente » della quale fi parle- 
rà al tempo , che quella ebbe fine . 

LU. iMa in Francia^jn molte parti del Regno fa 
eccitata una gran congiura, ( T/iuan. L. 24. N. iP. 
IQ. &c. P.illav. L, 14 c. 12. Rjryn. ad. ann. \t>6o. N. 
2?. Spond. N. 5. &. feqq. Fleury , L. 154. N* 
6$ ) nella quale entrarono molti , e la maggior 
parte per caufa dr religione , fdegnati , che tutto 
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il giorno fi vedertelo per ogni parte lacerare e 
abbruciare i miferi , che di nertuna altra cofa era- 
no colpevoli , fé non che di zelo deli’ onore divi- 
no , e falute dell’ anima propria . A quefti s’ ag- 
giunterò aitri , che riputando i Guifi ertere c^ufa 
di tutti i difordini del Regno , avevano per opera 
eroica liberarlo dalla opprertione , con levare a 
quelli l’amminiftrazione delle cole pubbliche ; vi 
erano anche degli ambiziofi , e defiderofi di novi- 
tà , i quali non potevano fare i‘ fatti loro, fe non 
in mezzo delle turbe. Ma così quefti mal inten- 
zionati , come quegli altri defiderofi del bene del 
Regno, per averé il feguito fi coprivano col man- 
to della religione , e per fermare meglio gli ani- 
mi , fecero mettere in iterino il parere a’ principa- 
li giureconfulti di Germania, e Francia, e a’Teo- 
logi Proteftanti più nominati , che falva la cofcien- 
za , e fenza violare la Maéftà del Re , e la di- 
gnità del legittimo magiftrato , era lecito prende- 
re Je armi per opporfi alla violente dominazione 
di quelli di Guila , offenfori della legittima giufti- 
zia , che tenevano il Re come prigione . Prepara- 
rono i congiurati una grande moltitudine , che di- 
farmati comparirtero innanzi al Re a dimandare , 
che la feventà de’ giudizj forte mitigata , e concef- 
fa libertà per la coteienza , con difegno che fof- 
fero feguiti da’ Gentiluomini , che fupplicafiero 
conrra l’amminiftrazione de’ Guifi. La congiura fu 
fcopeita , e la Corte Regia per ficurezza fi ritirò 
da Blois , luogo aperto , ed opportuno ad una tal e- 
fecuzione , ad Amboife fortezza riftretta , e per- 
ciò i concerti furono turbati^E mentre che i con- 
giurati trattano nuovo modo® di erti molti furono 
trovati in armi , e combattuti , e morti ancora 
prefi , e giudiziari , (87.) e per quietare il tumul- 
to a’ diciotto Marzo, per Editto Regio, fu concef- 
fa venia a quelli ( Tfiiva. L, 24. N. 20. & n, 
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SponJ. N 7. &. 11. ) che per femplicità morti da 
zelo di religione si erano cofpirati , purché fra 
ventiquattro ore deponertero le armi • £ poi fece 
anche il Re un Editto di perdono a tutti i rifor- 
mati , mentre che tornalfero alla Chiefa ; proibì 
tutte le radunanze di religione , e diede la cogni- 
zione delle -ca'ufe di erelia a’ Vefcovi , la qual 
cofa al Cancelliere ( Thuan. L. 2 S- N. 5. ) non 
piaceva ; ma acconfeniì per timore , che non s’ in- 
troducete l’Inquifi zinne alla Spagnuoia , come i 
Guifi proccuravano. 

LIll. Per lo fupplieio prefo de’ congiurati , e per 
i perdoni pubblicati non fi acquietarono gli umori 
moflj , nò furono depofte le fperanze concepite di 
avere libertà di religione . Anzi furono eccitati mag- 
giori tumulti popolari in Provenza , Linguadocca 9 
e Poitù : nelle quali Provincie furono chiamati r e 
concorfero anche da se Predicatori da Ginevra 9 
per le concioni de’ quali crefceva anche il numero 
de’ feguaci della nuova riforma . 11 quale concerto 
tanto univerfale , e repentino fece venire in rifolu- 
zione quelli % che avevano il governo del Regno , 
che vi forte bìfogno di rimedio Ecdefiaftico , e bea 
prefto; e da tutto il Configiio era proporto un Con- 
cilio Nazionale . ( SponJ. N. 1 1 & 13. Rayn. N. 
48. & feqq. ) Il Cardinale d’Armagnac diceva , 
che niente era da farli fcnza il Papa , che egli Cò- 
lo ballava per fare ogni provvifione ; che fi fcrivef- 
fe a Roma , ed afpettarte di là rifpofta . Al quale 
parere alcuni pochi Prelati aderivano . Ma il Ve- 
scovo di Valenza in contrario diceva , che non fi 
poteva, afpet tare dal Papa rimedio prefto per la 
lontananza ; nò appropriato , per non etere infor- 
mato delle particolari necertiù del Regno ; nè ca- 
ritativo , per eflere lui occupato nell’ aggrandire i 
Nipoti fuoi : che Dio avea a tutti i Regni dato ru 
medj necertarj per governare lo Stato proprio ; che 
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la Francia avea i proprj Prelati per regolare le 
cofe delia religione; che elli meglio fanno i bifo- 
gni del Regno; che farebbe una grande afTurdità ve- 
dere abbruciare Parigi , avendo la Senna , e la Mar- 
na piene d’acqua, e credere, che bifognafle afpet- 
tare a condurne dal Tevere per efìinguere 1 * incen- 
dio. ( 85 ) La rifoluzione del Configlio fu, che ve- 
dendoti bifogno d’ un prefto , e gagliardo rimedio, 
lì facefle un’ adunanza de’ Prelati del Regno , per 
ritrovare modo di fermare il cqrfo a tanti mali ; e 
nel dì undici Aprile fu intimata per i dieci Settetn- 
bie proffimo. 

(89) Ma acciò non forte ricevuta in male dal 
Pontefice fu fpedito un corriero a Roma , per dar- 
gli conto della deliberazione , e. lignificargli il bi- 
fogno di quel rimedio , e pregarlo di ricevere 
la- deliberazione in bene. ( R«y«* ad ann. 1560. 
tf. 52. Palla». L. 14. c. la. ) L’ Ambafciadore • 
rapprefentò al Papa il male, e i pericoli , con la 
fperanza , che il Re avea di qualche buono rime- 
dio per una generale convocazione de’ Prelati , 
fenza la quale non fi vedeva mezzo di provvifione 
efficace . Perlochè era Rato coftretto , non diffe- 
rendo piò lungamente , nè afpettando rimedj da 
luoghi lontani, e per tempi incerti , e per necef- 
fità lunghi, valerli di quello , che era in fua ma- 
no , prortimo di luogo , e di tempo ; foggi ungen- 
do , che nertuna rifoluzione di quel convento fareb- 
be efeguita , nè tenuta per valida , fe non forte 
prima da fua Santità approvata. Il Papa ali’ incon- 
tro fi dolfe gravemente , che il Re averte pub- 
blicato perdono degli erroi comineffi contra la re- 
ligione , eziandio a quelli , che non lo dimandava- 
no : cofa in che nertuno ha p oteftà , falvoche il 
Pontefice Romano . E chi è il Re , diceva , che 
penfa di potere perdonare i delitti contra Dio . 
Che non è maraviglia , fe per giufta ira Divina 
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fluiti tumulti fono in quel Regno , dove i lacri 
Canoni fono vtlipefi , ed ufurpata lf autorità Ponti- 
ficia . Palsò poi a dire , che 1* adunanza de’ Prelati 
non avrebbe fatto alcun buono effetto , anzi- cau- 
fnto maggiore divifìone ; che avea già propofto il 
Concilio generale, unico rimedio; il difetta , che 
fin allora non. fotte ridotto, da loro nafceva , che 
non lo volevano ; con tutto ciò egli era rilòluto 
celebrarlo , febbene da niuno era ricniefto ; ma alla 
adunanza de’ Prelati non voleva acconlentire in 
modo alcuno, nè in Francia , nè in altra parte 5 
che mai ciò era flato lopportato dalla Sede Apo- 
ftoiica; Che fe ogni Principe celebrafle Conc-ilj da 
»e , fcguirebbe una con/ulìone , e feparazione 
dalla Chiefa. Si querelò poi graviflimamente , che 
prima il Cng verno fotte intimato , e poi fotte ri- 
cercato il fuo confenfo , cofa che non fi poteva in- 
terpretare , fe non con poco rifpetto al Capa del- 
la Chiefa , al quale conviene riferire tutte le c«f* 
Eccle'fìaftiche , non per dargli conto del fatto, ma 
per ricevere da lui l’autorità di farlo: che gli Edit- 
ti pubblicati introducevano una manifelta apoftafia 
dalla Sede Apoftolica in quel Regno ; alla quale 
yolendo ovviare avrebbe per un Nuncio fatto inten^ 
dere la fua volontà al Re. 

LIV. Pettinò (90) pertanto in Francia il Vefco- 
vo Viterbo , con iftruzione di inoltrare al Re , 
( Sport J. N 17. R tryn. N. 49. Fleury , L. 154, 
N. 99. ) che il Concilio Nazionale di quel Regnfi 
farebbe una fpecie di fcifma dalla Chiefa Univer- 
fale ; darebbe cattivo efempio alle altre Nazioni 9 
farebbe infuperbire i Prelati del Regno, ed ai* u- 
merfì maggiore autorità con diminuzione della Ke- 
gia ; ettere noto a tutti , con quanto ardore defi- 
derino la reftituzione della Prammatica , la quale 
al primo principio vorrebbero introdurre , onde il 
Re perderebbe tutta fa collazione de’ Regali , e la 
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prcfeotazione de’ Vefcovati , ed Abbazie ; da che 
poi ne feguirebbe , che i Prelati r.on riconofcendo 
alcuna fua grandezza dal Re , gli farebbero contu- 
maci-; e con tutti quefti mali non fi provvederebbe 
a quelli, che fono urgenti. Perchè già gli eretici 
profeflano d’avere i Prelati in nertuno conto ; ed 
ogni cofa , che da loro fotte operata , farebbe , fe 
non per altro , per quello Colo da’ mi ni Uri Prote- 
ttami oppugnata; che il vero rimedio è fare , che 
i Prelati, e altri Curati vadano alle refidenze , e 
eultodifeano i greggi loro, opponendoli alla rabbia 
de’ lupi, e che la giuftizia proceda contri quelli , 
che da’ giudici della fede fono giudicati eretici , e 
dove la moltitudine non la comporta , innanzi che 
il male fi faccia maggiore , ufare la forza. , e le 
armi, per rimettere tutti in officio; che facendo al 
prefente tutte quefte cole , fi poteva fperare com- 
pimento nella celebrazione del Concilio Generale* 
il qual era per intimare immediatamente ; che te 
il Re forte venuto in ritoluzione di ridurre ali’ ub- 
bidienza i contumaci , prima che crefcettero mag- 
giormente in numero , e forze , fi offeriva artìlter- 
lo con tutto il fuo potere , ed operare , che dal Re 
di Spagna , e da’ Principi d’Italia gli fodero fommi- 
lùftrati potenti aiuti ; E quando il Re non condì- 
feenderte a coftringere i fudditi fuoi con le armi v 
gli proponeffe , ( IJ, 1 bui. Thuun. L. 06, N. 
Kafn, ad ann. 1560. N. ao. ) che di Ginevra efee 
tutto il male, il quale turba la Francia, e tutto il 
veleno, che infetta e quel Regno, ed i luoghi vi- 
cini ; che l’eftirpare quella radice farebbe levar un, 
grarn fomento al male; oltra che facendo una guer- 
ra fuori del Regno, evacuerebbe quei mali umori, 
che lo perturbano ; però efortarte il Re a concor- 
rere con lui a quefta Tanta opera ; che egli indur- 
rebbe il Re di Spagna , e il Duca di Savoja alla 

% \ V Die- 



Digitizoc 



T*IBENT1N0 LIBRO V. 97 

Diede anche il Papa commiffione al Vefcoyo , 
che nel palpare trattale lo fteffo col Duca di Sa- 
voja . Ed al Re di Spagna fcriffe, ( Pal/av , L. 14. 
c. 16.) e per mezzo del i'uo Nuncio refidente fece 
iftanza,che operaffe col Cognato per divertirlo dal 
Concilio Nazionale , che dannofo alla Francia, fareb- 
be riufcito di cattivo elèmpio alla Spagna , e peggio- 
re a’ Paefi Baffi. Il Duca di’ Savoja udì la propofta ' * ^ 
della guerra di Ginevra , e si offerì ad impiegarli 
tutto, mentre ehe l’uno e l’altro Re fi conten- 
tale d’ aiutarlo, e che la guerra foffe fatta da lui, 
e per lui ; poiché appartenendo quella Città al Do- 
minio fuo , non era giufto , che acquifìandofi foffe 
da alcuno di loro ritenuta . Però che volendo fua 
Santità venire all’ effetto , bifognava fare una lega, 
e capitolare molto chiaro , acciò da quefto bene 
propofto non ne riufciffe qualche gran male , quan- 
do ovvero i Re non foffero concordi , ed egli re- 
<ìaffe abbandonato , dopo averfi concitato contra 
le armi degli Svizzeri, i quali fenza dubbio fi di- 
chiarerebbero difenfòri di quella Città . . . . 

Il Re di Spagna quanto a Ginevra confiderò , 

( Fleury.y L. 154. N. 100. ) che la Francia non 
permetterebbe, che Ginevra andaffe in altra mano, 
che in potere de’Francefi , e non compliva al fuo 
fervizio, che entraffe per la vicinità alla Franca 
Contea; però -rifpofe , che non gii pareva tempo 
di fare «il tentativo . Ma quqnto al Concilio Na- 
zionale di Francia, pensò molto bene, quinto fof- 
fe per le cofe degli Stati fuoi di pericolofo efempio ; 
perlochè immediatamente fpedìa quel Re Antonio di 
Toledo Prior di Lione ( Raya. N. 50. Pallav. L. 

14. c. 16. Thuctn. L. 2$. N 27. 6r L. 16. N. 16. ) 
per lignificargli , che trovava molto dannofa k ce- * 
lebrazione di quel Concilio , per la divifione che 
protrebbe nafcere , effendo il Regno infetto ; e pe- 
rò lo pregava di non lafciare venire all’ efecuzio-, 
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ne , non movendolo a quefto neflùn’ altra cofa , fe 
nofl il vero amore verfo di lui , ed il buon zelo 
della gloria di Dio . Gli metteva in confiderazio- 
ne , oltra le contenzioni che potevano nafcere nel 
Rejno Lo , il perniciofo efempio , che pigliereb- 
bero le altre Provincie, ed il pregiudizio , che fa- 
rebbe al Concilio generale , qual fi trattava di fa- 
re , il quale h f unico rimedio per i mali, e divi- 
fioni della Criftianità ; e moftrerebbe , che non vi 
fotte quella buona intelligenza tra l’fmperadore , ed 
etti due Re , la qual è necefiaria diinoltrare ; e fa- 
rebbe infuperbire i Protettami in pregiudizio della 
caufa pubblica . Aggiunfe , che non gii man- 
cano forze per reprimere le infoleoze de’ Tuoi fud- 
diti ;e pure quando voglia valerfi delle forze dief- 
fo Re di Spagna , le fpenderà di buona voglia in 
Quefto cafo , e vi aggiungerà anche la propria per- 
lona , fe farà bifogno , a fine che . i fudditi Tuoi 
non polfano gloriarfi di averlo fatto venire ad al- 
cuna indignità ; il chedebbe molto penfare in quefto 
principio di Regno. Commife anche alf Ambafcia- 
dore , che quando quefto non potette ottenere y proc- 
curafle per le flette ,ed altre ragioni di fare , che 
fi fofpendefTe per più lungo tempo , commettendo 
apprefto , che trattale col Cardinale di Lorena, il 
quale s’intendeva tenere la mano a quefto Conci- 
lio, che egli come Principe della Chiefa , e che ha 
tanta parte nel governo di quel Regno , ha ob- 
bligo di confiderare il danno, che potrebbe rifiata- 
le al Regno , ed a tutta la Criftianità , ufando le 
medefime ragioni . Fece fare anche lo fletto officio 
col Duca di Guifa , con la Regina Madre , col 
Conteftabile , e col Marefciallo di Sant’ Andrea » 
Gli diede apprettò coinmiffione di tenere del tutto 
nvvifato la Buchetta di Parma ne'Paefi Baffi ,ed il 
Vargas fuo Ambafciadore a Roma . Avvisò anche 
il Pontefice dell’ efficace officio , che mandava a 



Tridentino Libro V. 99' 

fare per perfona'efprefih,ed il bifogno, che giudi- 
cava doveffe avere quel R^ d’ajuto. A quelto ag- 
giunte la nece/Tità, in che fi ritrovava egli mede- 
fimo, avendo Tanno innanzi perduto ( Thuan. L, 
ló. N. 17, & 18. Rjyn. ad ann. 1560. N. 87. ) 
venti galere, e venticinque navi , andate in mano 
de’ Turchi, e la fortezza delle Gerbe da loro pre- 
fa per forza ; accidenti , che codringevano ad ac- 
crefitere 1 ? armata 1 e però richiedeva fua Santità , 
che gli concedere fuflidio gagliardo fopra le Chie- 
fe , e beneficj de’ Tuoi Regni . • 

Ma in Francia la propofta d’ additare Ginevra 
non fu bene .Cernita , parendo che fofle jm infc- 
fpetttre gli Ugonotti (coiì chiamavano i Riforma- 
ti ) e provocarli ad unirfi .; oltre che a quella 
guerra non farebbero andati fé non Cattolici , ed 
avrebbe lafciato più aperto il .Regno a’ contrari . 
Il provocare anche gli Svizzeri protettori di quella 
Città non pareva ficuro per ogni occorrenza di bi- 
fogno , che potetTe venire alla Corona ; però al 
Nuncio non rifpofero con altre confiderazioni , fe 
non che mentre tante confufioni affiggevano il 
.Regno internamente , non era pofiibile attendere 
- alle cofe'di fuori . Ma quanto al Concilio Nazio- 
nale , fu la (Iella rifpoda al Toledo, e al Nuncio; 
che il Re era deliberato confefvare se , ed il fuo 
Regno nella unione Cattolica , che non difponeva 
di fare Concilio Nazionale per fepararfi , ( P.tllav. 
Jj. 14. c. 1 6. ) anzi per unire gli fviati alla Chiela , 
che moito . più gli ^piacerebbe , e fpererebbe maggio- 
re profitto dal Concilio generale , quando i bifo- 
gni fuoi urgenti .permettedero , che» s’ alpettade il 
tempo per neceiTuà molto lungo ; che il Concilio 
Nazionale, quale ricerca, lo vuoi dipend nte dalla 
Sede Apndolica , e dal Pontefice, e fe in quel men- 
tre il Generale fi congregherà , il fuo cederà , e 
a’ incorporerà con quello. E per corri fpondere al- 
- .1 G a 1 * 
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le parole con effetti , ricercò il Pontefice , che man* 
dalle in Francia un Legato con facoltà di congre- 
gare i Vefcovi del Regno per trovare modo di af- 
fettare le cofe della religione. 1 

LV. Aveva (91) il Pontefice gettata la propofta 
di fare guerra a Ginevra, non tanto per rodio di 
quella Città , come lemmario , d’ onde ufcivano i 
Predicatori Zuingliani per la Francia , nè per timor* 
di qualche novità in Italia , quanto anche per al- 
lungare la trattazione del Concilio Generale ; pep* 
chè fe la guerra folle accefe , farebbe qualche an- 
no durata, e frattanto s’avrebbe pofìo in filenzio; 
ovvero covato buona forma al Concilio. Ora ve- 
dendo , che la propofta non avea fatto prefa , c 
che tuttavia i Francefi perfeveravarto nella delibe- 
razione del Concilio Nazionale , pensò , che folle 
necefTario non differire la rifoluzione del Generale ,* 
fermare i Francefi con quefto , e con qualche conce C- 
fione di quello, che richiedevano: ne conferì co 'Cardi- 
nali più intimi , particolarmente intorno al luogo, co- 
fa che fopra il tutto pareva importare , producendo 
in fine il Concilio effetti , fecondo la mente di 
quello , che è il più folte nel luogo , dove fi cele- 
bra . Volontari avrebbe propofta Bologna* , o altra 
delle fue terre , con offerire d’ andarvi in perfona.» 
ma in quefto non fi fermò , ben vedendo che fa- 
rebbe dal mondo interpretato troppo in finiftfo < 
Città alcuna di là da’' monti era rifoluto non accet- 
tare , nè manco alcol tarne la propofta . Il Cardi- 
nale Pacecco gli nominò Milano , ed egli condifce^ 
fe ; con quefto però , che aveffe il Caftello in ma- 
no , mentre il Concilio fi celebrava , che era un 
rimetterli ad una condizione imponìbile . Applicò an- 
che l’animo ad alcuna della Città Veneziane , ( Pah- 
Liv. L. 14. c. 14. ) ma quella Repubblica fi fcufa- 
va per non dare ombra a’ Turchi , delle forze dei 
quali allora fi temeva . Tutto p$nfeto, non trovò più 
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opportuno luogo che Trento ; poiché effendovi già 
due volte tenuto in quel luogo, ognuno avea coll’e- 
fperienza veduto quello che vi era di buono , e 
di contrario , (92) e per ciò effere piò facile , che 
tutti conveniffero in quelto , che in altro luovo è 
Vi era anche l’ apparenza di ragione , perloché il 
celebrato fotto G ulio non era finita , ma reftava 
fofpefo . (93) A’ Franceli confultò di foddisfare , 
( Rizy/z. ad ann. 1560. N. 32. ) mandando in Fran- 
cia il Cardinale Tornone , non in qualità di Le- 
gato, ma con facoltà , che quando forte quivi , e 
vedeffe il bifogno , poteffe congregare alcuni dei 
Prelati del Regno, quello che folle parfo al Re, ed 
a lui , ma' non tutti , acciò non vi forte apparenza 
di Concilio; c con quelli trattare, non venendo a 
rifolyzione. 

Si aggiunfero due altri accidenti di non mina- 
re confiderazione , che fpinfero il Papa a parlare 
più chiaro di Concilio ; uno lontano sì , ma che 
importava la perdita di un Regno ; 1* altro toccan- 
te una fola perfona , ma di gran confeguenza . In 
Ifcozia i nobili , ( Thuan . L. 24. IV. IO. & jeqq . 
Rayrt. ad ann. 1560. N. 47. Sport J. N* 1 6. Bur- 
nii. T. 2. L. 3. p. 414. ) che lungamente aveano 
fatta la guerra per ifcacciare di quel Regno i 
Franceli , e levare il governo di mano della Re- 
gina Reggente, ed aveano incontrato tempre mol- 
te difficoltà per i potenti ajuti , che il Re di Fran- 
cia fuo genero gli fomminiftrava per mantenere 
il Regno alla moglie , finalmente per liberarfi af- 
fatto fi rifolfeto congiungerfi con gl’ Inglefi , ed 
eccitare il popolo contTa la Reggente . Per quefto 
effetto aprirono la porta alla libertà della religio- 
ne , alla quale il popolo era inclinato ; col quale 
mezzo riduffero i Francefi molto al tiftretto, e la 
religione antica reftò poco in prezzo : di quefto 
veniva attribuito la cauto al Papa parendo ai 
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mondo , che col Concilio incominciato fi • avefler<#> 
fermati tutti i moti popolari . L’ altro accidente 
era , -che. il Re di Boemia da molto tempo tenea 
qualche intelligenza t e pratica con gii -Elettori , 
ed altri Protettami di Germania , e già perciò fu 

• anche in fofpetto di Paolo IV. , che non fi potè 

contenere di non opporre all’ Imperadore nel* ra- 
gionamento privato , che ebbe con Martino Gufa- 
mmo Ambafoi odore filo, che avefle il figlio fauto- 
re dell’ erefià . Continuando il medefimo fofpetto 
nella Corre anche dopo la morte di Paolo , il 
Pontefice gli fece dire per il Conte d’ Arco , che 
fe non folle vifluto Cattolico , non T avrebbe con- 
fermato Re de’ Romani , anzi 1 * avrebbe privato 
di ogni dominio . Con tuttociò dopo ancora era 
andato a Roma certo avvifo , ( Pallav. L* ì 4. c, 
4. e 13. ) che egli tratteneva un Predicatore, fperib 
afcoltato da lui , il quale avea introdotto- la co- 
munione del Calice in diverfi luoghi , non però 
nella Città ; ed il Re medefimo fi lafciava inten- 
dere di non , poterla .ricevere altrimenti : nel che 
febbend non era paffato airefecuzione , nondime- 
no quelle prole davano al Papa gran fofpetto y 
ifiafiime che .in quali tutti i luoghi di Germania 
ufavano la comunione del Calibe tutti quelli t che 
voleano , e non vi era chi impedì Ite. i ?reti net 
amminiftrarlo , - > 

* Rìfoluto dunque il Pontefice per tutti 1 (uddetti 
fifpetti di fare quel gran paria , a’ tre di Giugno 
chiamò ( Pallav.L. 14 c. a 5. Rxyrr a A ann. 

N. 57. Fleury , L. 154. N. 104. ) gli Ambalcia- 
dori deli*’ Imperadore , di Spgna , Portogallo ,* 
Polonia, Venezia, e Fiorenza^ i quali ridotti tut- 
ti innanzi a lua Santità , eccetto quello di Polo- 
nia, per lifere infermo, fi dolfe prima ili Pontefi- 
ce di non aver potuto chiamare il Francefe per 
timore , che in Ara pref?nza non na feerie*» con-r 
- • è - ten- 
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tenzoni di preceder! za , la quale era cauta d im- 
pedir* il beneficio pubblico , di confidare le cole 
comuni della Criftianità ; ma che effendo qu.- due 
Re parenti, bifognava bene, che fi rifai veliero di 
accomodarla, e quietarfi per bene della Repubbli- 
ca Criftiana, e de’ Regni loro fpecialmente . rat- 
sò poi a dire la caufa , perchè li avea congrega- 
ti , e fiere la Congregazione del Concilio , la qua- 
le egli certo volea mettere ad effetto , levando 
tutte le difficoltà, che potrebbero mettere a campo 
i Principi per loro interefli : che lo voleva in 1 len- 
to, il quale luogo effendo piacciuto due volte, noti 
potrà effe re al prefente negato da alcuno , non el- 
fendo nuovo luogo , nè finito i; Concilio celebrato 
in quella Città da’ Paolo , e Giulio , ma iofpelo ; 
perlochè levando via la fofpenfione , il Concilio 
è aperto , come era prima , mafiìme che t effendo 
fatte in quel luogo molte buone determinazioni , 
farebbe male metterle in difputa con l’ apparenza di 
fare un nuovo Concilio. Aggiunfe , che bitognava fa- 
re prefto , poiché ogni dì fi arcava peggiorando , 
come fi Vedeva in Francia, dove trattano di fare un 
Concilio Nazionale; lochè egli non vuole, ne può 
commettere , perchè lo ftelfo vorrebbe tare la Ger- 
mania , ed ogni Provincia ; che di «0 darebbe 
ordine a’ Nuncj fuoi , all’ Imperadore , in Francia , 
ed al Re Cattolico , che ne trattaffero con quel- 
le Maeftà . Ma avea giudicato fare la fteffa inti- 
mazione a tutti effi » acciò fpedifiero ciafcuno ai 
loro Principi : perchè febbene potea da le - ventre 
a quefta rifoluzione , ed efecuzione , ^nondimeno 
parea conveniente farlo con faputa de Principi , 
acciò potettero raccordare qualche cofa di comune 
beneficio , e per Riforma della Chiefa , e manda- 
re al Concilio Ambafciadori , o favorirlo con ofh- 
cj appretto i Protettami . Soggiunfe , credere , che 
vi cederebbero in perfona de’. Principi di Alema- 
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gna, e che il Marchefe di BrandemburgO vi ande^ 
rà certo. 

L’ Ambafciadore Vargas fece una lunghiflima ri- 
fpolìa , introducendo narrazione delle cofe fatte nei 
Concilj paffati ; difcorfe del modo di celebrare i 
Concilj ; poi difcefe al luogo , e parlò delle cofe 
fatte in Trento , dove egli fi trovò : diftinfe i 
Concilj generali da’ Nazionali , dannando affai l’ in- 
timato in Francia . Quello di Portogallo lodò 1’ i- 
fìituto del Pontefice , ed offerì 1* ubbidienza del 
fuo Re . Il Veneto diffe , che per 1* erefie nei 
tempi paffuti non fi era trovato miglior rimedio 
de’ Concilj ; che ringraziava Dio dell’ avere i- 
fpirato lua Santità a così pia opera , che era per 
confervazione della vera religione , e per beneficio 
de’ Principi, i quali non potevano godere pacifi- 
camente gli Stati in mutazione di religione . L’ Am- 
bafeiadofe di Fiorenza parlò in conformità , offe- 
rendo lo Stato , e le forze di quel Duca . Scriffe 
il Pontefice a’ Nuncj in Germania , in Francia » 
ed in Ifpagna in conformità di quanto avea par- 
lato cogli Ambafciadori . Non però mai parlava 
di Concilio fenza gettare qualche feme di erba 
contraria , che poteffe o impedire il nafeimen- 
to , o dopo nato foffocarlo ; effendo molto ben 
certo , che quando le congiunture aveffero por- 
tato, che la vita di quello gli foffe tornata in fer- 
vigio , in potefìà fua farebbe fiato eftirpare il fo- 
pra feminato. Si lafciò intendere a parte cogli fìeffi 
Ambafciadori, con chi più chiaramente, e con chi 
motteggiando , che volendo fare il Concilio con 
frutto , era neceffario penfare più al fine , che al 
principio, ed all’efecuzione , che alla convocazio- 
ne, e profecuzione . Che la convocazione fi afnet- 
tava a lui folo ; la profecuzione a lui , ed a* Pre- 
lati ; l’efecuzione a’ Principi ; e perp innanzi ogni 
altra cofa era giufto , che efii’ fi obbligaffero a 
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fuetto, e fi faceffe una lega, con un Capitano Ge- 
nerale , che vada contra gl’ inobbedienti per efe- 
guire le deliberazioni del Concilio, conliderando , 
che fenza di quello farebbe di neflun frutto, e con 
indignità della Sede Apoftolica , e di tutti quei 
Principi, che vi avellerò mandato Ambal’ciadori 
e preftato favore, ed afllftenza. 

LVI. Ebbe il Pontefice rifpofta da’ Nuncj fuoi 
non conforme. Il Re di Spagna lodava il Conci- 
lio, approvando anche il luogo di Trento, e pro- 
mettendo di mandarvi i fuoi Prelati , e fare ogni 
altra opera per favorirlo ; aggiungendo però , che 
non conveniva fare cofa alcuna fenza la volontà 
deli’ Imperadore , e del Re di Francia; ( Fleury f 
L. 154. N. 115. ) la rifpofta del quale Re era , 
che lodava la celebrazione del Concilio , ma no» 
approvava il luogo di Trento ; allegando per ra- 
gioni , che i fuoi non avrebbero potuto andarvi , e 
( iJupuy , Mem. p. 41. Rayn. N. 55. ) proponea 
per luoghi opportuni Coftanza , Treviri , Spira , 
Vormazia, o Aganoa. Accennava ancora, che non 
li dovettero continuare le cofe già cominciate in 
Trento , ma abbandonandole affatto', fare un Con- 
cilio tutto nuovo : la quale cofa dava molta mo- 
leftia al Pontefice, al quale parea,che quella non 
foffe rifpofta di proprio moto del Re , ma che ve- 
nitte dagli Ugoi^fti . 

Ma 1 * Imperatore mandò una lunga fcrittura , 
nella quale dicea ( Pallav. L. 14. <•. 13. Rayn. 
ad ann. 1560. N. 55. Fleury y L. 154. jV. 117. ) 
non poterli promettere della volontà de’ Principi 
di Germania , fe prima non intendea 1’ opinione 
loro ; cofa, che non fi potea fare fenza una Die- 
ta ; la quale volendo congregare , era nece/Tario 
tralafciare di nominare Concilio, perchè i* Princi- 
pi non vi farebbero andati , ma congregandola 
lotto altro pretpfto, fi avrebbe potuto parlare poà 
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del Concilio con occafione. Aggiunfe , che quanto 
agli Stati Tuoi patrimoniali, non ifperava poterli in- 
durre al Concino, le non le gli concedea la co- 
•munione del Calice, ed il matrimonio de’ Preti , e 
fé non fi facea una buona Riforma , e fopra tutto 
che non fi trattale di continuare le cofe incomin- 
ciate in Trento; perchè a-fciò mai i Luterani con- 
fentirebbero ; anzi il fblo nome di Trento gli a- 
vrebbe fatto ripugnare, e propofe egli Coftenza , 
e Ratisbona . Vedea chiaramente il Pontefice , 
che la propofta di Dieta portava un anno , e for- 
fè due di tempo ; e di quefto fentiva piacere , ri- 
cevendo però moleftia , perchè i fuccefli di Fran- 
cia ricercavano accelerazione . Dicea a ciafcuno v 
per moftrare la fua prontezza , ( Rayn. ibiJ . N. 

5 6. ) non importare a lui più un luogo , che un 
altro , e che piglierebbe Spira , Colonia , e qual 
altra Città volelfe 1* Imperadore , purché i Vefcovi 
potelTero andarvi , e tornare fìcuri , non effehBo ( 
conveniente afficurare quelli , che non hanno voto 
in Concilio , lafciando fenza Scurezza quelli , dei 
quali colia ; ma di rivocare quello, , che era fatto 
in Trento , non occorreva parlatne , anzi volea 
mettere il (angue, e lo fpirito per mantenerlo , ef- 
fendo cofa di fede ; che bene quanto a quello , 
che è di collituzione umana * fìccome la comunio- 
ne del Calice, ed il Matrimonio d^ Preti , effen- 
do quelli ilbtuici per buon fine , ed approvati dai 
Conci] j , fìccome egli non volea rimuoverli da fe 
fteflo, febbene potea farlo, così Voleva il tutto ri- 
mettere al Concilio, febbene vedea, che con tutta 
h} concezione delle cofe , che dimandano , non fi 
rimoverebbero dall’ opinione loro ; fi lamentava 
della debolezza dell’ Imperadore , che temefTe il 
proprio figliuolo , non meno che gli altri , e poi 
ricercaffe, che i Prelati fi mandaflero in Germa- 
nia , dove fi dichiarava non avere potefìà di affi- 

cu- 



Dic 



5d by Goo<jIl 



Tridentino Libro V. 107 

curarli ; che egli farebbe andato, anche a Coftanti- 
nopoli , purché vi folle fìcurezza, la quale non fi 
poteva afpettare dall’ Imperadore ; che gfi Alemanni 
erano quafi tutti eretici , ed il Re di Boemia più 
potente , che il Padre ; che a lui non importava 
più un luogo, che un altro, purché fofl'e in Ita- 
lia, che fola è ficura per i Cattolici . 

Rifpofe però al Re di Francia , ed all* Impera- 
tore in termini generali , contentarli di ogni" luo- 
go,, purché fofl'e ficuro , ponderando quanto la fi- 
curezza de’Concilj fofl'e fiata in ogni tempo ripu- 
tata neceflaria , e fofl'e allora piuchè mai di bifo- 
gno di quella, fenza difcendere a fare oppofizio- 
ne a’ luoghi nominati da loro. Ma al Re Cattoli- 
co rifpofe lodando la fua buona mente , e confer- 
mandolo nel fuo buon proposto : c quanto al fuf- 
ftdio richiefto , ( Adr. L. 17 , % p. eoo. ) interpo- 
nendo varie difficoltà , così per foflentare quanto 
più potea le comodità del (Clero , come per non. 
offenderlo , ed averlo, contrario , quando fi folle 
venuto a fare il" Concilio. 

LVLI. Andavano fempre le cofe de’ Cattolici fa- 
cendofi più difficili; perchè in Francia la parte U- 
gonotta fempre acquiftara , ed in Iscozia ancora, 
fu 'concetta per pubblico Decreto a tutti la libertà 
di credere; ed in Fiandra gli umori erano prepa- 
rati per metterli in moto alla prima occdfione , la 
quale il Re cop molta flemma andava ritardando, 
t* concedendo piuttoflo con datino , ed indignità 
propria, a que’ popoli quello, che voJeano . Era- 
no itati fempre oflinnti in non voler frettare al- 
cuna contribuzione al Re, fe non levava i foldati 
Spagnuolt dal Paéfe . In fine coftretto li levò ; 
nè per quello vollero contribuire , ma folo pagare 
gente del papié per guardia de’ luoghi , indipen- 
dente da’ Mìni (tri Regj . Ij Re ogni cofa fopporta- 
va , elfendo certo , che -ad ogni minimo niènti-* 
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mento avrebbero piefo il preteso della religione ? 
ed egli difegnava di fopportare , afpettando , che 

2 uell* ardore (prima fi eftinguefle ; e madime che. 

(coprì in quefti tempi , che anche in Ifpagna 
non erano ben eftinte le Temenze delle opinioni 
nuove , che Tettavano coperte per timore ; e che 
in Savoja fimilmente erano fufcitati degli altri e- 
retici , oltre i vecchi Valdefi . 

Ma (opra tutte le cole dava grandidima moleftia 
alla Corte Romana , che avendo il Pontefice fatto 
parlare al Re di Boemia per Marco d’Altemps fuo 
Nipote, che fu poi Cardinale, pervadendolo per 
nome di fua Santità ad edere buon Cattolico, con 
molte promifiìoni di onori , e comodi , accennan- 
dogli la fuccettione deli’ Impero , la quale fe gli 
difficolterebbe , quando altrimenti facede , ejjbe 
rilpofta dal Re , ( Palla*. L. 14. c. 13. Pleury , 
L. 154. N. 11 5.) che ringraziava fua Santità, ma 
che egli avea più cara la falutc dell* anima fua , 
che tutte le cole ,del mondo : la quale rifpofta in 
Roma dicevano edere forinola di parlare da Lu- 
terano ; e veniva intefa per una alienazione dalla 
ubbidienza di quella Sette , e decorrevano (òpra 
quello , che farebbe feguito morto 1 * Imperadore * 
Mentre quetti accidenti travagliano 1* animo del 
Pontefice , gli fopravvenne nuova , ( Belcar. L, 
08. N. 6 1. Thuan. L. 25. N. iS. Rayn. N. 39. 
Fleury , 4 . 154. N. 13 1. ) che gli Ugonotti fuoi 
fudditi nelle terre d’ Avignone fi erano congregati, 
e medo in difputa, fe potevano pigliare le armi 
contia il Pontefice , edendo loro padrone in tempo- 
rale ; e rifoluto , che potedero farlo , per non ep* 
fere egli legittimo Signore , sì perchè quel Con- 
tado non era ttato giuridicamente levato a Rai- 
mondo Conte di Tolofa , come anche perchè gli 
Ecclefiaftici per precetto di Crifto non podono a- 
vere dominio temporale ; e rifoluta la ribellione 

per 
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per mezzo di Alettandro Guilotimo Giureconfulto» 
" P olerG *°“o la protezione di Carlo di Mom- 
Drun,_ che avea prefo le armi per la religione, ed 
era di gran feguito nel Delfinato : il quale entrò 
nel Contado con tre mila fanti , e s’ impadronì 
di tutto il 1 aefe con grande allegrezza degli Abi-r 
. Sfitti fi oppofe Giacomo Maria Vefcovo 
di Viviers, Vice-Legato jdi Avignone , e dnficil- 
mente confervo la Città , onde il Papa tettava 
molto afflitto , non più per la perdita delle terre, 
che per la caufa , che prefa in efempio toccava 
la radice del Pontificato . Per pFowifione volea . 
che il Cardinale Farnele , ettendo Legato andatte 
in perfona alla dife(a di quella Città ; ma il male 
fi modero , perchè il Cardinale di Tornone . che 
appunto allora andando alla Corte non era mola- 
to lontano di la , del quale Mombrun avea una 
JNipote in niaaimonio , con promettergli la reftitu- 
zione de beni confittati per la ribellione , e la 
grazia del Re , fe uttitte di Francia , con ifperan- 
za , che lo farebbe anche in breve richiamare con 
libertà dì cofcienza, lo fece defiftere,e pattare in 
Ginevra ; onde le lettere del Pontefice private di 
quella, protezione Tettarono foggette , ma piene di 
Ispezioni, e pronte ad ogni altra novità. 

111. In Francia crefcendo ogni giorno mag- 
giormente .1 numero de’ Proiettanti , e quello, che 
più importava le dittenfioni , ed i foretti tra i 
grandi , nel 15Ò0. a ventuno ( Belcar» L. a 8. N. 

R Th T' o' IO * Pallav - L - *4* r. 16. 

N. 4?. SfJonJ. N. la. F/fury, L. 1C4 N 
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lui ad un infermo , del quale il male fia incogni- 
to ; e dopo alcune cofe dette , Gafparo Colignì 
accollato fi al Re gli porle alcune Suppliche, dicen- 
do j e (Ter gli (late date da una moltitudine di uomi- 
ni, quando era in Normandia, a’ quali non potea 
negare quella grazia di prefentarle alia Maefta (ua. 
Quelle lette , la fomma era : ; Che i fedeli Criluar 
ni difperfi per tutto il Regno pregavano lua Mae- 
ftà di guardarli con occhio benigno ; efTi non de- 
iìderare altro , fe non moderazione delle crudeli 
pene , fin che la caufa loro lìa conosciuta • Riman- 
dare facoltà di proiettare la fua religione in pub- 
blico, per non dare alcuna Solpezione con le Con- 
gregazioni private. Allora Giovanni/ Montluc Ve- 
lcovo di Valenza, avendo narrato le infermità del 
Regno , e lodato l’ efempio di aver Severamente ca- 
ligato i fediziofi ; foggiunfe , che rimanea la cauri 
def male , anzi fi facea fempre peggiore , mentre 
che la religione fi potea prendeie per pretesto; che 
a quello biiognava provvedere , locche per lo gi- 
rato non era flato bene incamminato , perchè i Pa- 
pi non aveano avuto altro fine , che tenere 1 Prin- 
cipi in guerra , ed i Principi pfenfato di _ raffrenare 
il male con le pene,' non aver fortito il fine defide- 
rato , nè i magistrati in procedere con equità , ne 
i Vefcovi con fare il loro dovere hanno corrifpo- 
Ro . Il rimedio principale ettere il ricorrere a 
Dio , congregare di tutto il Regno uomini P 11 P e . r 
trovare la via di eftirpare i viz) degli tcclefiafìici, 
proibire le canzoni infami , ed impudiche , ed . in 
luogo di quelle iftituire i Salmi , ed Inni faui in 
volgare ; e fe quella interpretazione , che va attor- 
no, non pare (incera, levare gli errori, e iaSciare 
correre per mano di tutti le parti buone «un a - 
tro rimedio edere il* Concilio Generale , fempre 
ufato per comporre (inaili differenze ; non tapere 

vedere , come la cpfcienza del Pontefice porta quie- 
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farfi pure per un momento , vedendo ogni giorno 
ferire tante anime : e le non li può ottenere il 
Concilio Generale , coli’ efempio di Carlo Magno f 
e Lodovico Fio , congregare il Nazionale . Effere 
grave errore di quelli , che turbano la quiete pub- 
pòca con le armi lotto preteso di religione , cola 
lempre abborrita dall' antichità ; ma non effere 
minore errore di quelli , che condannano a morte 
g-i aderenti alla nuova dottrina , per loia opinio- 
ne di pietà ; perchè andando collantemente alla 
morte, e deprezzando la pittura de’ beni loro, ir- 
ritano l’ animo della moithudine , e fanno venire 
volontà di fapere , che fede è quella , per la qua- 
le fono volontariamente tollerati tanti mali . 

In conformità parlò anche dopo lui Carlo Maril- 
lac Arcivefcovo di Vienna, lodando il rimedio del 
Concilio Generale , ma (oggiungendo , che fi può 
più defiderare , che fperare , avendoli veduto le 
difficoltà fo. ite nafcere in tal negozio , e quante 
fatiche Carlo V, per ciò ha prefo, e come fia fta- 
to deJuio da’ Pontefici ; oitre che il male di Fran- 
cia è .tanto acuto, che non vi è tempo di chiama- 
re medico da lontano . Però doverli, ricorrere al 
Concilio Nazionale , folìto ufarfi altre volte nel Re- 
gno ; effendo chiaro , che da Clod.oveo fino a Car- 
lo Magno, e poi anche fino a Carlo Vii. lempre 
fono fiati celebrati Concilj in Francia , ora di tut- 
to il Regno, ora di parte ; però elfendo urgente 
fi male , non doverli afpettare , nè tenere alcuno 
conto degl’ impedimenti , che il Pontefice frappo- 
nete ; ed intanto far andare i Prelati alla refiden- 
ZJ , e non comportare , che gl’ Italiani , che han- 
no\la terza parte de’ beneficj , godano i frutti in 
affenza ; eftirpare ogni fimonia , e mercanzia fpi- 
rituale , ed ordinare come nel Concilio Ancirano , 
che al tempo del minifiero de’ facramenti non fi 
faccia limofina . Che i Cardinali, ed i Prelati de- 
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putati da Paolo III. diedero il medefiino configli© . 
Che Paolo IV. lo giudicò neceflario , febbene poi 
fi voltò alle pompe , ed alla guerra; e non facen- 
doli , eflere pericolo di vedere vera la profezia di 
Bernardo ^ che Crifto difcenda dal Cielo a diac- 
ciare dal tempio i Sacerdoti , come già i mercanti . 
Pafsò poi a dire de' rimedj agii altri mali del Re- 
gno . Colignì, quando toccò a lui a parlare, difle, 
che avendo egli ricercato quelli , che gli porfero 
le fuppliche di fottofcriverf» , igli fu rifpofto , 
che cinquantami a uomini fi fottofcrivercbbero , 
bi fognando . * 

Francefco di Guifa alla fua volta , quanto al 
punto della religione , d He , che (ì rimetteva al 
giudizio de’ dotti , proteftava però , che appretto 
lui nettun Concilio farebbe mai di tanta autorità , 
che lo facette declinare un punto dall’ antica reli- 
gione . Il Cardinale di Lorena dopo avere parlato 
di altri particolari, difendendo a quello della re- 
ligione , ditte , le fuppliche prefntate eflere fu- 
perbiflime , e fe agli oratori fotte concerto pubbli- 
co efercizio , altro non farebbe , che approvare la 
loro dottrina ; eflere cofa chiara , che la maggior 
parte la piglia per prefetto, perlochè eflere’ di pa- 
rere , che contra quatti fi proceda con maggiore 
feverità , mitigando le pene contra quelli , che fi 
congregarono fenza armi , per fola caufa di reli- 
gione , ed attendendo ad kifegnarli , ed ammo- 
nirli : ed a quefto effetto mandare i Prelati alla 
refidanza , fperando , che fenza Concilio , nè Ge- 
nerale , nè Nazionale , con querti rimedj fi prov- 
vederà al tutto , Non effendo i pareri ben concor- 
di , a’ ventifette del nvafe fu fatto (• tìekar. L.id. 
N. 75. Tn*an. L. 25. N. t2. ) il Decreto , che 
a’dieci di Dicembre fi dovettero tenere gli Stati in 
Meaux; e quanto al Coftcilio generale , avendo il 
Pontefice dato fperanza , che pretto fi congreghe 
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ra , fe ciò non farà effettuato , i ( 94 ) Vefcovi 
debbano congregarti a’ tredici di Gennajo per tra t* 
tare di celebrare .un Nazionale; e frattanto li fofpen- 
aeflero 1 fupplicj per caula di religione , fuorché 
contra quelli , che moveflero turbe con le armi . 

II Papa ,• avuto avvito della rifoluzione del con- 
vento di Fontainebleau , fcrifie al Cardinale di Torr 
none , che facefle ogni opera per impedire la ri- 
duzione de’ Vefcovi ; il che quando non potefle 
effettuare, fe ne tomalfe a Roma. 

LIX. E a’ ventitiè di Settembre chiamò a se 
gli Ambafciadori , a’ quali narrò prima il bifogno, 
che vi era di prefta celebrazione del Concilio ge- 
nerale , attefa la deliberazione de’ Francefi di fare 
il. Nazionale j il quale febben aveva dato ordind 
al Cardinale Tornone , che proccurafle d’impedire, 
pero non ifperava , che 1’ impedimento fuccedefle. 
Ma egli fi vedeva ben in neceflità di celebrare 1 ’ 
univerfale , acciò non foffe detto , che i Naziona- 
li fi facevano , per non avere voluto egli fare il 
generale ; però era forza aprire quello Concilio di 
Trento, e levare la fofpenfione ; che il luogo era 
opportuni filmo tra la Germania , e 1’ Italia feb- 
bene altri gli prepongono Spira , Treveri , ed al- 
tri luoghi , i quali- riceverebbe , fe foflero ficuri , 
pronto anche di andare a Coftantinoppli ' , quando 
potefle con ficurezza . Che fede fi può avere in 
quelli., che non hanno fede ? Che nelfun Cattolico 
farebbe ficuro in quei luoghi , manco l’ Imperadore 
fteflò. Che fe non vorranno Trento , non 1 manche- 
ranno luoghi nello Stato di Milano , nel Regno di 
Nàpoli , nello Stato di Venezia , del ‘Duca di Sa- 
voja, 0 di Fiorenza: Ma quanto al rivocare le co- 
le determinate , già non era da parlarne ; egli non 
voleva nè nvocarle , nè confermarle , mi rimet- 
tere tutto al Concilio , il quale con 1’ affiftenza 
dello Spirito Santo determinerà quello , che a Dio 
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piacerà . Ponderò molto la cofa del Concilio Nazio- 
nale di Francia , aggiungendo , che farà un catti- 
vo efempioj e che la Germania vorrà feguitarlo, ed 
anche in Italia fuccederà qualche moto , fe non fi 
farà proVvifkme ; che vorranno fottom'ttere al Con- 
cilio il Pontificato , e tutte le cofe Are . Ma che 
egli , prò fide , & religione volumus mori , Invitò 
gii Ambafciadori -a dire il loro palerei onde 'quello 
dell’ Imperadore dilfe , che era nvgiio imerponcjre 
tempo, poiché lo fiato delle cole. di Germania non 
concedeva , che 1’ Imperadore potefie ccfnfentirvi, 

A che il Pontefice moftratofi alterato , foggiunfe 
P Ambafciadore , che èra utile . guadagnare prima 
gli animi de’ Principi di Germania ; onde il Papa 
più alteratamente dilTe , che non vi era tempo. : 
e dicendo 1’ Ambafciadore , che con quefto moto 
dubitava non s’ incitafiero gli eretici contra 1 Ita- 
lia , il Papa alzò la voce , dicendo , che Dio non 
abbandonerebbe la cauta fua , ed egli' farebbe ajutato i 
da’ Principi Cattolici , che avrebbe avuto gente , e 
danari per ditela» Quello di Spagna lodo la mente 
di fua Santità * e ditte , che il fuo Re certamente non 
avrebbe mancato di favorirla , ficcarne per quefto ef- 
fetto aveva già mandato Antopio di Toledo^ in 
Trancia . Offerirono parimente gli Ambafciadori di 
Portogallo , di Venezia , e gli altri il favore, e P 
afiifienza de’ loro Principi ; ed in fine il Papa ordi- 
nò loto , che (crivellerò 1’ intenzione fua > e li 

licenziò . * . ' , 

Ebbe poi rifpofia dal Cardinal 1 ornone , che 
fatto ogni tentativo , non aveva potuto rimuovere 
il Re , nè alcuno del fuo Configlio , nemmeno fpe- 
rava , che 1’ avvenire potefie portare congiuntura , 
migliore ; anzi vedeva chiaro lo fiato delle cole j 
peggiorare . Il Re di Spugna àncora , mandata al Pa- 
pa la rifpofia finale latta al Toledo , fcrifle ap- 
prelTo , che il Re di Francia 11 lottava di non po- 
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tere , fe non col Concilio Nazionale rimediare ai 
difordini del fuo Regno ; al che è obbfigato ; c 
che non dovette maravigliarli , fe per ovviare 
agl’ inconvenienti convengano i Re fare foli quel- 
lo , che doverebbe ertere latto in compagnia col 
Papa : la quai£ lettera travagliò molto il Pontdi- 
ce , intendendo; che voleire inferire di. fjre il me- 
defimo erto ancora in' Fiandra. Si feoprì dopo, che 
il Pontelice aveva in animo , (e non poteva fug- 
gire affatto (1 Concilio , differirlo almeno, ( Thuan . 
L. 16.N. 13.) fino che averte accomodato le co- 
fe di Cafa fua ; perchè facendo Conciliò era necef- 
fario dare buon efempio di se in quel mentre , e 
fare^ fpefe ecceffive in mantenere i Prelati poveri , 
e gli Officiali , ed altre colè necelfarie per lo Sinodo * 
ehe aflbibireobero tutte 1 ’ entrate . Il negozio anche 
da per se folo dovere occuparlo -interamente , ón- 
de non avrebbe potuto attendere alla cafa : però 
con molto male animo fi rifoìvè di non differire 
più la convocazione . (95) Onde a’ venti di Otto- 
bre tenne una ( Pul/av. L. 14. c. 17; ) Congrega- 
zione de’ Cardinali , dove diede conto della rifpo-»- 
ila data dal Re di Francia a D. Antonio , di Tole- 
do , di quello che il Re a lui fcriveva , e del ne- 
gozio del Cardinale di Tornone ; aggiungendo un 
nitro nuovo avvifo di Francia , che quantunque il 
Concilio generale fi aprale , non fono per .andar- 
vi , fe 1 Protettami non confentiranno elfi ancora 
di riceverlo : Je quali cofe mifero grandiffiina con- 
fufione , temendo tutti , che febben ù aprica il 
Concilio generale , la Francia nondimeno foftt per 
fare il Nazionale , dal che in conferenza ne ma- 
lcerte alienazione, dalla obbedienza della Sede A- 
pofiolica , ed efempio. al rimanente delle Nazioni 
Cri (liane di alienarli fimilmente o con / .volontà , o 
Lenza volontà de’ loro Principi . 

Da alcuni anche .era molto ftimato, che era fia- 
li a jto 
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to proteftato al Cardinal di Trento , che non do- 
vette allargarti in offeiir quella Città , ma raccor- 
darli, che i’ Impera loie ne ^il padrone, fenza la 
volontà del quale non può , nè deve difponere del- 
la Città in tal affare: il qual Imperadore si era di- 
chiarato di voler onninamente fare prima la Die- 
ta . Dava ancora gran penfiero quello , che fcri- 
veva D. "Antonio di Toledo , che tutti i grandi , 
ed i Vefcovi fletti fomentavano le opinioni -nuove 
per affettare, ed aumentare le cofe loro. Con tuttq 
quello nondimeno 1 * opinione de’ Cardinali tutti , 
eccetto che quello di Ferrara , fu , che il Conci- 
lio si apritte , levando la fofpenlione ; ed il Ponte- 
fice ditte di volerlo fare per San Martino : e con- 
siderando bene i pericoli imminenti, e le fperan- 
ze di fuperariì , rifolvè in se me delìmo , e confo- 
lò anche oon quello i Cardinali , ed altri dipendenti 
fuoi , che il male larebbe flato ben grande alla 
Francia , ma poco alla Sede Apollolica , la quale 
finalmente avrebbe perduto poco, non cavandofi dal- 
la fpedizione di quel Regno più di 25000. (cudi all* 
anno , ettendo dall’ altrq canto grandilfima 1* au- 
torità del Re nel diftribuìre i benefici , concettagli 
da’ Pontefici; la quale egli perderebbe, poiché le- 
vata 1’ autorità Pontificia entrerebbe la Prammati- 
ca , ed i Vefcovi farebbero eletti da ? Canonici , e gli 
Abbati da’ Monalleri , ed il Re fpogliato di una 
fanti diflribuzione. Perlochè a lui non rincrefceva 
le non la perdita di quelle anime. Ma fe Dio vo- 
leva caligarli de’ loro delitti , e della loro infedel- 
tà, egli non poteva fargli altro. 

Giunfero in Roma al principio di Novembre al- 
tre letrere dalla Corte Cefarea , dove 1 ’ Impera- 
dore,febben con parole generali , diceva , che in- 
torno, ai Concilio , quanto alla perfona fua , vole- 
va far quello , che al Papa piaceva ; nondimeno vi 
aggiungeva , che il tenere il Concilio fuori di Ger- 
irla- 
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mania » ovvero il continuare il Concilio di Tren“ 
to, levando le fofpenlioni, non farebbe frutto; an- 
zi ecciterebbe ne’ Protefianti maggiore odio , con 
pericolo anche, che profcuraflero d’ impedirlo eoa 
' le armi , di che. gh erano pervenute alle orecchie 
divede trattazioni ; ficj:oine tacendo un nuovo Con- 
cilio , vi era fperanza d’ indurre molti di loro ad 
andarvi . Il che era caufa di varie opinioni nei 
Cardinali , vedendofi chiaramente , che non conti- 
nuandofi il Concilio di Trento , tutte le cofe già 
determinate fi potrebbero chiamare vane , e di 
nefTun valore , non eflendo fiate approvate da inef- 
fun Pontefice * Propofe il Papa la materia in Con- 
gregazione , dove fi confultò , e fe ne parlò lun- 
• gamente , fenza che fofiero dati i voti ; e con una 
altra Congregazione dimandati i voti, il Carpi con 
lungo difeorfo tnoftrò , che bifognava al tutto con- 
tinuare il Concilio , levando folo la fofpenlione ; 
il che fu confermato dal Cefis , e Pifano ; ma 
Trento, che feguiva, difTe , che in materia, dove 
fi tratta de fummo, rerem , piena di tante difficol- 
tà , era meglio penfarvi un poco più . E quefta o- 
pinione fu feguita da tutti gli altri Cardinali . 

LX. Ed opportunamente la fera feguente giunfe 
un corriere di Francia in diligenza , con protetti , 
che non facendoli il Concilio Generale , il Re non 
poteva impedire più il Nazionale ; però che non 
bifognava penfare a Trento , o ad altro luogo di 
Italia , perchè elfendo già tanti anni ricercato il 
Concilio per i bifogni di Germania , ed ora aggiuns». 
to il pericolo di Francia , conveniva farlo in luo- 
go comodo ad ambe le nazioni ; altrimenti fareb- 
be vano , fe i Tedefchi , e Francefi non vi andaf- 
fero . Propofero Coftanza , e Befanzone ; aggiungendo» 
che fe fi eleggerti» alcuno luogo in Francia pro- 
mette il Re , che farà ficuriffimo . In fine non par- 
ve 4I Pontefice ( R ayn. N. 67. Fleury , L, 154. 

H 3 N. 
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fif. 124. ) di differire più oltre , ma a* quìndici di 
NQVcmbre in Conciftoro deliberò di fare la do- ' 
menica léguente una procelfione in cenere., e ci- 
licio , dando un Giubileo e cantando una metta 
delio Spirito Santo per deliberazione fatta di ce- 
lebrare il Concilio in Trento ; concludendo yrc-he 
fe dopo congregato pareri più comodo trasferirlo 
altrove, lo trasferirà, e vi anderà anche in perfo- 
na , purché lìa luogo ficuro aggiungendo , che 
troverà anche armi per impedire , fe alcun volefTe 
infrangere le cofe determinate ; -e. fi diede a pensa- 
re il tenore della Bolla. Perlqchè ogni dì fi faceva 
congregazione per rifolvere , fe fi doveva aperta- 
mente dichiarare la continuazione , rimovendo la 
fofpenfione , come egli defiderava , acciò non fi* 
metreffero in difputa , o in efame le cofe de- 
terminate . Si affaticavano molto gl' Imperiali , e i‘ 
Francelì apprettò il Papa , e i deputati , che folle 
chiamato un nuovo Concilio , dicendo, che così vi 
farebbero andati Tedefchi e Francefi , e là poi si 
avrebbe potuto rifolvere, che le cofe determinate 
non foffero ritrattate , 'altrimenti era vano il par- 
lar di Concilio per ridurre i Protettami, dando loro 
occalione fui primo pattò di rifiutarlo , con dire , 
di non potere fottoporfi a chi li ha condannati 
lenza udirli: in contrario gli Spagnuoli, ed infieme 
con loro il Duca di Fiorenza , che allora fi ritrovava 
in Roma , facevano opera , che Colo fi levaffe la fo- 
fpenfione , e fi chiamatte continuazione del già in- 
cominciato . Fu eletto dar Papa , e da’ Deputati 
un configlio medio , fperando , che dovette foddìsfare 
ad ambe le parti . Pubblicò (pò) il Pontefice un 
Giubileo, e lo mandò in tutti i luoghi ; ed a’ ven- 
tiquattro egli a piedi con una folenne procettione an- 
dò -col Collegio de’ Cardinali , e con tutta la Corte 
da S. Pietro alla Minerva' , (07) la quale incammi- 
nata non procedè lenza confusone ; perchè gli 
:r »* " Am- 
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Ambafciadori affuefatti a camminareìnnanzi la C10-; 
ce , vedendo ,- che dopo quella feguivano.i Vefcovi , 
e dopo ( PàlLxv. L. 14. C. 17. Fleury,L. 154. N. 
124. ) erti iL Duca di Fiorenza in mezzo di due 
Cardinali minori , vollero quel luogo effi ancora. 
Onde nacque drfordine, per comporre il quale, do- 
po qualche contrafio , il Papa diede loro luogo tra 
se , ed i Cardinali, che lo precedevano. 

Il dì ventinove fu pubblicata in Conciftoro la con- 
vocazione (. Ràyn. N. 6 q. Paliti/* L. 14. c. 17. 
Sporidi N. 18. Fleur y ,- L. .154. Ni 12Ó. ) del 
Concilio , la Bolla*della quale era intitolata , della, 
intimazione del Concilio Tridentino , il vocabolo 
latino fu , bidiélionis Ed in quefta forma fu ftam- 
pata in molti luoghi.-, febben dopo , quando fi 
ftampò iV corpo del Concilio tutto intero , fi mu- 
tò la voce , e fu detto Celebrationis . Il tenore 
della Bolla era': 

Che il Pontefice dal principio della fua afTunzione 
applicò 1* animo alla eftirpazione dell’ erefie , alla 
eliinzicne delle divisioni , ed emenda de’ coftumi > 
per rimedio de’ quali mali deliberò celebrare un 
Concilio generale , che Paolo , e Giulio III. per 
innanzi P avevano congregato , ma non potuto fi- 
nire ; e narrata la ferie delle cofe faccette Cotto 
quei Pontefici , ne afcrive la riulcita a varj impe-, 
dimenti promofli dal nemico del genere umano 9 
almeno per differire un tanto gran comodo della 
Chiefa , che non poteva affatto impedire. Soggiun- 
gendo , che trattanto erano moltiplicate 1* erefìe * 
e le divifioni. Ma effendo piaciuto a- Dio di dona- 
re concordia a’ Ref e Principi Criftiani, per occa- 
fione di quella egli era entrato in gran ifperanza 
d’ imporre fine a tanti mali della Chiefa , con la 
via del Concilio , la quale non ha voluto più diffe- 
rire per levare lo fcifnia , e 1’ erefìe , riformare 
i coftumi , e ferbare la pace tra i Criftiani. Ca- 
pi 4 onde 
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onde col coniglio de’ Cardinali , ed avvifo di Fer<* 
dinando Imperadore eletto, ed altri Re, e Princi- 
pi , i quali ha trovato apparecchiati ad ajutarne la 
celebrazione , per 1* autorità di Dio , e de’ Santi 
Apoftoli Pietro, e Paolo, intima un Generale Con- 
cilio nella Città di Trento per il dì diPafqua , le- 
vala qualunque fofpenfione ; efortando , e coman- 
dando fotto le pene canoniche a tutti i Patriarchi , 
Arcivefcovi , Vefcovi , Abbati , ed altri , che hanno 
voto deliberativo per legge , privilegio , o antica 
confuetudm& , che non ef tendo impediti legittima- 
niente , fi ritrovino innanzi qual giorno , ammo- 
nendo a ritrovarti anche quelli, che vi hanno, o fo- 
no per avere intererte . Pregando i’ Imperadore , 
Re , ed altri Principi , che , non potendo interve- 
nire peifonalinente , mandino i loro Proccuratori , ed 
operino, che i Prelati de’ loro dominj lenza fcula, 
e dimora , efeguifeano il loro dovere , ed abbiano 
libero , e fìcuro viaggio per loro , e per la com- 
pagnia , ficcojne farà egli in quello , che potrà ; 
non avendo altro line nel celebrare quei Concilio , 
che 1’ onore di Dio , la riduzione delie pecorelle 
difperfe , e la tranquillità perpetua della Repubbli- 
ca Crifìiana ; ordinando , che la Bolla ha pubbli- 
cata in Roma , e con quella pubblicazione dopo il 
termine di due mefi obblighi tutti i compreft , co- 
me fe forte loro prefenziaimente intimata . 

Riputò il Pontefice d’avere foddisfatto a fe ftef- 
fo , a quelli , che volevano intimazione di nuovo 
Concilio , ed a quelli, che ricercavano continuazio- 
ne del vecchio ; ma come avviene ne’ configli me- 
dj , che fogliono ditpiacere ad ambe le parti , il 
Pontefice a nertuno foddisfece , come fi dirà. Im- 
mediatamente dopo la pubblicazione della Bolla (fW- 
lav. L. 15. c. <2. Dup. Meni. p. 63. Spanci, N. 18.) il 
Papa fpedì il Nicheto in Francia con quella , e con 
commiflione t che fe non forte piaciuta la forma v 
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dicefle , che non fi guardarti alla voce continuare * 
(9?) perchè quella non impediva , che non fi po- 
terle di nuovo parlare l'opra le cofe già propofte. 
La mandò anche all’Impefadore, ed in Ifpagna. De- 
lfino , oltTe di ciò , ( Pallav . L. 15. 2. ) Zac- 

caria Delfino Vefcovo di Liefina Nunzio a’ Prin- 
cipi. della Germania Superiore , e Giovarmi Fran- 
cefco Commendone Vefcovo del Zanie a quelli della 
Inferiore , con lettere a tutti , e con ordine .di 
ricevere prima - iftruzione da Celare come trattare 
con loro , e poi efeguire 1 ’ Ambalciata . Delfino 
(Id. c. 7.) l’Abbate Martincngo alla Regina d’ In- 
ghilterra , invitando lei f ed 1 Vefcovi dei Regno al 
Concilio : così perfunfo da Edoardo Camo di lo- 
pra nominato, che gli promife -, il Nunzio dovere 
effere anche col volere della Regina Ricevuto dalla 
metà del Regno. E quantunque forte porto al Pa- 
pa in conliderazione , che il mandare Nunzj in 
Inghilterra , ed altrove a’ Principi , che proferta- 
vano aperta feparazione dalla Sede Romana , non 
era con riputazione : rilpondeva volere anche umi- 
liarli all’ erefia , poiché tutto era condecente a quella 
Sede , quel che fi faceva per acquiftare le anime 
a Crirto . Per la qualet ragione ancora mandò il 
Conobio in Polonia con difegno di farlo pillare 
anche in Mofcovia , ed invitare al Concilio quel 
Principe, e quella Nazione, quantunque mai abbia 
riconofciuto il Pontefice Romano . 

Tornò poi a parlare del Concilio in Concirtoro , 
ricercando d’ertere informato degli uomini lette- 
rati, di buona vita , ed opinione di diverfe provin- 
ce , atti a difputare , e perfuadere la, verità ; af- 
fermando avere animo di mandarne a chiamare 
molti: promettendo , che dopo avere ufata. tutta la 
diligenza polfibile per farvi venire tutti i Griftia- 
ni , ed unirli nella religione , quando bene alcuni v 
o molti non voleflero venire , non era per reftare 
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'di farlo. Gli dava però gran penfiero , che ì Prò* 
teftanti di Germania, a’ quali era unita gran parte 
della Francia, avrebbero negato di venire , ovve- 
ro dimandato cofe tanto elbrbitanti , che non a- 
vrebbe potuto concedere loro ; e dubitava anche y 
che avellerò potuto difturbare il Concilio con le ar- 
mi . Nè confidava di potere avere- ajuto dali’Im- 
peradore per impedirli , attel'e fe Tue poche forze • 
Con fe flava, che i pericoli erano grandi, ed i rime- 
dj fcarfi , onde flava perpleffo nell’animo , e tra- . 
vagliato . ■ > ,j.> 

LXf. Andando la Bolla del Concilio per la Germa- 
nia , capitò in mano de’Proteftanti congregati alle 
nozze del Duca di Lawemburg , i quali intimaro- 
no una Dieta in Naumburgh per i venti Gennajo « 
Centra quella Bolla il Vergerio ( Pallav. L. 15. a 
2. Thuart. L. 28. N. 19, Sfiorii . ad ann. I^ÒI. N, 
4 * ) fcrifle un libello , dove dopo grande invettiva, 
contra le pompe, il luflò , e V ambizione della 
Córte, foggiungeva , che il Concilio era dal Papa 
convocato , non per iftabilire *la dottrina di Criftoy 
ma la fervitù , ed oppreflione delle mifere anime ; 
che in quello non erano chiamati , fe non gli obbligati 
al Papa per giuramento , onde erano efclufì non fola» 
i feparati dalla Chiefa' Romana , ma anche i pi il 
intendenti , che in quella erano ; era levata ogni 
libertà * nella qual fola vi poteva eflere fperanza di 
concordia . 

LXII. Arrivò a Roma in quello tempo nuova ì 
( Thuart. L. 06. N. 4. Fleury, X. 154. N. 138.) 
che il Ré di Francia avea imprigionato il Princi- 
pe di Condè , e pollo guardie ah Re di Navarra ; 
il che piacque molto al Pontefice , come cola , che 
riputava poter difturbare affatto il Concilio nazio- 
nale . E tanto più entrò in ferma fperanza di non 
ricevere quel dffgufto , poiché 3’ aggiunfe avvifo 
di graviffima indtfpofizione del Re con pericola 
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della vita ; le quali cofe furono caufa , che non ™ 

tennero gli Stati in Meaux. Ma terminarono le cole» 
in guilà che portò grande alterazione . Imperochè 
( Rayn. N. 82. Spond. N. 20. Pallav. L. 15. c. 1. 
Eleuryr, L. 154. N. 148. Thu.m. L. 2 6 . N. 6. ) 
eifendo paflaco di quefta vita Francefco lJLRe % d» 
Francia a’ cinque, del mefe di Dicembre , e fuc- 
ceflo nel Regno Carlo nono Tuo fratello d’ età 
d 1 anni dieci , il governo per la minorità del Re » 
fecondo le leggi regie , cadde principalmente nel 
Re di Navarra, come primo del l'angue Regio, al 
quale aderì la Regina madre ( 1 J. L. <2.6. N. 9. ) 
pet foftentare , e continuare l’autorità prelà nel 
governo nella vita dell’ altro figlio , e il Navarra 
fi contentò di participare con lei per mantenere 
più facilmente l’autorità propria. 11 Navarra favori- 
va quali apertamente la nuova religione , e fi go- 
vernava in tutto col fconfiglio di Gafpaio Colini 
Ammiraglio, che la profe flava apertamente. Onde 
tanto più i Protefìanti prefero animo di potere ot- 
tenere la libertà di religione , che richiedevano . 
Si diedero a congregarli quali pubblicamente , e 
fenza alcun riguardo , con molto difpiacere , ed in- 
dignazione della plebe , e pericoli di novità' fe- 
diziofe..Per quelìo la madre dei Rey ed i princi- 
pali' del fuoConliglio vennero in rifoluzione di te- 
nere gli Stati in Orleans , e gli diedero principio 
a’ tredici Dicembre . 

In quelli tra le altre cofe propofte per lo bene- 
ficio del Regno , fu dal Cancelliere conliderato , 
( IJ. L. 27. N. 2. 3. 4. &c. SponJ. N. 22. Cr 
feqg. Flettry , L. 155. N. I. Belcar. L. 29. N. 15. ) 
che la religione è potentiflima arma , che lupera 
tutti gli affetti , e carità , e lega con più ftfetto no- 
do , che tutti gli altri legami della focietù uma- 
na ; che i Regni fi contengono più ,con la religio- 
ne, che co’ confini, anzi per lu religione più fi di*- 
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Vidono , che peri contini medefimi:e chi fi rimuo- 
ve della religione ,difprezza la moglie , i figliuoli r e 
ogni parentado . Se in una medefima cala vi fia 
differenza della religione, non s’accorda il Padre 
co’ figli, nè un fratello con l’altro, nè il marito 
cqn la moglie . Per ovviare a quelti difordini , ef- 
fervi bifogno del Concilio., del quale il Papa dà 
fperanza ; ma trattanto non doverli permettere , 
che ciafcuno finga che religione gli piace , nè in- 
troduca nuovi riti a beneplacio , con turbazione 
della pubblica tranquillità . Se mancherà il rimedio 
del Concilio dal canto del Papa , il Re per altra 
via provvederà ; ma efTere neceffario prima medi- 
care fe fletto , perchè la buona vita è un’ efficace 
orazione da perfuadere ; doverfi levare i vocaboli 
di Luterani , Ugonotti , e Papifli , che non fono 
( meno fazioli, che quelli de’ Guelfi , e Ghibellini , ed 
adoperare le armi contra quelli , che coprono la 
avarizia , 1’ ambizione , e lo fiudio di cofe nuove 
col nome di religione . Giovanni Angelo Avvocato 
nel Patlamento di Bourdeaux (Fleury , L . 155. N. 
5.) parlò per lo terzo Stato : molte cofe ditte con* 
tra i colìumi corrotti , e la dilciplina degli Kccle* 
finflici ; notò in loro l’ ignoranza , avarizia e lutto, 
come caufe di tutti i mali , e fopra quelli dilcoi> 
fe affai; ed in fine dimandò, che al tutto fi rime- 
diaffe con una preda celebrazione di Concilio . Per 
la Nobiltà Giacomo ( \d. N. 6 . ) Conte di Ro- 
chefort, tra le altre cofe , ditte , tutto il male ettere 
nato per le immenfe donazioni , che i Re ed altri 
grandi hanno fatto alle Chiefe , e maffime con at- 
tribuirgli anche giuridizioni , cofa molto inconve- 
niente , che chi debbe attendere alle orazioni , e 
predicazioni , eferciti gius nella vita, e nelle for- 
tune de’ fudditi del Re : e che a quefti inconvenien- 
ti era neceffario rimediare^ Ed in fine porfe una 
fupplica , dimandando per nome della Nobiltà , 
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. che {offe lecito avere pubbliche Chiefe per efer- 
tizio della religione , Per lo Clero ( Li. N. 7. ) 
parlò Giovanni Quintino Borgognone : diffe , che 
gli Stati fi congregano per provvedere alle neceffità 
del Regno , non per emendare la Chiefa , che noa 
può fallare , che è fenza macchia , e' ruga , ed eter- 
namente reitera incorrotta , fcbbene la difciplina 
in qualche particella ha bifogno di riforma . Però 
non doverfi afcoltare quelli , che rinnovando le fet- 
te fepol te , dimandano Chiefe feparate da’ Cattoli-r 
ci , ma doverfi punire per erètici , ed effere colà 
giuda, che il Re non li afcolti , ma codringa 
tutti i fuoi fudditi a credere, e vivere fecondo la 
forma prefcritta dalla Chiefa ; che non fia concef- 
fo ritorno a quelli , che fono ufciti, dal Regno per 
caufa di religione; che fi proceda don péna capita- 
le contri gl’ infetti d’ erefia ; che la dilciplina farà 
facilmente riformata, fe faranno levate le decime al 
Clero , e redimita l’ elezione a’ Capitoli , effendo 
{tato oflervato , che nel medefimo anno 1517, 
quando fu per lo concordato data nominazione dei- 
fu prelature al Re , incominciarono anche 1 ’ ere- 
de di Lutero , che fu poi feguito da Zuinglio , ed 
altri . In fine dimandò , che fuffero confermate tut- 
te le immunità , e privilegi ah’ Ordine Ecclefiaftt- 
co , e levate tutte le gravezze . 

11 Re ordinò , ( Thuan. L. 127. N. 6 . ) che ì 
Prelati fi metteffero in ordine per andare al Con- 
cilio, che era intimato a Trento ; comandò , che 
tutti i prigioni per caufa di religione folfero libe- 
rati, annullati i proceffi contra loro formati , e 
perdonate le trafgrefiìoni fino allora cominelle , 
e redimiti i beni. Stabilì pena capitale a quelli , 
che fi offendettero in fatti , o in parole per caufa 
di religione ; Ammonì tutti a dovere feguitare i riti 
tìfitati nella Chiefa , fenza introdurre alcuna novità. 
£ li differì il rimanente degli Stati fino al Maggia 
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prortimo , quando anche 3’ averte a trattare dell» 
iupplica prefentata dal' Rochdbrt . 

Ma udita la morte del Re Francefco , infieme 
con l’ avvifo del Cardinale di Tornone, che la Re- 
gina si era congiunta col Navarra , fu travagliato 
il Pontefice nell’ animo , temendo , che non rihr- 
fciaflero maggiormente la Briglia a’ Protettami.. 
(99) Perlochè mandò Lorenzo Lencio , Vefcovo di 
Férmo, ( Adr. L. 16. p, 1175.) e fu autore, che 
«-dal Re di Spagna. forte mandato Giovanni Manri- 
<juez per confolare la Regina della morte del tì- 
glio , e fare officj , pregandola d' avere per rac- 
comandata la religione , nella quale era nata , ed 
educata . Si raccordarti de’ grandi , e fpremi bene- 
cj ricevuti dalla Sede Apottoiica per mezzo di Cle- 
mente , e non permetterte tanta licenza , che na- 
scerti feifma , nè cercarti riinedj a’ mali prefenti , e 
imminenti altrove , che dalla Chiefa Romana, che 
perciò era intimato il Concilio - T ma frattanto ella 
provvederti , che il Regno non si allontanarti dalla 
pietà, e non folli fatto pregiudizio alcuno al Con- 
cilio legittimo intimato . 

In quefto fiato di cofe finì l’anno 1560. lattiate 
le di fpofizioni , donde ne dovettero feguire molto 
maggiori'. L’anno feguente il Manriquez giunto in 
Francia , ( Stai. Reip. & Relig. fub. Car. ix. P. 
C. p. 4. Thuan. L. 28. N. 27. Fopelìn. L. 7. p. 
C85. Rayn. N. IOI. Spond. N. 7. Davi/a , L. 2. 
Pallav. L. 15. c. I. F leury , L. 158. N. 43. Mem. 
de Cajìelnau , T. t. p. 778.) ed elpotta la lìia ere-" 
denza , ed avuta dalla Regina in materia della re- 
ligione , e del Concilio , pia e favorevole rifpotta ; 
e del medelìmo foggetto , fecondo die gli acciden- 
ti porgevano occafìone,, di nuovo parlando elòrta- 
va continuamente la Regina di procedere con fup- 
plizj contra gli Ugonotti aggiungendo anche alle 
donazioni minaccxe . A quefto s’ opponeva il Navar- 
ra 
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<*a contrario a tutti i difegni Spagnuoli , per le 
pretenlioni di riacquiftare ii luo Regno di Na varrà. 
Convenne il Mamiquez con la-cafa di Guifa , ed 
altri , che avendo 1 difegni medefimi di renderlo 
favorevole a’ Cattolici , al Pontefice, ed al Concilio; 

' (100) proponendogli , che pigliafTe il patrocinio 
deila religione Cattolica in Francia ripudiale la 
moglie Giovanna d’Aibret Regina ereditaria di Na- 
varraj come eretica , 1 ritenute coll’autorità Pon- 
tificia le ragioni fopra quel Regno, dalle quali ella 
farebbe fiata dal Pontefice dichiarata decaduta per 
l’erefìa , e pigliafTe per moglie Maria Regina di 
Scozia, col quale mezzo avrebbe avuto anche il 
Regno d’Inghilterra , fpogliata che -forte con l’au- 
torità Pontificia Elifabetta ; alle, quali cole quei di 
Guifa gli promettevano l’ autorità del Pontefice, e 
le forze del Re di Spagna , aggiunto, che in luo- 
go della Navarra quel Re gli avrebbe dato in ri- 
compenfa il Regno di 'Sardegna. Le quali cofe an- 
darono rapprefentando con lemma arte a quel 
Principe in diverfe forme , e con quel mezzo lo 
tennero in efercizio fino alla morte . 

LXIII. Ma in Germania ( Pallav.L . 15. c . 1 . & 
3. Thunn. L. aP. N. li. R iiyn. ad ann. 156** A T . 
29. Spond. N. 1. hleury , L. 156. N. 12. ),i. Prin- 
* cipi della Confeffione Augultana ridotti in Naum- 
burg principalmente per la caufa del Concilio , 
fentendo vergogna , che per la varietà delle dottri- 
ne loffe riputata la loro religione una confufione , 
propofero innanzi ogni altra cola di convenire in 
una , e di deliberare , fe dovevano ricufare , o 
confentire al Concilio. Sopra il primo punto dice- 
vano molti , che non vi era differenza eflenziale , 
e che le fette de’ Papifti erano molto più differen- 
ti , e in punti affai più folianziali , fpettanti a’fon- 
damenti deila religione : e però che fi doverte a- 
vere per fondamento della dottrina comune la Oca* 
• - ' T ' fef- 
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feflione Auguftana ,• e fé qualche differenza foffo 
fuori di quella , poco farebbe importato : ma ef- 
fendone di quella confeflione più e fero piar i, avendo 
i pofleriori aggiunta qualche cola , e diveda in di- 
vertì , ed approvando chi uno chi l’ altro , parve ad 
alcuni ,' che fi dovelfe pigliare quella propria , che 
fu preféntata a Carlo nel 1530. jl che non corrten- 
tivino i Palatini ;fe non fe gli faceva un proemio , 
nel quale fi 'dicerte , che anche 1’ altra edi- 
zione fi concorda con quella . Ma il Duca di 
Saflbnia diceva, non poterli otturare gli occhi , e 
le orecchie al mondo , che non vederte, ed udifTe le 
loro differenze: e che volendo inoltrare unione, do- 
ve vi era difiidio , farebbe un farli convincere di va- 
nità , e mendacio; e dopo molte contenzioni fi reità 
fenza convenire in quel capo . Quanto ql Concilio 
altri proponevano di ricufarlo aleutamente , altri 
erano d’ opinione , che fi dovelTero mandare Amba- 
fciadori per offerirfi di andare ad un Concilio libero, 
e Criftiano , e proponere le eccezioni della fofpe- 
zione de’ Giudici , dell’ incomodità del luogo , ed 
altre (pelle volte propolle , acciò quello fer viltà 
per moltrare , che non fuggivano l’ autorità di un 
Concilio legittimo , e che da loro non era impedi- 
ta l’unione della ChieCa, ma dall’ambizione della 
Corte Romana , cola che gli renderebbe più favo- 
revole l’animo de’ Cattolici Germani . Ed in quella 
forma fu conchiufo di fuppli.are l’ Imperatore . 

LXIV. I due Nuncj g’unti in Aulirla infieme , 
trovarono i’Imperadore a Vienna, ( Rayn. ad ann* 
1561. N. 19. & fiqq, Thuan. L. 2$. N. 20. Pai - 
lav. L. 15. c. 2. &. 3. Flvury , L. l$ 6 . N. 5. ) 
dal quale furono configliati andare ambidue immedia- 
tamente a Niumburg in Sartoria , dpve i Prote- 
llanti erano congregati alla Dieta , e trattare con 
loro modeftamente, quanto forte pofiibile , guardan- 

*dofi dall’elafperali , od offenderli ; perchè andanr 
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do da cinfcuno nello Stato proprio f.treb'ieró da 
uno rimetti ah’ 'altro , lenza avere mai certa ri- 
i'pcftu ; e che quando avellerò fatto quell’ officio 
amo due inficine , avrebbero potuto dividerfì , cd 
andare cialcuno particolarmente a chi erano man- 
dati . Gli raccordò le condizioni , con che già i 
Proiettanti erano condifcefi a confentire al Conci- 
lio, acciò, fe di nuovo ne faceftero menzione, etti 
fodero premeditati per replicare a nome del Pon- 
tefice quello , che giudicaffcro bene . Vi aggiunfe 
Celare m compagnia de’ Nuncj tre Tuoi Atnbafcia- 
dori al medelimo Convento , ed il Re di Boemia 
li raccomandò al Djca di Saffonia , acciò potel- 
fcro andare (icuri . G:i Ambalciadori Imperiali giun- 
ti alla Dieta * avjta i’ udienza , efortarono i Prin- 
cipi ad intervenire nel Concilio , per mettere line 
alle calamità della Germania. Da’ Principi ,dopo la 
deliberazione , tu rifpufto ringraziando Celine : e 
quanto al Concilio , dicendo, che non lo riculareb- 
bero , dove vi fia giudice la parola di Dio , e ai 
Vefcovi fia ri'afcidto il giuramento fatto al Papa , 
ed alla Sede Romana , e con etti averterò voto an- 
che i Teologi Protettami : ma vedendo, che il Pon- 
tefice non ammette nel fio Concilio fe non i Ve- 
fcovi giurati , contra che Tempre hanno proteftitó , 
avere per cofa d fàcile, che portano accordarti ; ave- 
re voluto rapprefentare riverentemente quefto tan- 
.to a Cefare , differendo 1’ intera rifp ftt , quando 
ciò farà notificato an he a’ Principi attenti . Dipoi 
furono introdotti i Nuncj d.l Papa ; i qùa.i aven- 
do lodato la pietà , e re igioie del Pontefice , il 
quale avendo prefo configgo di rinnovare il Conci- 
lio per eftirpare le fette , poiché u fono quali 
tante religioni, ed Evange’j , quanti dottori ; avea 
mandato per invitarli ad njutare cori lodevole im- 
• prefa, promettendo , che tatto farà trattato con 
•arità Crittùiu ; e che i pareri faranno liberi. 

I Pre- 
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Prefentarono anche Brevi del Pontefice fcritti a- 
ciascuno di elfi, (i) 11 giorno feguente gli iiuono 
rimandati tutti j Brevi Pontilicj così ferrati , come 
erano , (2) e chiamati per ricevere la rifpofta , la 
qpale fu di quello tenore : Che non riconofcevano 
alcuna giuridizione nel. Pontefice Romano ; che non 
era bi fogno d’aprire a lui , quaie fufle la loro 
mente, o volontà nel fatto del Concilio, non a- 
vendo egli poteftà alcuna nè di convocarlo , nè 
tenerlo; che hanno bene dichiarato la loro mente, 
e configìio all* imperadore loro Signore; che ad ef- 
fi Nuncj Nobili d’una amiciffima Repubblica , ed or- 
nati di degne qualità , offerivano ogni officio , e 
maggiori cofe farebbero , quando non venillero 
dal Papa. Finirono con quefto il Convento , inti- 
imtone uno all’Aprile per dare compimento al 
trattato di adunarli tra loro. 

11 Nuncio De fino ( Pall.iv. L.' 15. c. 9., ) nel 
ritorno efpofe il fuo carico in di verfe Città ; dal 
Senato di Norimberga ebbe rifpofta , che non era 
per partirfi dalla Confeffione Augflltana ; e che non 
accetterà il Concilio , come quello che non javea 
le condizioni ricercate da’ Proteftanti . Simili rifpo- 
lìe gli fecero j Senati d’ Argentina , e di Francfort, 
Il Senato d’Augufta, e quello d’ Uima rifpofero , 
che non potevano fepararfi dagli altri , che tengo- 
no la loro confezione . (3) 11 Commendone partito 
dalla Dieta» ( Rayn. ad ann. 1561. J>J. 30. & ftjq, 
Pallav. L. 15. c. ) andò a Lubek , e da quella 
Città mandò a dimandar lalvocondotto a Federico 
!Re di Danimarca per fargli J’Ambafciata per nome 
del Pontefice, ed invitarlo a favorir il Concilio; il 
qual rifpofe , che nè il Padre fuo Criftiano nè 
egli avea avuto a trattar cofa alcuna col Pontefice , 
e però non fi curava di ricevere da lui Ambafcia- 
ta . Àm'oic^ue queffi Nuncj ebbero rifpofta favore,- 
vole da’ Pr^ati ; Principi , e Città Cattoliche coij 
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«fferta di divozione al Papa : e che quanto al Con- 
ciliò , fi trattalTe con l’ Imperadore , eilciidovi bifo- 
gno di confultar infieme per timore de’ Luterani , 
Girolamo Martinengo ( Pulluv. L. 15. c. 7. ) man- 
dato alla Regina d’ Inghilterra per la nicddima 
caufa , (4) ricevette comandamento da lui ellen- 
do in Fiandra, di non pattar il mare, E quantun- 
que il Re di Spagna , ed il Duca d’ Alva lacettero 
efficaci officj , che fotte ammetto ed udito , commen- 
dando la caufa 'di quella Legazione, cioè l’unione 
di tutta la Chiefa Criftiana in un Concilio genera- 
le ; perfeverò la Regina nella prima deaerazione, 
rifpondendo , non poter trattare nettunia cofa col 
Velcòvo di Roma, la cui autorità col conlenl’o del 
Parlamento era etclufa dall’Inghilterra. 11 Conobio' 
(1J. c. 9 .) dopo fatta F Ambafciata al Re di Polonia, 
dove fu ben accqltojnon potè penetrar in Mofcovia 
per la guerra , che qùel Principe faceva col Re ;ma 
andato in Pruffia , da quel Duca ebbe rifpofta , che era 
nella Confettione Auguftana , e non era per accort- 
fentire a Concilio Pontificio. Gli Svizzeri ridotti in 
J 3 ieta a Bada, ( Fleury , *£;. 15Ò. N. 50. ) afcol- 
tarono il Nuncio del Pontefice , e ricevuto il Bre- 
ve uno de’ Borgomafiri di Zurich lo baciò di che 
avuto il Papa avvilo, non lì potè contenere di non 
darne conto con molta allegrezza a tutti gli Am- 
fcafeiadori refidenti appretto di se . Ma confuitato 
il negozio , quanto al Concilio rifpolero i Cattoli- 
ci , che manderebbero ; e gli Evangelici , che non 
1’ accetterebbero , . 

Pubblicatofi per Roma il negoziato de’ Nuncj in 
Na^niburg fu f’ufurrato contri il Pontefice , perchè 
mandati da lui Nuncj alla Dieta de’ Protelianti ; 
di che egli fi' feusò , ^he non era di fuò ordine; 
ma ben che gli avea ordinato, che facettero qiian-? 
io l’ Imperadore voleva, ed egli avea così voluto; 
Ài che non biafimava, non curando puntigli , ma* 
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avendo folo animo di far b;. e. 

LXV. L’ Imperadore fattavedere( Pali tv. L. T4. 
c. 13, ) da’ Tuoi Teologi , e configliata la Boli 
del Concilio, fcrifie al Pontefice , eh- c me F r» 
dinando , egli voleva totalmente aderire a.ia v >joa- 
tà di Tua Santità , contentandoli di quclu . ue for- 
ma di Bolla ; e facendo ogni fona ri’ dficj , acciò 
tutta la Germania fe gli acco.noJaiIe ; ma come 
Imperadore non poteva parlare , finché non avelie 
rifpofta di quanto fotte trattato da’ Nuncj Apollolt- 
ci , e da’ Tuoi Ambafciadon , che erano andati alla 
Dieta , che i Pro» ftonti ridocevano in Naumbarg. 
Era oen quali ficuro , che fe il Papa non avelfe 
dichiarato la convocazione del Concilio non etter 
continuaz.one , ma nuova indizione ; ovvero , che 
le mitene già decite potettero effer rivedute, e ri- 
trattate , ia Baila larebbe (lata accettata . (5) Il 
Re di Francia 1’ ultimo di Gennijo fciitte al luo 
Ainbafciadore a Roma , (Dupuy , idem. p. 62. Rayn . 
ai ann. 15*2. N. 73. Sponi. N. 1*. J che nella 
Bolla vi erano alcune cofe da riformare , prima 
che egli la potette ricevere; imperocché , quantun- 
que portile il titolo Jniiiionis , nel corpo nondi- 
meno erano polle certe parole , che moftravano 
etter fatta per levar le lofpenfioni del Concilio già 
incominciato , le quali ettendo fofpette alla Ger- 
mania , fenza dubbio farebbe da loro cercata la di- 
chiarazione , che era un mandar il Concilio in lun- 
go , (6) e quando non fi volette foddislare Plmpe- 
radore , e loro , farebbe un far nafeer tante divi- 
sioni nella Criflianità , e tante difficoltà , che non 
farebbe fe non un Concilio in apparenza , fenza 
frutto , nè utilità . Che quanto a lui fi contenta 
del luogo di Trento , nè mette difficoltà , fe fia 
nuova indizione , o continuazione , aitetochè fua 
Sanriià è di volontà , come gli ha fatto dire per 
il Nichetto , di conlentire , che le determinazioni 
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fatte portano efler di nuovo difputate, ed efiimina- 
te ; lochè come efeguendoli co’ fatti , ognuno re- 
itera foddisfatto , così il iarne dichiarazione pre- 
cedente elicer neceffario , per levar le ombie , ed 
aflicurar ognuno , procurando in ogni maniera ,che 1’ 
Imperadore fia loddisfatto , nè fperando altrimenti 
buon ('uccello del Concilio : il quale , quando gli 
mancherà, ncqrierà al rimedio prò pò fio da fuo tra r 
telio di un Concilio Nazionale , che fo o può prov- 
veder alle necelìità del fuo Regno . Ordinò anche 
all’ Ambafciadore , che li doltrte con lua Santità , 
che avendo ij Re fuo fratello proccurato con tanta 
iftanza 1 ’ apertura del Concilio , nondimeno nella 
Bolla non lì facerte menzione alcuna |>articolare ono- 
revole di lui ; lochè ognuno vedeva elfer fiuto per noti 
nominar il Re di Francia immediatamente dopo lo 
Imperadore . Non refìò per que'ftì rifpetti il Ke, 
a fine di promuovere il negozio della re. igiene , di 
fcrivere nel medelìino tempo una lettera a* Prelati 
del Regno , che fi dovtrtero preparare per incam- 
minarfi al Concilio , e trovarviii al tempo della 
convocazione , della qual lettera mandò anche co- 
pia a Roma . 

Fu avvitato il Pontefice dal fuo Nuncio , che 
dagli officj del Cardinale di Lorena veniva il mo- 
rivo del Re contra la Bolla , .perchè moftrava il 
Concilio dover ertere una continuazione ; ed udita la 
efpolizione dell’ Ambafciadore rifpofe , maravigliar- 
li , che il Re, il quale fi tiene di non riconofcere 
fuperiore , s’ affoggettilca alla diferezione di un al- 
tro Principe, a cui non torca impedirfi in tali affa- 
ri , ( bupuy , Meni. p. 67. SponJ. N. 5. ) ma ri- 
portai al Vicario di Crillo , al quale appartiene 
la moderazione di tutto quello , che concerne la 
leligione : e che la Bolla fatta da lui era ap- 
provata da tutti gli altri, e non avea alcun bifo- 
guo di riformazione , ed egli era rifoluto , che 
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reftafle così fatta , come era . Che quanto al nomi* 
naie nella Bolla il Re di ^Francia , egli non vi 
avea penfato , ed i Cardinali, a’quali egli avea da- 
to il carico di far'a , aveano creduto ballare , che 
folle nominar^ i’ imperadore,e tutti i Re in gene- 
rale ; altrimenti farebbe (lato bi fogno , nominando- 
ne uno , nominarli tutti che egli non avea avuto 
cura , falvochè del folìanziale della Bolla ,lafciando 
il foprappiù a’ Cardinali. Quella rifpoftanon foddis- 
facendo a* l'rancefi, a’ quali pareva, che la loro premi- 
nenza non diverte effer pallata con termini generali, 
così per la loro grandezza , come per i meriti verfo 
la Sede Apolitica ; in fine il Papa li contentò , 
dicendo , che non tempre fi può aver 1 T occhio a tut- 
te le cote,, ma che per l’avvenire farebbe di.igen- 
te in avvertire , che non folle fatto alcun errore ; 
non facendo però gran capitai di quel Regno, ve- 
dendo , che lenza alcun nfpetto dell’ autorità fua , 
metteva mano nelle cofe proprie a lui , nel dar 
perdóno agli eretici , e metter regole nelle cofe 
Rccielìalìiche , eziandio a lui rilèrvate: imperocché 
neg i Stati , che abbiamo detto elf^r adunati in Or- 
leans il mefe di Gennajo, era riabilito , ( Fleury , 

L. 155. N. 12. ) che i Vefcovi folfero eletti dal 
Clero , con intervento de’ Giurildicemi Regj,da do- 
dici Nobili , e dodici del popolo, e che non foflero 
mandati piò danari a Roma per conto delle anna- 
te ; che tutti i Vefcovi, e Curati rifedefiero perfo- 
rai imenie fotto f»ena di perder i frutti de’ benetìcj • 
Che in ogni Cattedrale fi rifervafle una prebenda 
per un Lettore di Teologia , ed un'ajtra per un Pre- 
cettore de* putti. Che tutti gli Abbati , Abbadefle, 
Priori, Prioreffe, fodero foggetti a’ Vefcovi , non ^ 
oliarne qualunque efenzione . Che non fi- potefle 
efiger cola alcuna per lo minifiero de’ Sacramenti, 
fepolture , o altre funzioni fpirituali. Che i Prela- 
ti non pollano ufar cenfure , le non per delitti, c 
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fcandali pubblici . Che i Religioni non portano far 
profertione,i mafchi prima di venticinque anni; le 
femmine prima de’ venti, ed innanzi quel tempo 
portano difporre de’ beni loro a favore di chi gli pn- 
reià , eccetto che del Monaftero. Che gii Ecc'.eiia- 
Ilici non portano ricever teftamènti , o difpofizipni 
di ultima volontà , dove alcuna cbfa loro fia labia- 
ta, o donata; ed altre cofe ancora furono ordina- 
te per maggior riforma delle Chiefe , e perfone Ec- 
clefialìithe ; le quali ordinazioni , febbene non fu- 
rono pubblicate allqra , il Nuncio le mandò al 
Pontefice, ed a quel , che reggevano la Francia , 
baftò aver datò quella foddisfazione apparente all* 
univerfale , che richiedeva riforma, non curando 
alcuno di vederla efeguita . 

LXVl. Ma in Ispagna tutto in contrario i Teolo- 
gi del Re non lodavano la Bolla , perchè non di- 
ceva apertamente , che forte una continuazione del 
Concilio già incominciato ; anzi , come avviene a 
chi cenfura le cofe altrui , (7) quantunque forte 
manifefta l’ affettata ( Pali jv. L. 15. c. 2 . & 15» 
Sporici. N. 6. Fleury , L. i$6. N. 77. ) ambigui- 
tà, pareva loro , che la nuova intimazione apparif- 
fe più chiara ; ed alcuni di erti tenevano , dalie^arole 
poterli cavar chiaramente confeguenza , che le de- 
terminazioni fatte gft in Trento potertero erter 
riefaminate ; lochè dicevano erter cofa' piena di 
pericolo, e che al ficuro renderebbe i Protettami 
arditi , anzi 1 potrebbe anche caufai qualche divifio- 
ne nuova tra i Cattolici , (?) Il Re fopraffedette dal 
riceverete pubblicar la Bolla , fotto colore che non 
gli piacerte 1’ ambiguità delle parole , e d’ aver v 
per neceffario , che forte fenza nertuna coperta e- 
fprerto , quella erter continuazione del Concilio, e 
che le cofe determinate non fi dovevano rivocare 
in dubbio: ( AJr. L. 17. p. npr. pjllav. L. 15. 
t. 1, Rayn. ad ann. 15 60. N. b'5. Spond. ad ann . 
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I5<5i. N. 6. 1 leury ì L. 15^. N. 78. ) ma in realt# 
per erter refìato molto effe lo , che avendo il Re 
di N.ivarra mandato il Vefcovo di Comìngcs ad 
offerirgli ubbidienza fecondo il folito , il Papa lo 
averte ricevuto nella fala Regia , e come Amba- 
fc iti dorè del Re di Navarra , riputando cofa pre- 
giudiziale alla portertione fuq in quel Regno , fopra 
la quale non ha altro titolo, 0 fondamento di ragione, 
che la (comunica di Giulio II. , e di p'ù perchè a- 
fcoltarte Monfìgnor di Rlcari mandar òg;i dallo Uef- 
fo, acciò li. adoperatile , che gii forte reftitu.ta la 
Na varrà , o datogli giufta ricompenfa , e promet- 
terti? di farne officio efficace coi Re . (9) Mandò 
il Papa in Ispagna efpieffo il Vefcovo di Teiraci- 
na per giuUiricare , ed efeufare le cole fatte in fa- 
vore del Re di Navarca , e rendere quafi per oc- 
calìone la ragione della Bolla . A quelli , che per 
la contrarietà d’ opinione in Piincipi così grandi 
temevano , ri fpo rideva , che per _ pietà paterna ha 
invitato tutti , lebbeu ha i Profetinoti per perdu- 
ti ’ , e ^ ! CIrittolìci di Germania non poflono aderir 
a! Concìlio lenza fepararfi dagli altri , e far nafeer 
una gueira ; fe anche qualche altro Principe Catto- 
lico ijon vòrià aderire , procederà di fui afttorità , 
come fece Giulio III. lenza il Re di Francia . 
Nond.meno co’confidendi fi feopriva il Pontefice di 
prender tutte quelle fluttuazioni per ind fferenti , 
poiché , non Capendo l’efito , poteva cosi temere , che 
riufciffero in male , cóme fpe/ar che in bene . Ve- 
deva frattanto di ricever qualche beneficiò da que- 
llo incerto Concilio , il quale non folo ferlviva per 
freno a’ Principi, e Prelati di non tentar cofe nuo- 
ve , ma se ancora fern’va di colore per negar con 
fondum nto le richiejfle non dì fuo guflo ; (curan- 
ti 0 ' che ertendo aperto il Concilio , conveniva , che 
procederti? accuratamente , e con rirpetto , e non fof- 
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fe prodigo in grazie , e concezioni ;e nafcendo qual- 
che difficoltà ineducabile, o biffi-ue , la rimetteva 
al Concilio. 

LXVII. Réftava (blamente in timore , che la 
mala dilpofizione de’ Proiettanti veilo la Chiefa 
Romana potette caufare qualche incurtìone in Ita- 
lia , che tutta farebbe deiiyata topxa lui ; e (ic) 
vedeva farfene apertura per una cnfputa di pr^e- 
denza tra i Duchi di Fiorenza, e I-trtara s ' ( AJr, 
L. iy. p. n8b. )-la quale ufeiva fuori de’ termini 
civili . Collirio Duca di Fiorenza pre»endta pre- 
minenza , come tenendo il luogo deija Repubblica 
Fiorentina , che in tutti i tempi è (fata preferita 
a’ Duchi di Ferrara . Aifonfo Duca di Ferrara la 
prétendea per edere la dignità Ducale in cadi dei 
progenitori Tuoi da mo’te fucceflioni , dove Cod- 
ino era allora primo Duca di Fiorenza ; al quale 
non poteva leflragare la ragione delia Repubblica, 
che p.ù non era in piedi. Qucfto era favorito dal- 
la Francia , come cugino ^di Lirico Secondo, e co- 
gnato di que’ di Guifa : L’ altro fi fondava fopra 
una fentenza di Carlo Quinto a fuo fav re . A fun- 
fo faceva idanza in Germania , che 1’ Imperatore 
in una Dieta còn gli Elettoli fide giudice ; che 
pareva al Papa eofa pericplodr , quando ìa Dieta 
di Germania facelfe fenrenze fofra ' Eolia , che 
tirava in confcguenza efecuzione , e dubbio di ar- 
mi. Per rimediare a quefìo , fende un Breve ad 
ambidue i Duchi ; edere proprio delia Sede Apo- 
dolica,.e del Vicario di Grido, fentenziare in Gf- 
fatte caufe , comandando ad ambidue di prefentare 
a lui , come (qlo legittimo giudice , le loro ragio- 
ni , ed afpettarne fentenza. E per edere preparato 
ad ogni evento, ( Onupìir. in Pio IV. Dup. Meni, 
p. 240. ) deliberò di fortificare il Cadello di Ro- 
ma , la Città Leonina , detta volgarmente Bcugo* 
ed i luoghi opportuni delio Stato iuo ; ed ijnpofe 
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gravezza per allora di tre Giulj per rublo’ di gra- 
no in tutto lo Stato Ecclefiaftico . E per non dare 
gelofia a’ Principi chiamò gli Ambafciadori dell’ Im- 
peradore, della Spagna, di Portogallo, e Venezia, 
a’ quali diede parte della deliberazione , e delle ra- 
gioni * comandando , cne avvifuffero i loro Princi- 
pi . Che il tutto farebbe fatto con leggier grava- 
me de’ fudditi , effendo la gravezza da lui ordina- 
ta minore dell’ importa da Paolo IV. con fare ce- 
lebrare la ferta della Cattedra di S. Pietro ; perchè 
per la fua il povero non pagava piò, che tre Giulj 
in tutto l’anno^ e che per la ferta di Paolo IV. ne 
perdeva cinque col reftare di lavorare quel giorno, 
LXVIII. ìftando (ri) il tempo prefirto al prin- 
cipio del Concilio , il Papa per non mancare di 
quello , che dòl canto fuo fi doveva fare , deputò 
Legati per prefedervi ( Peìlav. L. 15. c. 6 . Rayn. 
ad ann. i 5 <Jr. N. 1. Fleury , L. 1 5 ^. N. 25* ) 
Ercole Gonzaga Cardinale di Mantova , molto co- 
fpicuo per la grandezza di cafa fua , per il nome 
del Fratello Ferrando , e per la virtù propria , a- 
vendo adoperato il mezzo dell’ Imperadore a per- 
vaderlo , che accettafle il carico , confidando mol- 
to nel valore , e deftrezza fua ; e Giacomo Puteo 
da Nizza , eccellente giureconfulto , lungamente 
verfato prima nella Ruota, e poi nella Segnatura* 
dicendo-, avere intenzione di farne tre altri ; che 
fe nel Collegio non ne troverò a 'proposto , cree- 
rà nuovi Cardinali Teologi e Legirti dabbene 
per quello effetto . E fece una Congregazione di 
Cardinali , e di Prelati per dare 'Ordine a tutte le 
cofe neceffirie per dare principio in Trento al 
tempo rtabilito ; ed opportunamente ebbe lettere 
dal Re di Francia ( LI. N. 4 n. Dup. Mrm. p. 7r.) 
lotto i tre Marzo , ed in conformità gli efpofe 
Monfignore di Angouleme fuo Ambafciadore , che fi 
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«orientava del Concilio in qualunque modo , defi- 
derofo alla line di vedere fuccederne 1’ effetto , e 
frutto defiderato da tutta la Criftianitàre gli man- 
dò anche quel Re efpreffo Monfìgnore de Rambo- 
gliet a fare lo fteffo officio, ( Dup • Meni. p. 73 » ) 
rapprefentando i bifogni della Francia, e l’ iffanza, 
che di ciò gli era Hata fatta dagli Stati tenuti in 
Orleans, con fignifìcargli , che quando quello rime- 
dio foffe ritardato , farebbe flato in neceflità di. ri- 
cevere la medicina nel proprio Regpo con fa 
Congregazione de’ Tuoi Prelati, non vedendoli , che 
vi lìa altro rimedio per regolare le cole della re- 
ligione, fe non un Concilio generale , libero , ov- 
vero in mancamento' di quello , un Nazionale . 
Alla quale Arrtbafeiata rifpofe il Papa , (leù p. 75.) 
che neffuno s defiderava il Concilio più di lui , dal 
quale non veniva la lunghezza , e dilazione , ma 
dalle diverfe opinioni de’ Principi ; per foddisfare 
tutti i quali , aveva dato alla Bolla delia convo- 
cazione quella forma , che gli pareva più propria 
per contentarli tutti . La caufa , per la quale in 
Francia mutarono opinione , fu , perchè vedendo 
quel Regno in iffato peffimo , riputarono , che o- 
gni mutazione fatta altrove non poteffe fe non mi- 
gliorare là condizione loro . 1 

(Yb) Di Spagna ancora fcriffe il Viterbo , ( lcL 
p. 89. ) che dal Re furono udite ..con approvazio- 
ne le lue efpoiizioni ;e quanto al negozio del 
Concilio , dopò qualche confultazione col configlio 
de’ Prelati fuoi , fi era rifoluto finalmente di ac- 
cettare la Bolla, fenza muovervi fopra alcuna dif- 
ficolta , e d’ inviarvi i Vefcovi a’ primi tempi co- 
modi per viaggiare , ed infìeme deputare onorevo- 
le Amba fefa ria per affi Bervi . Avvisò ancora , thè 
i Prelati di Portogallo erano partiti dalle cafe lo- 
ro , e quel Re aveva deftinato Ainbafciadori ; m 
avere penetrato alcuni di que’ Prelati avere in- 
, s . ten- 
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tenzione , che nel Smodo fotte definita la fuperio- 
rnà del Concilio al Papa , (opra il quale punto 
ftudiavano , e tacevano li amare molti Teologi . 
L’ avvifo fu filmato dal i unti, lice , il quale pon- 
derava quello, che potette aipettare, quando ioffe- 
ro ridotti i Veicovi in Concilio, e turiti fleto tut- 
ti indente , poiché prima che partire concepiva- 
no così alti penheii , ej avevano quache dubbio , 
che il Re , ed il ilo configgo put olierò aveivi 
dentro quaiche parte ; nondimeno. , come pruden- 
te , giudicò , che tenendoli il Conci. io , non quella 
foia, nu molte altre novità potevano diete pio- 
polìe , e tentate, non loio a lua diminuzione, ma 
ancora contra altri , Pelò elfervi anche ad ogni 
pelo il contrappefo fuo , e delie cole tentate , e 
tenute non nufcire mai la parte millefima . 

Più era attento a’ tentativi de’ Francefi per effe- 
re imminenti , e di perfbne , che facilmente fi ri- 
folvono , nè ufano la flemma Spagnuola : e però 
ad ogni avvilo pigliava occalione di dare parte al- 
1’ Amb.ifciadore Francefe , e conliderarli in varj 
propriiti , che non penfaffero a’ Concilj Nazionali , 
Conventi , o Colloquj in maceria di religione , 
perchè li avrebbe .avuti tutti per fcilinatici ; che 
pregava il Re di non valerli di que’ mezzi , che 
alcerto avrebbero ridotto la Frància , non folo in 
peggiore , ma in petti mo flato ; che effendo leva- 
te le difficoltà della Spagna, fi avrebbe certamente 
celebrato il Concilio; perchè quanto a quelle, che 
continuano in Germania , non fono di avere in 
conllderazione ; che i Principi , ed i Vefcovi Cat- 
tolici conlentiranno , e forfè anche il Duca di Saf- 
fonia, come ha dimoftrato neT averli feparato da- 
gli altri congregati in Naumburgo ; fperava, che lo 
Imperadore fotte per preftarvi la fua perfonale atti- 
nenza, quando vi fotte bifogno, ficcome etto me, 
àefinio Pontefice prometteva lo fletto della pevfo- 
. ’y na 
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na (uà propria, quando egli fteflo 1’ avefle giudi- 
cato neceffiario, non vó ondo in quefto etrere log- 
fi. t) ad altri , che al giudizio Tuo proprio. 

JLXIX. Avvicinandoli la Pafqua, tempo deftinato 
per il principio del Concilio , e (13) ritrovandoli 
( SponJ. N. 8. ) il Cardinale Puteo gravamente 
infermo , in luogo di -quello dell, nò al Concilio 
Fra G rolamo Cardinale Seripando , Teologo di 
molta fama, e lo fece partire immediatamente con 
ordine di pafTire per Mentova , e legare l* altro 
Legato , ed andare ambidue af tempo deftinato a 
Trento ; lochè però non fu efeguito con tutta la 
follecitudiue comandata, nè elTi arrivarono a Tren- 
to , che la terza fefta di Refurrezione , dove ri- 
trovarono nove Vefcovi giunti prima di loro. Usò 
il Papa diligenza , che i Vefcovi d’ Italia fi met- 
tefTero 111 punto , dritte perciò efficaci lettere al 
Vice- Re di N'poii. , ed al luo Nando in quel 
Regno , ed a Milano fece fare offiej da’ fuoi coi 
\ elcovi di quello Sitato. Ricercò la Repubblica di 
\ enezia , che facefTe mettere in viaggio ì fuoi di 
Ira ia , e che coarti intatte a que* di Diimazia, Can- 
du ,, e Cipro d’-invurfì quanto prima ; creatte 
Àmoafciad'j i , v.he pe^ nome delia Repubblica in- 
tei v.m(fero . Nnn.fi movevano però i Prelati Ita- 
li .tu .uu.fa facili ra , fa pendo certo , che non 
li poteva d re principio prima , che venite 1’ af- 
lrnfo d;.T Imperadore , che tuttavia fi allungava , 
ai penandoli gli Spagnuoli, e Fiancefi ; avevano per 
1-ipertìao andare -a Tren o prima, che quem folfe- 
ro giunti m Italia ; e gran parte di effi * i Corti- 
g nm maflime non potevano credere, che le azio- 
nt dei apa non itero fi mula rioni . Ma la verità 
era , che il ■ Papa v certo di non p fere fuggire il 
Concilio , desideravi vederlo predo incominciato : 
tcev.t » che era certo il mate , il quale pativa per 
ia prolungazione , ed incerto di quello, che potelfe 
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incontrare nel celebrarlo ; che i nemici Cuoi ì e di 
quella Sede più gli nocevano nell’ alpettativa , che 
non averterò potuto nuocergli nella celebrazione. £ 
cóme era di natura rifiduto,era iolito ufare il pro- 
verbio latino ; ertere meglio una volta provare il 
male , che Tempre temevo . 

LXX. Ma mentre quelle dilazioni s’ interpongo- 
no, fi preparava una convenzione, che il Duca di 
Savoja lece co’ Vaidefi delle Valli del Moncenis „ 

( Ray/i. ai artn. if 4 r. N. lOÓ. T/iuan. L.‘ 17. N. 

14. Belcar. L. 29. Sporti, N. 16. F/eury , L 1 $6, 

N. 73. ) Imperochè avendo egli già. più di un an- 
no tentato di ridurli per mezzo de’caftighi , e do- 
po che fi mifero in difd’a , come fi è detto j* 
mantenuto genti in armi contro di loro, per il che 
farè il Pontefice più volte lo fovvenne di danari ; 
e lebbene per 1’ afprezza del patfe piuttofto fi prò*» 
cedeva con fcaramuccie , che con guerra formata , 
faccette finalmente quali una formale giornata , do- 
ve le genti del Duca ebbero una gran rótta , nel- 
la quale ettendo morti quattordici fòli de’ Valdefi , 
gli altri , che erano da fettemila foldati , furo- 
no disfatti , e quantunque il Duca rinnovafl'e 1 ’ e- 
fercitò , recarono Tempre* i fuoi inferiori . Perlo- 
chè vedendo, che non faceva altro fe non agguer** 
rire i fuoi ribelli, confumare ri fuo paefe, e fpen- 
dere il danaro , fi rifolfe di riceverli in grazia ) e 
fu fatta la convenzione a’ cinq'ue Giugno , nella 
quale perdonò le cofe commette, concedendo la li- 
bertà di cofcienza , aflegnati certi luoghi fidamen- 
te , dove potettero fare le Congregazioni , negli 
altri non potettero predicare, ma folo confidare gli 
infermi , e fare altri officj di religione , gli atten- 
tati potettero ritornare , ed i banditi ricuperattero 
i loro beni ; che il Duca potette inandare via i 
Paftori , che gl i piaeette , potendo etti provvederli 
di altri ; che in ogni luogo fi potette efercitare la 
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teligione Romana, non potendo però alcuno effere 
sforzato a quella . Il Pontefice lenii grar.dillinio 
difgulto , che un Principe Italiano , ,ed ajutato da 
lui , e non così potente , che di lui non avelfe 
fenipre bifogno , permettelfe vivere eretici libera- 
mente neilo Staio fuo; foprattutto gli premeva l’e- 
feuipio , che gli potrebbe effere fempre rinfacciato 
da’ Principi maggiori , che voleliero permettere al- 
tra religione . jSe fece querela in Conciftoro con 
acerbità, facendo comparazione de’ Minifm del Re 
Cattolico in Regno , con quel Duca , i quali in 
que’ giorni medcfìmi avendo, {coperto una mafia di 
Luterani , che in numero di tremila erano ufciti 
di Cofenza , e rititanri al monte , per vivere fe- 
condo la loro dottrina, li avevano diflrutti con a- 
verne parte impiccati , parte abbruciati , ed altri 
pofti in galera ; ed efortando tutti i Caidinali a 
confutarne il rimedio. Ma gran differenza era op- 
primere uh poco numero dilarmatQ , e lontano da 
ogni ajuto, e combattere con gran numero di ar- 
mati , in fito per loro avvantuggiofo , e con ajuti 
potenti alle fpaJle . Mandò il. Duca a giuftifacare 
la caufa fua : ed il Pontefice , udite le ragioni , e 
non potendo bene rifpondere, fi quietò. 

LXXI. In Francia ancora , febbene la Regina, ed 
ì Prelati defideravano foddisfare il. Pontefice , rimet- 
tendo al Concilio le caufe deila religione , ( Dup . 
Mem. p. 79. ) fi metteva però in ordine una Con- 
gregazione de’ Prelati; e quantunque l’ Ambafciado- 
re alficurafie il Pontefice , che non fi farebbe parla- 
to di dottrina , nè d’ altra cofa pregiudiziale alla 
autorità Pontificia, ma folo per trovare come pa- 
gare i debiti del Re , e per provvedere a qualche 
abufo , e confili tare le cole da trattare in Concilio 
generale, non foddisfaceva alla ficurezza; anzi te- 
neva , che quel provvedere agli abufi fi riferiva ad 
impedire gii emolumenti della Corte; ed il conful, 
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tare per lo Concilio interpretava quello, di cui ne ave» 
avuto fentore , ci. è , che s’ intcndelfero cogli Spa- 
glinoci in materia d-\la fuprema poteità del Conci- 
lio , ez anJio f »f-ra il Pontefice. Si aggiungeva, che 
per ie dilfenfijni ^ eh: erano tra 1 grandi nella 
Corte , diffufe anche nelle provincie , mentre ,cia- 
(cuno proccura maggior numero di parziali , ef fen- 
do una libertà grande di parlare , i proleflbri della 
nuova religione li Icoprivano apertamente , ed erano 
protetti da’ p,ù principali appretto il Re con molta 
indignazione de’ Cattolici ; onde per tutto il Regno 
erano contenzioni , e difCordie , ulandofi per villa- 
nia dall’ una contra l’altra parte i nomi de’ Papifti, 
ed Ugonotti, eccitando i predicatori la plebe a tu- 
multi , e camminando tutti con lini divertì . Vede- 
va chiaro , che fe la patte Cattolica non era tutta 
indirizzata da alcuno allo ltetto line , dovette nafeere 
qualche moftruofità ; per evitar la quale, ed a line 
d’ovviare , o attraverfare quei difegnft, ( Thuan . 
L. 2?. N. c8. Pallav. L. 15. c. 12. Rayn. ad ann. 
1561. N. P4. f leu ry , L. 15^. N. 9 6. ) giudi- 
cò elTervi bifogno di miniftro Apoftolico d’autori- 
tà, e non Francefe-, interelTiito p>ù nel regno, che 
nel fervizio della Sede Apoftolica ; e deliberò man- 
darvi un Legato ; (14) e voltato 1 * occhio fopra 
tutti i Card.nali li fermò nel Ferrara , concorrendo 
in quel Cardinale tutte le qualità requifite ; una 
(ingoiar prudenza , e deftrezza nel negoziare , no- 
biltà congiunta con la cafa Regia di • Francia , 
off ndo cognato della gran Zia del Re , figlia di 
Luigi XII. ed un. Aretto parentado co’ Guifa , che 
avrebbe colletto per ragioni di fangue di favorir- 
lo , avendo il Duca di Guifa una nipote di quel 
Cardinale in matrimonio ^ A quello diede quattro 
particolari coirmi filoni ; di favorir la parte Catto- 
l'ca , ed oppugnare i Protefianti ; di divertir ogni 
Smodo Nazionale , e Congregazione di Prelati ; e 

di folle* 
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r di follecitare i’ andata de’ Prelati al Concilio , e di 
far ritrattare le ordinazioni fatte in materie Ecde-r 
lì a Iti che , 

Ma mentre il Legato s’ invia , ( Thuan , L. 08. 
N. 17. Fleury, L. 157. N. 4 6. ) faccette un acciden- 
te , che fece temere i pii; intimi del Re non meno 
da’Cattolici , che dagli altri, avendo fcoperto peflimi 
penfieri , con occafione che a’ quattordici di Luglio fu 
prefo appello Orleans Arturo Defiderio , il quale 
con una fupplica s’inviava in lspagna , feruta per 
nome del Clero di Francia, nella quale dimandava 
ajuto da quel Re centra i Protettami ,che non po- 
tevano efler reprelficon gagliardi rimedj da un putto, 
e da una donna , e con altre iltruzioni in cifra pii 
fecrete da trattare con quella Maeftà . Quello impri- 
gionato ^interrogato de’ complici , e manifesti al- 
quanti , i quali era cola pericoloni feoprire , fi de- 
liberò , che quanto a’ complici, non fotte da pattar 
più innanzi., fu condannato a far in pubblico emen- 
da onorevole , lìracciare la fupplica , ed 3 prigione 
perpetua nel monaltero de’ Certoiini , E rilccntra- 
ti ino ti degi’ indizj dai reo manifeliati , il Con- 
figlio Regio giudicò necettario dar qualche foddis- 
fazione all’altra parte . ( Belcar, L, 39. N. <16, 
Thu.m. L. 08. N. 2. SpaiJ, N. 12, Fleury , L.15Ò. 
N. 87. ) Onde fece il Re un editto , proibendo 
il nome d’ Ugonotti , e- Papilti , ordinando , che fat- 
to pretefto di feoprir le Congregazioni proibite per 
cauta di religione , nelTun poteffe entrar nè con 
pochi , nè con molti in cafa d’ altri , Che i prigio- 
ni per caufa di religione follerò liberati, ed i fuo- 
rufeiti fino al tempo di Francefco Primo potettero 
ritirnare , e riacquiltar i loro beni, vivendo catto- 
lic unente ; e non volendo così vivere , potettero 
vendere i loro beni , ed andar altrove , A quello il 
Parlamento di Parigi fi oppofe , con dire , che pa- 
lesa concetta una libertà di religione , cofa in Fran~ 
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eia infolita/; che il tornar de’ fuorulciti farebbe ca- 
gione di gran turbe , e che la facoltà di vendere i. 
beni , ed andar altrove , era centra gl* iftituti del 
Regno , che non concedono portar fuori danari io 
quantità ■» . 

Ma con tutte quefte oppofizioni 1’ Editto fu 
meiTo in efecuzione , -votate le prigioni , e tor- 
nati gli e futi , onde crefciuto ii numero , e facen- 
doli più riduzioni , e più numerofe del folito , per 
rimediarvi con maturo coniglio d’ uomini periti di 
Stato, e di giuftizia , il Re con la Regina , ed i 
Principi andarono in Variamento . ( Tnuan . L. 28# 
N, 2. 3. Fleury , L. i5<5. N. 89.*-) Propofe il Can- 
celliere, che non 3’avea da parlar della reiigtone ; 
ma falò di rimedj per ovviare a’ quotidiani tumul- 
ti , che hafcevano per quella ; acciocché coll’ ufo di 
tumultuare fatti licenziofi non deponefiero anche 
l’otfequio al Re, Furono tre pareri, Il primo , che 
fi fofpendelTero tutte le pene eontra i Proteftanti 
fino alla decilìone del Concilio. Il fecondo, che li 
procedere a pena capitale contro di loro. Il terzo, 
che fi rimetterte il punirli al foro Ecclefiaftico 
proibendo le Congregazioni pubbliche , o occulte , 
e la libertà di predicare , o amminiftrare i Sacra- 
menti , falvochè alla Romana , Per rifoluzione fu 
prefo temperamento , e formato l’Editto , phe fi 
chiamò di Luglio. {Spond. N.ll.Rayn. N.% 2 . Bslear, 
JL.a 9, /Che tutti s’alienelFero dalle ingiurie , e viveife- 
ro in pace . Che i Predicatori non eccitair?ro rumul- 
ti in pena capitale ; che non fi predicafle , nè ammini- 
ftraffero Sacramenti , falvochè al rito Romano . Che 
la cognizione deli’ erefia appartenere ali’ Ecciefia- 
ftico ; ma fe il reo fot fé dato al braccio fecolare , r 
non gli forte importa maggior pena, che di bando, 
e queito fino ad altra determinazione del Concilio 
universe , o nazionale . Che forte fatta grazia a* 
tutti quelli , che per caufir di religione averterò 
• * - mollo 
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motto tumulti ; vivendo per l’avvenire in pace, e 
cattolicamente . Poi trattandoli d’ accomodare le 
conrroverlie , fu ordinato , che i Vefcovi dovettero 
convenire per i dieci di Agofto in Poitifi , ed ai 
Miniftri de’ Protettami fotte dato falvocondotto per 
ritrovarvili ; contraddicendo a ciò molti de’ Cattoli- 
ci , a’ quali pareva cofa ftrana ^ indegna , e perico- 
lofa , che li mettette in compromelfo la dottrina 
lino allora ricevuta, ed in pericolo la religione dei 
Maggiori. Ma cederono finalmente, perche il Car- 
dinale di Lorena prometteva ampiamente di dove- 
re confutare gli eretici , e ricevere fopra di se 0- 
gm carico : abitandolo anche a quello 'la Regina , 
la quale, conofciuto il defiderio dei Cardinale di 
oftentar il fuo ingegno , avea caro foditsfarló . 

Al Papa andò nuova di quelli due editti infie- 
me , dove trovò che lodare, e che btalimare . Com- 
mendava il Parlamento , che aveffe fottenuto la 
caufa della religione , bialimava , che contra le De- 
cretali Pontificie , ( Dup. Mem. p. 81. ) non li 
dovette procedere a maggior pena che di bando . 
Per conchi ufione diceva , che quando i inali fu pe- 
lano le forze de’rimedj, altro non lì può Lire , fé 
non alleggerirli con la tolleranza . Ma- il pericolo 
imminente della riduzione de 1 Prelati , e matti me 
infieme co* Protettami , etter intollerabile ; che egli 
avrebbe fatto il pottibile per ovviare , e non gio- 
vando f opera (da , farebbe fenza coipa. Adunque 
trattò con l’ Ainbafciadore efficacemente , ed in conr 
formiti. fece per mezzo del fuo Nuncio ittunza al 
Re , acciò , poiché non li poteva pretermettere la 
riduzione , ( II. p. 94. ) almeno fotte afpettato P 
arrivo del Cardinale di Ferrara , che allora , ia 
prefenza d’un Legato Apottolico con pieniifima au- 
torità, in riduzione farebbe ftata legittima . Scritte 
ancora a' Prelati, che la loro potetti non s’ eften-^ 
dev* a lai decreti in materia di religione , nem 
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Ifleno nella disciplina fpettan'te a ti^tta la Chiefi { 
«; chele efli averterò trajgrediu i loro termini , egli* 
coltre l’ annui Iasione , procederebbe corjtra ( ld. p f 
$ 7 • c >r| ogni feveritù • L’ orti io del gancio, 

C dell’ Aiqb ifciadore tjon fecero irutto , opp unendoli 
rjon folo i contrai j al Fonteli C(; » moti medeiurjo Car- 
dinal di Lorena pon g.i aderenti Tuoi , e per no. ire 
Rsgio fa al N-incio detto , che ii Ponteli-e poteva 
/far li caro de.ia riduzione , perché naijòna cola fa-» 
rebhe nfoluta , Te nqn coi parere de’ Cardinali . 

LXX.I. Andavano con tutto ciò precipitando le 
cofe Ecpleliaft^che , ed in I^oiip fu limata una gran 
caduta, che negli Strati continuati in Bqiuoife , eHen- 
do nata pqntroyerfin di precedenza tra i Cardinali , 
ed i Principi del langqe Regio , ( S tot. Reip. &■ 
V-eh'o. fnb Caro/. IX- P. I. p. fil. Paliti*. L. 15. c. 
14. Thuin . L. 2 8. N. 5. $pQnl. b}. 14. liticar. Z,, 
$ 9 * 28. ) il Configlio terminò contra i Cardina* 

]t , e Chatillon , ed Armagnap cedettero , febbene 
il Torrione , Lorena, eGuifdlj, partirqno con ifdegno* 
e mormorazionè contra i Colleglli . E fu udito eoa 
ppplaulo il Reputato del ' terzo Stato , il qua e 
parlò contea 1* Qrdi na Epe! efialftCQ , opponendo 1’ ia 
gnoranza , ed il lulfo , e dimandando , che gli forte 
levata ogni giuridizioae , p levate 1’ entrate , e 
fatto un Concilio bft?:Qnule , al quale il Re, o i 
principi del fangue prefedevano ; e frattanto fi» 
concedo il potere radunarli , e pred pare a quelli , 
che non ricevono le cerimonie Romane ; facendo-t 
Vi intervenire alcun pubblico Mmiltro dd Re , ac- 
ciocché chiaramente f\, vegga , fe alcuna cofa fia 
trattata contra il He . Fq trattato d* applicare al 
pubblico parte dell’ entrate Ecclefiaftiche , e molr 
fe altre cofe cantra quell* Ordine , aggiungendoli 
fempre maggior numero di fautori a’ Froteltanti « 
Ed il Clero, per liberarli , fu 'coftretto promettere 
di pagare al He per fei ?,nn; quattro decime altf 
r ' dono 
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*nrt<J y e così quietò i rumori eccitati centra loro 
( Star. Reip. & /uè. Caro/. li. t. 1. p. 94* 

Thuait L. a8. N. t.tievry , L. 157 N. 95. ) e per 
conno dei precipizio l'otto a* quattro di Agolto fcrif- 
fe la Regina una lunga lettera al Papa , narrando 
i pericoli imminenti per 1 dittìdj della religione , 
efortandOlo al rutiedio * Diceva , efler tanta la 
mo.titudme de’feparati dalla Chiefa Romana, che 
k legge, e la forza non gli poteva più ridurre; chi 
moitt di erti pnncipa.i del Regno col fuo elempio 
tiravano degli altri; che non elfendovi nettuno,che 
neghi gli articoli delia fede , ed i fei Conciij , mol- 
ti configli?. vano, che fi potettero ricevere in comu- 
nione . Ma fe quello non piaceva , e potette me- 
glio afpettare 1 ’ ajuto dfel Concilio generale , trat- 
tantò per la ndceflità urgente , e per lo pericolo 
nella tardadza, efier necettario uf^r qualche partico- 
lnr rimedio , con introdurre colloquj dall’una ; e dall* 
altra parte ; ammonire di guardarli dalle ingiurie 9 
* confezioni , e dalle offefe di parole d* una parte 
«ontra j* altra ; levare gli fcrupoli a quelli, chenot» 
fono ancora alienati, levando dal luogo dell* ado- 
razione immogini proibite da Dio , e dannate da 
Son Gregorio; dal faattefimo lo fputo, e gli efor- 
cifmi , e le altre cofe hon iftituite per la parola 
divina ; reftituir l’ufo della comunione del Calice, 
c le preghiere nella lingua popolare ;che ogni prii 
hw Domenica del mefe , o p : ù fpeflb , i Curat* 
convoch.no quelli , che vogliono comunicare , e can- 
tare i falmi involgar lingua , e nella nrdefima fieno 
fatte pubbliche preghiere per il Principe , per i Ma- 
giftrati , per la falubrità dell' alia ; e frutti della 
terra ; poi fpiegati i luoghi degli Evangelio * e 
S. Paolo dell’ Eucartftia , fi venga alla comunione; 
che fia levata la fetta del Corpo del Signore , che 
non è iftituita , fe non per pompa ; che fe ne' le pre* 
filiere fi vuol ufar la lingua Latina , vi fi aggian- 
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ga la volgare per utilità di tutti . Che non fi le- 
vi niente dell’ autorità Pontificia , nè della dottri- 
na , non eilendo giulìo, feTMiniftri hanno falla- 
to , levar il minifiero . Quelle cole lcfitte , co- 
me fa opinione a peifualione di Giovanni Mont- 
luc Vefcovo di Valenza , Con loverchia libertàFran- 
cele , cotmnòfiero molto il Pontefice attefo il tem- 
po pieno di fofpezioni , mentrecliè fi parlava di 
Concilio Nazionale , ed era intimato il Colloquio a 
Poii'sì ; e ben confutato rilblvè di procedere eoa 
ditfimulazione, e non dar altra rifpofia ,fe nonché, 
elfendo il Concilio imminente, in quefo fi avrebbe 
potuto proporre tutto quello , che foffe giudicato 
neceffario , con certa fperanza , che là non fi fa- 
rebbe riloluzione , fe non fecondo 1* efigenza del 
fervizio di Dio , e della tranquillità della Chiefa . 

Per quelle occorrenze fi confermò il Papa nella 
opinione concepita , che foflfe utile per se , e per 
la Corre il Concilio, e necelfario ir celebrarlo per 
difelà iua contri le preparazioni, che vedeva far- 
fi , e fofpettava maggiori : e di quefto ne diede fe- 
gao l’allegrezza, che nioftrò a’ ventiquattro Ago- 
ito, avendo ricevuto lettere dali’Imperadore , dove 
diceva d’ acconfentire in tutto e per tutto al Con- 
cilio, e che la dilazione ufata da lui a dichiararli 
fino a quel tempo , non era fiata (e non per tira- 
re i Principi della Germania; ora che vedeva noa 
poter fare frutto d’ avvantaggio , lo pregava a conti- 
nuare gli officj, ed opere per accelerare la cele- 
brazione . La qual lettera , congregati tutti gli 
Ambafciadori de’ Principi, e la maggior parte dei 
Cardinali „ sicché fu come un Concifiorò , mofirò 
a tutti dicendo , che era degna di efiere ferina in 
lettere d’oro; aggiungendo, ( Dup. Mem. p. 95. ) 
s ‘ che quel Concilio farebbe fruttjofi firmo , e che 
non era da differire ; che farebbe fiato cosi univer- 
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fate Concilio , che la Città di Trento non ne fa- 
rebbe lhta capacele che avrebbe bifognato penfare di 
trasferirlo altrove in luogo più comodo per ampiezza 
di Città, e fertilità di regione. Fu (15) conferma- 
to dagli affittenti il ragionamento tenuto dal Pa- 
pa , febbcne ad alcuno parve, che fotte pericololo 
il noni dare traslazione nel principio , quando 
ogni minima folpezione poteva apportare molto 
impedimento , ovvero almeno dilazione ; pa- 
lando anche altri , che ciò non farebbe 
difcaro al Papa , e che perciò gettato avelie il 
motto per aprire una porta , dove potette entra- 
re la d.fficolta. 

Lttendo già non.folo riloluto , ma fatto noto a 
tutti, che de’ Prelati Tedefchi nettuno farebbe in- 
tervenuto al Concilio , dubitandofi anche , atteio 
il Colloquio iftituito , che i Fra ncefi avrebbero 
trattato tra loro foli , e che il Concilio farebbe 
comporto di foli Italiani, e Spagnuoli , e di quelli 
non dovendo effere molto grande il numero; gl Italia- 
ni ancora vennero in penliero , che pochi di loro do- 
vettero ettere a fufficienza , onde molti si adoperavano 
pretto il Pontefice con officj , e favori per ettere 
degli eccettuati . Il Pupa per lo _ contrario parlava 
chiaro, che era certificato , tutti gli Oltramontani 
venire con penfieri di fottoporre il Pontificato al 
Concilio ; che quello era intereffe comune d’Italia, 
che alle altre regioni era preferita per la premi- 
nenza del Pontificato , onde tutti dovevano andare 
per la difefa; Che egli non voleva efentarne al- 
cuno , anzi levare tutte le fperanze , e dovettero 
certificartene , vedendo quanto egli era diligente in 
mandarvi i Legati ; imperocché oltre Mantova , e 
Seripando r . vi avea anche latto andare Stanislao 
Otto Cardinale Varmienfe . ( Palhv. L. 15. ^. ic. ) 
Il dì dopo pubblicata la lettera dell’ Imperadore, <eb- 
bene era Domenica , chiamò Congregazione genera- 
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le di tutti i Cardinali ; e trattò di molti particolàri 
concernenti il principio, e progrelTò del Concilio; 
in ifpectale promife , che avrebbe fovvenuto tutti 
i Prelati poveri , ma voleva , che vi andaffero , e 
per ultimo termine non gli concedeva più che ot- 
to giorni. Mnftrò quanto il Concilio forte necef- 
fario , poiché ogni giorno la religione era sbandita* 
o porta in pericolo in qualche luogo < e diceva 
il vero .-imperocché già in llcozia ( Burnet. T.i . L» 
2. p. 414. Rayn. ad ann, 1561. N. 7 6.) nel Con- 
vento di tutta la Nobiltà del Regno fu ordinato , 
che non vi folle alcuno efercizio della religione 
Cattolica Romana . 

LXXIU. Nei . mefe d’ Agofto furono i Prelati 
congregati in Poifsì v dove trattarono ( Thuan . <L* 
28. N, 7. 8. &c. Paliav. L. 15. c. 14. Spond. N. ' 
16. & ftqq. Rayn. N. 90. Belcar. L. 29. Fleury * 
L. 157. N. 3. ) di riformare la vita degli Eccle- 
fìafticijma il tutto fenza conchiuiìone alcuna. (16) 
Poi ridotti i miniftri de’ Proteftanti , che erano fla- 
ti chiamati , ed accurati in numero di quattordici * 
tra quali erano principali Pietro Martire Fiorentino 
andato da Zurich , e Teodoro Beza da /Ginevra • 
Quelli porfero una fupplica al Re con quattro ca- 
pi: Che i Vefcovi in quell’azione non foffero giu- 
dici ; Che il Re co’ Tuoi Configlieri vi prefedelTe : 
Che le controverfie lì decide fiero per la parola di 
Dio :Che quello , che folTe convenuto , e decretato* 
fi fcrivelTe da’ Notari eletti da ambedue le parti « 
La Regina V'dje , che uno de’ quattro Secretar! 
Regj factrte l’officio di fcrivere:e concefle,che il 
Re prefedelTe , ina non che ciò forte porto in ifcrit- 
to ; allegando^ che fton era fpediente per loro* nè 
utile per le còlè del Re , attefì i prefenti tempi . 
I 1 Cardinale di Lorena delìderava la prefenza del 
Re al pubblio congreflò , acciò forte più nume-* 
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rofò , e decorato , per orientare il fno valore » 
promettendoli certo il trionfo . Molti Teologi per- 
l'uadevano la Regina , che il Re non interveniffe 
al Colloquio , acciò ( dicevano ) quelle tenere 
orecchie non lotterò avvelenate di pettiiera dottrina, 
innanzi che le parti folfero chiamate al congrel- 
fo , i Prelati fecero una proceflìone , e fi comuni- 
carono tutti , eccetto il Cardinale Sciatigliene , e 
cinque Velcovi ; gli altri fi proiettarono 1 ’ un all’ 
altro , che intendevano trattare de’ dogmi , nè di- 
fputare delle cofe delia fede. 

(17) A’ due Settembre fi diede principio ;era pre- 
fente il Re con -la Regina, i Principi del fangue , ed 
i Configlieri Regj ; intervennero fei Cardinali , e 
quaranta Vefcovi . ( Rayn. ai ann. 15^1. N. 90» 
SponJt N. 16. Stat. Re>p. & Relig . Jub Carolo 
ix. P. 1. p. 103. Thuan. L. a8. N, 9. ) Il Re , 
cosi iftrutto , fece una efortazione , che ettendo 
congregati per trovare modo di rimediare a’ tu- 
multi del Regno , e corieggere le cofe degne di 
emendazione , defiderava , che non fi partiflero, 
prima che fottero compofte tutte le differenze • 
Il Cancelliere più lungamente parlò per nome 
Regio nella fentenza medefima , e particolarmente 
ditte ; ricercare il male urgente rimedio pretto , e 
vicino ; quel che fi potrebbe afpettare dal Copci* 
lio generale , oltra la tardità , venire anche da 
uomini , che , come foreftieri , non fanno i bifogni 
della Francia , e fono tenuti feguird il volere del 
Pontefice: i Prelati prefenti , come periti de’bifo- 
gni del Regno , e congiunti di fango? , etterU più 
atti ad efeguire quella buona opera : e {ebbene il 
Concilio intimato dal Pontefice fi facette , etterei 
anche altre volte occorfo , é non effere fenza e* 
fempio : e fotto Carlo Magno ettere avvenuto t 
che più Concilj in un tempo fono fiati celebrati ; 
che molte volte l’errore ài un Concilio generale è 
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ftato corretto da un Nazionale ; erterne elempio 9 
che 1* Ari ani fino* ftabilito dal Concilio generale di 
Crimini fu dannato in Francia dal Concilio con- 
gregato da Sant’ Ilario . Lfortò tutti ad avere il 
medelìmo line , ed i più dotti a non deprezzare gi’rn- 
feriori , nè quefti inviaiare a quelli ; tralafciare le 
difpute curiofe , non avere 1 ’ animo tanto alieno . 
da’ Proteftanti , che lono fratelli regenerati nel me- 
delìmo Battelìinó , cultori del medelimo Crillo . 
Efortò i Vefcnvi a trattare con loro con piacevo- 
lezza , cercando di ridurli , ma fenza feverità , 
conlìderando , che ad elfi Vefcovi si attribuiva 
molto , lafciairdoli ertere giudici -nella caufa pro- 
pria ; il che li coftringeva a trattare con lìncerità , 
e così facendo , ferrerebbero la bocca agli Av- 
verfarj, ma trafgredendo Todìcio de’ giudici giufti , 
il tutto farebbe irrito e nullo . Si levò il Cardina- 
le di Tornone, e dopo avere ringraziato il Re f 
la Regina, ed i Principi dell* arttlienza , che pre- 
davano a quei Confetto , ditte , le cole propofte 
dal Cancelliere ertere molto intportanti , e da non 
trattare, nè rifpondergli alla fprovvifta , e però ri- 
chiedere , che fottero mette in ileritto per delibe- 
rarvi fopra, ricufando il Cancelliere, ed inftund® 
anche il Cardinale di Lorena, che lì mettertelo in 
ìfcritto . 

Accortali la Regina , che ciò li faceva per met- 
' tere il negozio in lungo, ordinò a Bszn , che par- 
latte; il quale inginocchiato , e fatta orazione , e 
recitata la profeflione della fuafede, e lamentando- 
li* che fottero riputati turbolenti , e perturbatori 
della tranquillità pubblica, non avendo altro fine, 
che la gloria di Dio, nè cercando libera facoltà di 
congregarli , fe non per fervire Dio con quiete di 
cofeienza , ed ubbidire a’ Magiftrati da Dio cofti- 
tuiti, pafsò a fpiegare le cole , in che convengo- 
ao con la Chiefa Romana , ed in che dirtentonò * 

( Fleury r 
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( FIfury , L. 157. N._ ) Parlò della fede , delle 
buone opere , dell’autorità de’Concilj, de’ peccati, 
della difciplina Ecolefiaftica , dell’ obbedienza do- 
vuta a’Magiftrati, e de’ Sacramenti ; ed (18) entra- 
to nella materia dell’ Eucariftia , parlò con tanto 
calore, che era di mala foddisfazione anche a’ tuoi 
proprj ; onde fu sforzato a fermarli . E prefentata 
la Confeffione delle Chiefe fue , dimandò , che 
i capi di quella fodero • efaminati , e fece fine . 

Il Cardinale di Tornone levatoli , pieno di (de- 
gno, li voltò, e dilTe , che i Vefcovi avendo fat- 
to forza alle loro cofcienze, avevano confentito di 
udire quei nuovi Evangelifti , prevedendo, che do- v 
vevano dire molte cofe ingiuriofe contra Dio ; e fe 
non avellerò portato rifpetto "alla Maeftà Regia, fi 
farebbero levati, ed avrebbero di (turbato il Conierto. 

Però pregava la Maeftà fua non dare fede alle cofe 
dette da loro, perchè da’Prelati gli farebbe inoltra- 
to tutto il contrario , sicché vedrebbe la differen- 
za tra la verità , e la bugia , e dimandò un gior- 
no di tempo a rifpondere , replicando tuttavia , 
che farebbe (lata giufta cofii, che fi fodero leva-, 
ti tutti di là , per non udire quelle beftemmie . 

Di quello la Regina , parendogli elfere toccata , 
rifpofe, non erterfi fatta cola fe non deliberata dai 
Principi , dal Configlio Regio , e dal Parlamento 
di Parigi ; non per mutare o innovare alcuna cola 
della religione , ma per componere le differenze , 
e ridurre al diritto cammino gli (Viati ; il che era 
anche officio della prudenza de’ Vefcovi di procu- 
rare con ogni buono modo . 

Licenziato il ConfefTo , fi trattò tra i Vefcovi , e 
Teologi quello , che fi doverte fare . Volevano 
alcuni di loro, che fi fcrivefTe una forinola della 
fede , la quale fe i Protefìanti non voleffero f»t- 
tofcrivere , forteto fenza altra difputa condannati 
per eretici ; il quale parere efl'endb giudicato trop- 
po 
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jro arduo , dopo molte dil'pute , li venne a conchru-* 
iione di nfpondere a due c pi f°l* de* proporti da 
Beza , cioè, delia Chiela , e dei. *£ucartftta * Con- 
gregato dunque di nuovo ii Conldfo a’ lediti del 
mele j in prefenza del Re , della Regina , e Prin- 
cipi , il Cardinale di Lorena fece una lunga ora-* 
zionejdifie prima , (TàuJn. L. od. Ni 1 1« klturfa 
L. 157. N. io. ) che il Re eia membro , e non 
Capo deha Chiedi , che ia‘ fua cura era bene di-* 
fenderla 4 mi in quello , che toccava la dottrina 
eflere foggetto a’ miniftri Ecoefiaftici ; loggiunfe , 
che la Chiedi non cofiterieva i loh eletti 4 e eoo 
tutto ciò non poteva fallare } ma quando alcun 
particolare foire in errore , conveniva avere ricor- 
do alla Romana 4 a’ decreti de* Concili Generali , ed 
al condendo degli antichi Padri , e fopra tutto allo 
Scrittura efpolta nei fdnfo della Chiedi ; per avere di 
ciò mancato , efiere incordi tutti gii eretici in errori 
ineftricabili 4 come i moderni nel capo pertinente alla 
Eucariftia , dove per prurito infanabile di curiofa 
quiftioni , quello che da Crifto era iftituito per 
vincolo d’ unione , avevano adoperato per fquarcia* 
re la Chiedi irreconciliabilmente ; e qui pafsò a 
trattare quefta materia , corichiudendo , che fe i Pro- 
tettami noti vorranno mutare fentenza in quello f 
pon vi era via alcuna di còmpofizione. 

Finito il parlare, tutti i Vefcovi fi levarono, e 
difiero di volere vivere, e morire in quella fede } 
pregavano il Re di perfeverare in erta , foggiun- 
geiido , che fe i Protèttami Vorranno fottoferivere 
n quefto articolo, non ricalavano di difputare gli 
altri ; ma quando nò , rfon fe gii doveva dare al- 
tra udienza , ma fcciccinrli di tutto il Regno* Il Be- 
za dimandò di rifpondere allora , ( Fleury , L» 
157. N. io., ) ma non parendo giufto di trattare 
del pari un miniftro privato ad un così gran Prin- 
cipe Cardinale , fu licenzialo il Congrego • I Prela* 
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fi avrebbero voluto, che con quello il colloquio 
fotte finito; ma il Vefcovo di Valenza mofirò , 
«he non farebbe fiato con onore ; perlochè fu una 
a. tra volta congregato a’ ventiquattro in prefenza 
della Regina, e de’ Principi, ( U. K. 13. ) Farlo 
Beza delia Chiefa,e de. le condizioni, ed autorità 
di quella,ede’Concilj , moftrando , che partono fal- 
lare , e delta dignità deila Scrittura . Gli r.fpofc 
G audio Efpenceo, dicendo, avere Tempre defidera- 
to , che s’introJuceffe Colloquio in materia della 
religione, ed abbonito da* fupplizj , che per quella 
^aiifa fi davano a* mi (eri ; ma averli bene maravi- 
gliato, con che autorità , e da chi chiamati i Pro- 
re. anti fi foflero introdotti nel minifiero Epclefia- 
da chi gii tollero fiate impolte le mani per 
ertere fatti ordinarj ininiftri , e le pretendevano 
vocazione ftraordinaria , dove erano i miracoli , 
che lono necettarj a di inoltrarlo . Pattò a trattare 
d-lle tradizioni, Maftrò, che effendovi controver- 
sa dei fenfo della Scrittura , fi debba ricorrere ai 
Padri ; che molte cofe fi credono per fola tradizio- 
ne , come la confubftanzialità del Figlio, il Batte- 
mmo de’ fanciulli , la Virginità della Madre di Dio 
dopo il parto . Soggiunte , che nell'un Concilio Ge- 
nerale , in quello che appartiene alla dottrina , era 
fiato corretto dall’altro. Pattarono diverte repliche, 
e difpute dall’ una, e l’altra p.irte tra i Teologi , 
che erano prefenti ; e riducendofi la cofa a conten- 
zione , il Cardinale di Lorena , fatto filenzio , pro- 
pofe la materia dell’ Eucariftia , con dire , (Thu.ir., 
L. 08. N. 12. ) che eraqo rifoluti i Vefcovi di 
non andare più innanzi, fe non fi accordava prie 
ma quell’ articolo ;ed all’ora dimandò a’ minimi , 
fe erano preparati a fottofcrivere in quello articolo 
la Confetfione Auguftana . Al qude Beza rifpofe , 
dimandando ; fe egli proponeva ciò per nome co- 
lgane di tutti , e fe etto , e altri Prelati erano par 
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fottofcrivere agli altri capi di quella Confeflione ; 
rè potendoli avere rifpofta nè dall’ una, nè dail* al- 
tra parte , finalmente Beza dille , che gli torte da- 
to in ifcricto per deliberare quello , a che ti pro- 
poneva che fottofcriveffe , e fu rimerto il Colloquio 
al giorno feguente. 

Nel quale Bezi ( Star. Reip. & Reli?,. fub Caro- 
lo ix. P. i. p. 140. Thuan. L. 28. N. 12. & 14. 
Fleury , L. 157. N. i 8. & ao. ) cominciando a 
parlare, irritò moito i Vefcovi, perchè come giu- 
ftificando la v reazione 5 fua al miniftero , entrò a 
parlare della vocazione, ed ordinazione de’Velcovi, 
e na 1 ò le mercanzie , che v’ intervengono , ricer- 
cando , come quelle lì portano avere per legittime; 
poi paffuto all’articolo dell’ Eucariftia , ed al ca- 
po delia Confezione Augoftana propoftogli , diffe , 
che forte prima fottoferitto da quelli , che lo pro- 
ponevano ; nè (19) potendoli accordare, un Gefui- 
ta Spagnuolo , che era col Cardinale di Ferrara > 
arrivato in quei medelìmi giorni , che il Colloquio 
era in pu j di , levatoli , e dette molte villanie ai 
ProtelEnti , riprefe la Regina , che s’ intromettef- 
fe in cofe , che non s’ afpettavano a lei , ma al 
Papa , a’ Cardinali , ed 'à’ Vefcovi . La qual arrogan- 
za fu impazientemente fentita dalla Regina ; ma 
per rifpetro del Pontefice , e del Legato la dirti- 
muiò. Finalmente non potendoli conchiudere cola 
alcuna in quel modo di trattare , ( Dan. Hi/i. du 
Frati. Tom . 6 . p. 222. Thuan. L. 28. N. 14. Hi/i» 
du Card, de Tuornon . L. 8. ) fu ordinato , che 
due Vefcovi , tre Teologi i piè moderati , con 
cinque Miniftri fi riduceffero inlieme , per vedere 
fe li piteva trovare modo di concordia. Fu tenta- 
to da loro di formare un articolo dell' Eucariftia 
con parole generali cavate da’ Padri, che potettero 
all’ una parte , ed all’ altra foddislare ; nè potendo 
convenire, fu niello fine al Colloquio : del quale 

vi 
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vi fu molto che parlare; dicendo alcuni , eflfere un 
cattivo efempio mettere in trattazione gli erori uni 
volta condannati; che non li hanno da afcoltare le 
petfone , che negano *i fondamenti della religione 
maflìine tanto tempo durata, e tanto confermata, fpe- 
cialmente in prelenza di perfone idiote; e benché nel 
Colloquio contra la vera religione alcuna cola non 
fu riioluta , nondimeno ha dato baldanza agli e- 
retici, ed ha atrriftato i buoni; dicendo altri, che 
pubblico fervizio farebbe fpeilb trattare quelle con- 
troverse , perchè così le parti fi familiarizzarebbero 
infieme , celierebbero gii odj , e gii altri cattivi af- 
fetti , e s’aprirebbero molte congiunture per trova- 
te modo di concordia , non eflendovi altra via 
di rimediare al mal radicato ; perchè divifa la 
Corte , ed adoperata la religione per pretefto , non 
era poflìbile per altra via rimediare , che depofte 
le oltinazioni , tollerando gli uni gli altri , levare 
di ninno 'agl* inquieti , e turbatori quel mantello j 
con eh; coprono le male operazioni . 

11 Fontetice ricevuto avvifo , che il Colloquio 
era difloiuto fenza effetto , femx molto piacere , e 
commendò il Cardinale di Lorena , e maggiormen- 
te quello di Tornone . ( SponJ. N. 23. ) Gli piac- 
que molto lo zelo del Geluita ; e diceva , poterli 
comparare agli antichi Santi , avendo fenza rifpec- 
to del Ré , e Principi foftenuta la caufa di Dio , 
e rinfacciata la Regina in propria prefenza : per 
lo contrario riprendeva 1 ’ arringa del Cancelliere , 
come eretica in molte parti, minacciando anche di 
farlo citare nella Inquifizione (20). La Corte anco- 
ra , apprefTo la quale 1* arringa fuddetta fi era di- 
vorata , parlava molto male di quel foggetto , e 
congetturava, che tutto il governo di quel Regno 
avefle la ftefla difpofizione verfo Roma ; e 1 ’ Am- 
Jbafciadore Francete aveva che fare a difenderà . 

JLXX1V. Non è da tralafciare queljo , che al 

Car- 
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Cardinale di Ferrara avvenne , come cofa molta 
connefia a, la materia, di che ferivo. ( Thuan. L % 
28. N, 28. ) Quel Prelato ne’ primi Congreffi fu 
accolto dal Re, e dalla Regina con molto onore , 
e preferitale le lettere Pontificie di credenza fu ri- 
conofciuto per Legato della Sede Apoftoiica dallti 
M-ieltà Regia , e da’ Prelati, e dal Clero , Ma il 
Parlamento avendo prefentito, che tra le commif- 
fioni dategli dal Pontefice una era di fare iffanza, 
che fodero rivocati , o moderati almeno i capitoli 
accordati negli Stati di Orleans il Gennajo prece- 
dente , fpettanti alla diftribuzione de’ beneficj , ma 
particolarmente quello, dove era proibito di paga-r 
re le annate a Roma, nè mandare danari fuori del 
Regno per impetrare bendi: j , o altre grazie a 
Roma; lochè penetrato dal Parlamento', che fino 
a quel tempo non aveva pubblicato i Decreti fud- 
detti , acciò il Cardinale non ottenefle quello, che 
difegnava, li pubblicò fotto il dì tredici Settembre, 
e fece anche rifoluzione di non concedere al Lega-r 
to , che potette ufare le facoltà dategli dal Pontefice: 
imperocché ettendo tcoftume di quel Regno , che un 
Legato non può efercitare 1 ’ officio , fe le facoltà 
Tue non fono prima prefentate , ed efaminate in 
Parlamento , e per arrefto di quello regolate , e 
moderate , ed in quella forma confermate per un 
Breve del Re; laonde (ai) quando la Bolla delle 
facoltà della legazione fu prefentata affine di ette-? 
re, come dicono, approvata, fu nègato apertamen-r 
te dal Cancelliere , e dai Parlamento , che la po- 
tette ufare, allegando, che già era deliberato di non 
ufare più difpenfe contra le regole de’ Padri , nè 
collazioni de’ beneficj contra i Canoni . Softenne 
anche il Cardinale un maggiore affronta , che fu- 
rono compofte , ed affitte in pubblico , e dittemina- 
te per tutta la Corte, e la Città di Parigi pafqui-, 
fiate fopra gli amori di Lucrezia Borgia fua Ma- 
dre , e (■• 



tized by Googlc 

-4 



Tridentino Libro V. 161 

idre , e dì Aleflandro VI. Pontefice fuo avo mater- 
no ; con ripetizioni delle ofcenità divulgate per 
tutta l’Italia ne’ tempi di quel Pontificato , ( Stat. 
Reip. & Relig. Jub. CaroL IX. P. i. p. 94. La 
Pop eli n. L . 7. p. 298. T/iuan. L. 23. N. 28. ) 
che pofero il Cardinale in derifo dalla plebe . 

La prima impréfa di negozio , che il Cardinale 
tentò, fu a’ impedire le prediche de’ Riformati ( da- 
tifì dopo il colloquio a predicare più liberamente ) 
con oftkj , e perfuatìoni , elicerete promette ai 
miniflri ; e perchè non aveva credito con loro per 
effere parente de’ Guifì , per la quale caufa anche 
era in fofpetto appretto tutta la parte contraria a 
quella cala , ( Fleury , L. 157. N. 100. Pallav . 
7/. 15. c. 14. Letrr. da Card, de Ferrare , du 17. 
Jattv. Leitr. de Santa Croce , cìu-. 15. Nov. ) per 
renderli confidente (22) praticava anche co’ nobili 
della fazione Ugonotta, e fi trovava a’ loro con- 
viti, ed alcuna volta in abito di gentiluomo inter- 
venne alle prediche ; lochè portò nocumento , Ri- 
mando molti , che come Legato lo facette di vo- 
lontà del Pontefice; e la Corte Romana lenti mol- 
to male le azioni del Cardinale . 1 

LXXV. La Regina di Fran eia intendendo , ( Fleu- 
ry , L. 157. N. 143'. T/man. L. 28. N. j< 5. ) che 
il Re di Spagna fentiva male del Colloquio , man- 
dò efpreflo Giacomo Momberone a quel Re , il 
quale con lungo ragionamento feusò , che >1 tutto 
era flato fatto per nepeffità , e non per favorire i 
Pioteftanti ; e che il Re, e la Regina , lenza più 
panare del Concilio Nazionale , erano rifoluti di 
mandare quanto prima i Vefcovi a Trento . Il Re 
gli ri fpofe- parole generali, e lo rimife al Duca di 
Alva ; il quale, udita i’Ambafciara rifpofe , do- 
lerli il Re, che in un Regno £Òsì vicino, e con- 
giunto feco in tanta (Rettezza di parentado , la 
religione luffe così maltrattata ; efTervi bìfogno di 

L quel- 
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quella feveri'tà , che Usò Enrico nella Congrega- 
zione Mercuriale, e poco fa Fraucefco in Amboi- 
fe ; pregava la Regina di provvedervi ; perchè toc- 
cando il pericolo di Francia anche lui , aveva per 
conlultazione del fuo Coniglio deliberato di met- 
tervi tutto il fuo potere , e la vita medelkna per 
eftinguere la comune pelle, al cl\e era follecitaLO 
da’ grandi , e da’ popoli di Francia . L’ accortezza 
Spagnuoia difegnava con medicina della Francia 
guarire le infermità di Fiandra , le quali non era- 
no minori . , fe non per edere meno apparenti , e 
tumuJtuofe . Non aveva ancora il Re di Spagna 
potuto mai fare radunare gli Stati per ottenere una 
contribuzione, o donativo (aj).. In quelli medelì- 
nii tempi in Calibrai , e Valenza fi facevano lco- 
pertamente adunanze ; ed in Tornai , avendogli il 
Magiftrato proibito , «d efeguendo con 1* incarcera- 
zione di .alcuni , li fcopiì contraddizione armata con 
graviflimo pericolo di ribellione; e pareva, che il 
Ffi nei pe di Oianges , ed il Conte di Eginont fi 
moftradero apertamente fautori loro ; e malli me 
dopo che il Principe pigliò in matrimonio Anna 
figlia del già Maurizio Duca di Saflònia , con mol- 
to drfpiacere del Re , che vedeva, dove folle per 
terminare un matrimonio contratto da un luo fud- 
ditocon un Proteftante di tanta aderenza. Parlava- 
no nondimeno gli Spagnuoli in maniera , come fe la 
Fiandra fofle Hata fami, e temelfero infezione del- 
la Francia, e volevano purgarla con la guerra. Ed 
oltre la rifpolta data alla Regina, ( Thuan. L. ad. 
N. id. .Rayjj, ad ann. 1501. N. ioi. ) avendo an- 
che i’ Ambafciadore avuto carico di trattare il ne- 
gozio del Re di Navarra,gli fu rifpofto, che non 
meritava per la poca cura , che aveva della reli- 
gione ; e volendo edere favorito nella dimanda 
fua , do vede prona muovere la guerra coatta gli 
Ugonotti in Francia . 

LXXVI. 
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LXXVI. Fece anche la Regina fcufare per mez- 
zo dell’ Auibafciadore Regio al Pontefice con la 
Santità fua il meckfimo Colloquio, facendogli con- 
li de rai e , che per fare tacere gii Ugonotti, i quali 
dicevano eflere perfeguitati fenza v efiere uditi , e 
per ritardare i moti loro ^ il Re era Rato co (fret- 
to a concedergli pubblica udienza alla prefenza dei 
Principia ed Officiali del Regno ; con deliberazio- 
ne , .che fe non potevano elfere convinti colla ra- 
gione , fi potefle , avendo avuto tempo di metter- 
li in ordine , vincerli con le forze . Fece di più 
( Pallav. L. 1 6. £. 3 . & L. C24. f. il. Eleury , L . 
*5«l. N. 43. ) trattare col Cardinale Fàrnefe Le- 
gato di Avignone , che cedette quella Legazione al 
Cardinale di Borbone , promettendogli ricompenfa; 
ed avendo il Farnefe confentito, l’ Ambafciadore ne 
parlò al Papa per nojne di lui , e del Re di Na- 
varra , proponendo , che quefto avrebbe liberato 
fua Santità dalla fpefa -, ed afficurata quella Città 
dagli Ugonotti , i quali 1’ avrebbefo rifpettato , 
quando fotte nella protezione di un Principe del 
fangue Regio. Ogni perfona di mediocrp giudizio, 
non che uno verfato ne’ maneggi, fi farebbe avve- 
duto, che quella era un’apertura per levare con fa- 
cilità da R ima il dominio di quella Città, ed unirla 
alla Francia (<24). Però il Papa negò affo luta inente 
di acconfentirvi , e rifer) quefto tentativo in Con- 
ciftoro , conte che avelie fotto coperta qualche gran 
pregiudizio , che non appariva alla prima villa ; e 
fece grande condoglienza centra la Regina, e còntra 
il Re di Navarra, che avendogli prooieifo- più fiate» 
che in Francia non fi farebbe fitta cofa di pregiudi- 
zio al! autorità Pontificia, nondimeno favorivano la 
etefia , erano autori di Congregazioni de’ Prelati , 
di Coiloquj , ed altre cofe pregiudiziali ; che egli 
procedendo con nwnfuetudine era mal corrifpofto : 
però fubito dato 'principio al Concilio , voleva eoa 
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quel mezzo far conofcere la riverenza , che f 
Principi Secolari debbono portare alla Chiefa. Fe- 
ce la fterta condoglienza, e minaccia ali’ Ambafcia- 
dorè , il quale dopo di avere fpiegato , che la di- 
manda della Legazione era a bnon fine , e che tut- 
te le opere delia Regina erano fatte con maturità, 
e giuftizia , foggiunle, che il Concilia era più de- 
fiderato dal Re , che da fua Santità ? con tfperanz^ 
che avrebbe proceduto con la medehma equità , e 
rifpetto verfo tutti i Principi lenza differenziarli ; 
quefto dille motteggiando il Papa , il quale aveva 
poco innanzi concerto un graviflimo fuflidio da erte- 
re pagato dal Clero al Re di Spagna , dopo avere 
ottenuto le (empiici annate al (uo Re . Ma il Pa- 
pa infofpettito per la petizione di Avignone , e 
confiderando , che i Vaflaili di quella Città erano 
tutti Proteiftanti , temendo , che ia terra non forte 
occupata dal Redi Navarra , fpedì immediatamente 
Fabricio Sorbellone con duemila fanti , ed alquan- 
ti cavalli per cuflodia della Città , e diede il go- 
verno a Lorenzo Lencio Vefco.va di Fermo , come 
Yice-Legato. ' - 

LXXVII. Dopo il Colloquio, licenziati i Prote- 
ftanti , ( Thuan , L. q8. N. 15. Fltury ,. L. 157* 
N. 31. ) reflavano i Prelati per trattare de’furtidj 
da dare al Re; della quale, dimora giudicando la 
Re gina , che il Papa doverte prendere fofpezione 
per le frequenti condoglienze fatte, articurò a Ro- 
ma , che non rimanevano fe non per trattare dei 
debiti del Regno ; con aggiungere , che finita la 
Congregazione , ordinerà a’ Vefeovi , che immedia- 
tamente fi mettano in punto per andare al Concilio, 
Con tuttociò fu trattato ancora ( hi, N. 35. Lettr , 
du Card, de Ferrare , du 30. Janv. ) della comu- 
nione del Calice , proponendo il Vefcovo di Valen- 
za con participazione del Cardinale di Lorena , 
fhe quando quella fi concede fie , interrompereln 
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he il corfo così felice di aumento a* Protefìanti ! 
attefo che gran parte di quelli , che gli aderiro- 
no, incominciano a crederli da quefto capo ; per- 
lochè quando avefFero la comunione intera dalla 
Chiefa , non gli porgerebbero orecchie . E gl* inten- 
denti de’ maneggi confideravano , che per quella 
via farebbe polta diffenfione tra i medefimi profef- 
fori della riformata religione. Alcuni pochi de’ Ve- 
fcovi erano di parere ,.che ciò forte fìabilito per 
, editto Regio, ed efeguito immediatamente (25)* 
dicendo, che l’intera comunione non fu levata per 
Decreto alcuno della Chiefa , ma per fola confue- 
tudine ; nè' ertervi alcun Decreto Ecclefiaftico, che 
proibifca a’ Vefcovi di ritornare 1 * antico ufo . Ma 
ia maggior parte non confentì , che fi faceffe , fe 
non per eoncertìone , o almeno con buona grazia 
del Papa» Furono alcuni pochi , a’ quali non pia- 
ceva , che fi faceffe novità , ma furono coftrctti 
cedere alla maggiore , e più potente parte ; facen- 
do grandi officj il Lorena, il quale per ottenere il 
contento del Papa , giudicando neceffario avere il 
favore del Cardinale Ferrara j e per tirarlo nella 
opinione medefima , fu autore alla Regina , che 
deffe orecchie alle propofizioni fue , e concedendo- 
gli qualche cofa , r acqui ftaffe per quella, ed altre 
occafioni . Aveva il Cardinale proceduto con cia- 
scuno anche della contraria religione con tanta dol- 
cezza , e placidezza , che fi era acquiftata la be- 
nevolenza di molti , che gli- facevano da principio 
oppofizione ; onde efaminati i negozj ( 26 ) , e col 
parere de’ più intimi del Configlio , fu concertò per 
( Dupuy , Mem . p. 143. 149.) un Brevetto del Re, 
che i capitoli di Orleans fpettanti alle cofe benefi- 
ciali reftaflero fofpefi , ed il Legato poteffe eferci* 
tare la facoltà, avendo però egli apparre perifcrit- 
tura di fua mano promeffo , che egli (tomamente 
non l* uferebbe , e che il Papa avrebbe provveduto 



l6é faTOKTA BEL CONCILIO 

51 tutti gli' abilfi , e difordini , che fi commettono 
11 eì 1 a collazione de’beneficj , e nella fpedizione delle 
Bolle in Romei (*27) . Con tuttociò ricusò il Can- 
celliere di fottoicrivere, e figillnre il Breve, ( Po- 
}>e/in. L. 7. p. < 2 $$. St.it. Reip. & Re/ig. fub Car. 
TX. P. I. p. 94. Thuan. L. 28. N. 28. ) fecondo 
lo flile del Regno ; nè effendo. potàbile di rimuo- 
verlo dalla fua rifoluzione ( 28 ) , convenne , che 
forte fóttoferitto dalla mano della Regina , del 
Mavarra , e de’ Principali officiali della Corona in 
fupplimento , e reflò tontentiflimo il Legato , più 
intento alla ccnfervazione dell’onore fuò , che al 
vero fervigio di chi lo mandò *, e per (29) quello 
favore ottenuto fi lafciò condurre a lodare il con- 
figlio della Comunione , e fcriverne a Roma ; lo- 
chè però fece con tale temperamento , che nè il 
Papa, nè la Corte pcteflero rertare- di iui difgu- 
flati . Il fine della radunanza^ di Poifst fu , che i 
Prelati concerterò al Re di valerfi degli (labili delle 
Cliiefe , vendendone per cento mila feudi ì purché 
v* intervenitTe il ccnfenfo del Papa. 

Conlmife il ‘Re all* Anibafciadore fuo in Roma 
di farne iftanza , ( Dup. Me/n. p. 100. Fleury y 
T57. Nr ) moftrando la necertità , ed utili- 

tà ; lochè ($0) 1* Ambafciadore efegui appunto il 
giorno innanzi > che aveva il Pontefice ricevuto 
lettere dal Cardinale di Ferrara , che davano con- 
to delle d.fficoltà fuperaté , avendo ottenuto la fo- 
fpenfione de’ capitoli di Orleans coma la libertà 
Ecclefiaflica , e licenza, di ufare le facoltà di Le- 
gato ; cofe tanto piò ardue da ottenére , quanto 
dà! medefimo Cardinale di Lorenro , a cui .nfpet- 
tava* favóre, gli folfe da principiatadc oppofizio- 
ne; e dava inrera relazione dello fiato di religio- 
ne in Francia , e del pericolo , che fi cflinguertTe 
affatto , e -de* rimedj per preferva ria ; che due foli 
erano . Lno date foddisfazicne al Re di Navarra , 

od 



Digitized by Google 



Tridentino Libro V. 167 



ed Interetfarlo alla difefa . L’ altro , concedere al 
topolo nniverfalmente la comunione fub uTr«<?uc 
jpecìe ; affermando certamente* thè con q«eRo gua- 
dagnerebbe dugento mila anime . Alla propoli a dun- 
que deli’ Ambal'ciadore * che lo fupplicò per nome 
cel Re , della Chieia Gallicana , e de’ Prelati , che 
loffero difpenfat i di potere amminiRrare al popao 
1 Sacramento dell’ EucariRià l’otto le due lpecie , 
carne preparazione utile * e necellaria al popolo di 
qiel Regno * per difporlo a ricevere prontamente 
le determinazioni del Concilio , lenza la quale 
pieparazione fi poteva dubitare aflai * che il rime- 
• dia dovefle trovare gli umori troppo crudi , e can- 
fore' qualche male maggiore. . 

Il Papa fprovviftamente * ( Dup. Meni. p.112. ) 
e fenza averne configliato* nè deliberato * ma le- 
condo la inclinazione fua* rifpofe ? che ( 3 1 ) 
alleva Tempre Rimato la comunione delle due 
fpecie, ed il matrimonio de’ Preti de jure pofitìvo, 
delle quali cofe non è minore 1’ autorità del Papa, 
die quella della Chiefa univeifale per difporre e 
che perciò nell’ ultimo Conclave fu Rimato Lute- 
rano . Che l’ Imperadore aveva già fatto la Rella 
richiefia per il Re di Boemia fuo tiglio ,< 41 . quale 
la propria cofcienza induceva a quella opinione , 
e poi anche aveva fatto la RelTu dimanda per t 
popoli del fuo patrimonio ; ma che i Cardinali 
mai hanno voluto accomodarvi!! : però non voleva 
rlfolvere cofa veruna * fenza proporla in Concil'to- 
ro * e promife * che nel prollimo ne avreboe trat- 
tato il (32) quale efiendo intimato a’ dieci Di- 
cembre * ( Li. p. 11 6. ) 1’ Ambufciadore fecondo il 
coRume di quelli , per la diedi iRanza fi trattano ì 
negoziando la mattina , mentre i Cardinali erano 
congregati afpettando il Papa , per fare con loro 
cfficj . I più difereti di loro rifpofero * che la di- 
manda era degna di gran deliberazione , alla qoa- 



L 4 



le 




i 6 E Istoria jdel Concilio 

le non ardivano rifpondere fenza penfarvi bene fi> 
praj aka li turbarono, come a nuova non p ù udi- 
ta. Il Cardinale della Cueva dille, ( li p n8 i 
che non farebbe mai flato per dare il voto* f u0 *t 
favore di uria tale dimanda; e che quando bene fo> 
ie flato cosi riioluto con >’ automa d. fu a Santità, 
e cpl confenfo degli nitri , ftrebbe. andato fopra [ 
lcalini di S. lietro ad efclamare ad alta voce, 
gridare milencordia ; non reflando di dire , che 
rrelati di Francia eraìio infetti di erefia .11 Cuci- 
nale Sant Angelo rifpofe, che non da'rébbe mai m 
Calice pieno di si gran veleno al popolo di Frai- 
aa m luògo di medicina, e che era meglio lafciar- 
lo morire , che venirla» rimedj tali . A’ quali lo 
Ambafciadore replico, che i Prelati di Francia fi 
erano molli con buoni fondamenti , e ragioni Teo- 
logiche , non meritevoli di cenfura così' contume- 
liola; come dall’altra parte, non era degno di da* 
te nome di veleno al farigùe di Oriflo , e tratta- 
re da venefici i Santi Apofloli,c tutti i Padri del- 
la ditela primitiva , e della feguente , che ptr 
molte centinajà di anni hanno con fommo profit:o 
lpirituale amminiflrato il Calice di quel fanpue a 
tutti i popoli. 

Il Pontefice entrato in Concifloro , per ragiona- 
menti avuti con qualche Cardinale , e per aver 
meglio penlato , avrebbe voluto poter rivocar li 
• parola data, (33) nondimeno propoiè la materia, 
rneri 1 iftanza de l’ Amb.tfciadore , e fere legger h. 
ettera del Legato , e ricercò il ^parere . (34) I 
Cardinali dipendenti dalia Francia, con' di verfe fer- 
me di parole , iodata la buona intenzione del Re, 
quanto alla richiefla fi rimifero a fua Santità . Gli 
Spagnuoli furono tutti contrarj, ufiindo anche graa- 
de ardire, trattando i Prelati di Francia chi da ere- 
tici, chi da fcifmatici , e chi da ignoranti, non al- 
legata a.tra ragione , le non che tutto Crifto è in 
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cìafcuna delle fpecie • Il Cardinale Pacecco confide- 
ro, che ogni divertita di riti nella resone, maf- 
fìme nelle cerimonie più principati , in tuie capita- 
no a fcrfma , ed anche ad inimicizia : al prelente 
gli Spagnuoli in Francia vanno alle Chielè Francefi, 
i Franceli in Ispagna alle Spagnuole ; quando comu- 
- nielleranno così diverlamente , non ricevendo gli uni 
la comunione? degli altri , 'faranno cofìretti far Chic- 
le feparat e-; ed ecco nata la di vinone . 

Fra Michele Cardinale Aieflandrino dille , non 
poterti m alcun modo conceder dal Papa de pleni- 
tudine potejìatis , non per difetto d’ autorità in lui 
lopra tutto quello, che è de jure positivo , nel qual 
numero e anche quello , ma per incapacità di chi 
dimanda la grazia : perchè non può il Papa dar 
facoltà di far male , ma è male ereticale il rice- 
^ Calice , penlando che fia neceflario , però 
- il Papa non lo può concedere a tali perfone ; e non 

" poterti dubitare , che' fia giudicato neceflario da chi 

io dimanda , perchè di cerimonie indifferenti neffurt 
fa capitale: ò quelli ( diceva ) hanno il Calice per 
neceflario >o nò; fe nò, a thè volere dare fcandalo 
agli altri col farti 1 differenti ? fe sì , adunque fono 
eretici , ed incapaci di grazia . Il Cardinale Ro- 
/r*°j ^arpi » che fu degli ultimi a parlare, 
eilendofi dagl’inferiori cominciato } conformandoti con 
gli filtri , nella conchiufione d il re , che non folo la 
prefervazione di dugentomila uomini, ma di un fo- 
10 ancora è fufficiente caufii di difpenfare le leggi 
^ pofnive con prudenza , e maturità ; ma in queHa 
proposta conveniva ben eonfiderare , che credendo 
■dacquifhr dugentomila non fi perdefFcro dugento mil- 
lioni ; efier cofa chiara , che qaefìa d-i manda otte- 
nuta non fata fine delle richiefìe de' Francefi in 
materia di religione , ma grado per proponente un’ 
altra ; chiederanno dopo il matrimonio de' Preti , la 
Ungua volgore nel miniftero de’ Sacramenti , ed a- 

ve- 






170 ISTORIV DEL CONCILI© 

veranno lo (ledo fondamento , che fono de-jure po/i - 
tìvo , e che convien concedergli per_ prefervazione 
de’ molti . Dal matrimonio de’ .Preti ne feguira , 
che avendo cala , moglie, e figli, non dipenderan- 
no dal Papa, ma dal loro Principe, e la canta del- 
la prole li farà condifcender ad ogni pregiudizio 
della Chiefa ; cercheranno anche di far i benehcj 
ereditarj, ed in brevilfimo fpazio la Sede Apolto- 
lica fi riftringeià a Roma : innanzi (35) che foffe 
iftitui to il celibato , non cavava frutto alcuno la 
Sede Romana dalle altre Città , e Regioni ; per 
quello è fetta padrona di tanti beneficj , de’ quali 
il matrimonio la priverebbe in breve tempo . Dal- 
la lingua volgare ne feguirebbe, che tutti fi (lime- 
rebbero Teologi, e l’autorità de’ Prelati farebbe vi- 
lipesa, e 1’ erefia entrerebbe in tutti: in fine quan- 
do la comunione del Calice fi concedere , in mo- 
do che foffe falva la fede in fe (ietta, pòco impor- 
terebbe, ma aprirebbe una porta a richiedere 1 , che 
fottero levate tutte le introduzioni , che fono ile ju- 
rè pofitivo t con le quali fole e confervata la pre- 
rogativa data da Crifto alla Chiefa Romana , 
die da quelle de jure Divino non viene utilità , fe 
non fpirituale ; e per quefte ragioni etter favio con- 
figlio opporli ai la piima dimanda , per non metter- 
li in obbligo di conceder la feconda , e tutte le 
<iltrc » 

Il Papa fu modo. da quelle ragioni principalmen- 
te a rifolverfi alla negativa ; e per Pirla fehtir me- 
no, grave , fece prima far officio coll’ Ambaicrado- 
re , che da fe (tétto deflette dall’ iftaiTza ; al che 
non confèntendo egli , lo fece ricercar , che alme- 
no la profeguitte lentamente ( Dup.Mem. p. 11 9* ) 
perchè era impottibile concederla per non alienarli 
tutti i Cattolici; feguì nondimeno l 7 Ambnfciad'ire , 
al orale il Papa rifpofe , prima interponendo dila- 
zione , finalmente rifolvette ", che quantunque eg,i 
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potette , non- però doveva farlo , poiché il Con- 
cilio era proflimo , e ficcome a quello era fiata ri- 
metta la petizione dell’ Iniperadore , così rimetteva 
quella di Francia al medefimo , dove fi. avrebbe 
>potuto , per foddisfar al Re , trattar quell’ artico- 
lo ii primo , lochè poco più tempo portava di 
quanto egli avrebbe di bifogoo per concedere la 
grazia con maturità ; nè defiftendo ; 1 ’. Ambafciadore 
di replicare in ogni udienza , il Papa aggiunfe r 
( Id. llnd. p. lai. Lettr. du. Card, de f errar, du. 
' 30. Janv, ) ettere ben certo , che tutti i Prelati non 
fanno tal petizione , avendo la maggiore parte 
nella Congregazione rifoluto di non parlarne ; ma 
ettergli portato fotto nome de’ Prelati di Francia 
il motivo di alcuni pochi , e quelli anche incitati 
da altri , accennando la Regina , con la qualean 
fuo fecreto confervava lo fdegno , per la lettera 
de’ quattro Agoftp da lei fermagli . 

Pubblicata per Roma quella' petizione de’ Prela- 
ti Francefi , nel tempo medelìmo arrivò nuova da 
Germania, ( Dupuy , Meni. p. 125. ) che i mede- 
finti avevano mandato a’ Proiettanti per eccitarli 
di perfeverare nella loro dottrina , promettendo di 
favorirla nel Concilio , e di tirarvi dentro altri 
Prelati ; il quale avvifo fi divulgò anche in Tren- 
to , e mite i Francefi in cattivo credito della Cor- 
te Romana , ed anche degl’ Italiani che fi ritro- 
vavano in Trento ; ed in ambidue i luoghi fi par- 
lava di loro ? come d’ inquieti , ed innovatori : di- 
cendoli anche , come feifipre le fofpenfioni fanno 
aggiungere qualche cofa a quello , che è udito , 
che attefe le dilpute , le quali ne’ tempi pattati 
quella Nazione avea avute Tempre con la Corte 
di Roma in articoli attaì principali , ed importanti, 
e confiderai i gli accidenti prefenti , non fi poneva 
< credere , che andattero 1 a] Concilio , fe non con 
animo di turbare , ed innovare molte cole . ( Bu- 

puy. 
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puy. Merli, p. 125. ) L’ Ambafciadore per non la* 
fciare. che il rumare popolare facelfe impresone 
nell’ animo del Papa contra la Nazione lua, vol- 
le affamarlo ; ina egli ironicamente lo confortò a 
non faticarli , perchè non era verifunile cofa , 
( l'bid. p. 135. ) nè da lui creduta, che un sì po- 
co numero , come i Francefi fono , poteffe peni aro 
a così gran tentativi , a’ quali, quando avellerò mi- 
ra , troverebbero un gran numero d’ Italiani , che 
fe gli opporrebbero ; ma ben difpiacergli , che ef- 
fendo ii Concilio convocato per il foio bifogno di 
Francia , eiTi lo facciano ritardare 4 che inoltrano 
la poca buona volontà di vedere rimediato quel 
mate, di che fi lamentano ; ma che e^li era rifo- 
luto o con la loro prefenza, o fenza d’ efla , aprir 
iPConciiio,e continuarlo , e fpedirlo. Che già tan- 
ti meli erano in Trento i fuoi Legati , ed un nu- 
mero grande di Vefcovi {lavano con incomodo , 8 
fpefa , afpettando fenza niente operare , mentre che 
i Prelati di Francia con tanta delicatezza provve- 
dono al loro ben’ agio . 

LXXVlll. In conformità di quefìo tenendo Con- 
ci Aoro , ricapitolò le iftanze , e caufe , per le 
quali già un anno appunto con configlio loro avea 
intimato ri Concilio; le difficoltà ifcontrate , e fu- 
perate in ridurre i Princìpi contrarj tra loro di o- 
pinioni ad accettare la Bolla ; la diligenza uf.tta 
mandandovi immediatamente j Legati , e quelli 
Prelati, che con efortazioni , e precetti avea potu- 
to coftringere ; che già fette mefì tutto dal fuo 
canto è preparato , e si continua con grandiffima 
fpefa , Acche tra mercede degli officiali , e lovven- 
zione de’ Prelati poveri , la Sede Apoftolica fpen- 
de più di trémila feudi al mefe ; e 1* efperienza 
moftra , che il differire maggiormente non è fe 
non dannofo • I Tedefchi ogni giorno fanno qual- 
che nuovo trattato tra lorp per macchinare oppofì- 
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zlone a quefta fama , e neceflaria opera ; le erefie 
in Francia fanno progreffo , e si è veduto una qua- 
fi ribellione di aicum Vefcovi Francefi con le af- 
furde petizioni del Calice con tanta violenza , che 
il maggior numero , che è di buoni Cattolici , ha 
convenuto foccombere . Già tutti i Principi hanno 
deftinato Ambafciadori ; il numero de’ Prelati, che 
fi trova in Trento , non folo è futficiente per co- 
minciare il Sinodo , ma nelle due volte , che già 
è fiato tenuto, mai il numero giunfe a quello , che 
è di prefente ; però niente refìa , che non fi deb- 
bi dar principio fenza più afpettare ; e confenten- 
do tutti i Cardinali , anzi lodando la deliberazione, 
deputò (36), oltre i tre Legati, due altri , Lodovi- 
co Simoneta, gran Canoni fta , e pattato per i gra- 
di degli jofficj della Corte, e Marco (37) di Altemps 
nipote fuo- di forella. Al primo -comandò , che im- 
mediatamente partiffe,nè in viaggio fi fermaffe, e 
giunto fi facettero le (olite cerimonie, e fi cantatte 
Ja Metta dello Spirito Santo per principio del Con- 
cilio. Soggiunfe poi il Papa, che non doveva perpe- 
tanmente ftar il Sinodo Ài piedi , nè terminare in 
. folpenfionijo traslazioni , come già si era fatto con , 
pregiudizj , e pericoli notabili, ma mettervi fine. 
Terlochè fare non faranno bifogno molti meli , poi- 
ché già le più importanti cofe fono fiate rifolute , 
e quel che refta , è anche tutto digefto , e porto 
in ordine per le difpute , ed efami fatti nel fine, 
fotto Giulio , quando le cofe erano appuntate ; fic- 
chè non refiava altro, che la pubBlicazione ; onde,; ' 
poco rimanendo , il tutto farà fpedito anche in 
pochi mefi . 

(38) Sinjoneta fi mife in viaggio , ed a’ nove di 
Dicembre giunfe in Trento, ( Pallav.L . 15. c. 13.) 
e fi vide nel fuo entrare levarfi un gran fuoco dal- 
ia terra , che pafsò fopra la Città , come fuol il 
vapore ignito , che fiella cadente chiamano, fola 
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differente in grandezza ; lochè fece far diverfi pro- 
noftichi agli oziofi , che molti erano , da chi in 
prelagio di bene , da chi di male, che vanità fa- 
rebbe raccontare . Trovò il Cardinale lettere del 
Pontefice dopo la fua partita fcritte , che s’ afpettafie 
per aprir il Concilio una nuova commifliqné. Col 
Cardinale fecero il viaggio in compagnia alquanti Ve- 
fcovi , che aila partita lua di Roma erano alla Corte, 
i quali il Papa coftrinle a feguir il Legato , e li 
ritrovarono in quel tempo novantadue tn numero , 
oìtie i Cardinali. .> ,j. 

Nel principio di Dicembee fu di ritorno a Ro- 
ma il Nuncio , che rifedeva in Francia , il quale 
avendo riferito lo ftato delle cofe di quel.,Regno, 
fc riffe il Fontelice al Legato, che rapprefentando al 
Configlio Regio non effervi altra caufa di celebrar 
il Concilio ,le non il bilogno di Francia , non aven- 
done bifogno nè l’ Italia , nè la Spagna, ricalandolo 
la Germania , perlochè a loro toccherebbe il folleci- 
tarlo ,cofa che è da loro negletta , facendola il Pon- 
tefice per la pietà paterna , ed etteqdo in Trento i 
Legati , e numero grande'di Prelati Italiani, e gli 
Spagnuoli la maggior parte giunti , ed xl rimanente 
in viaggio , anche da elfi immediatamente folle 
mandato Ambafciadore , ed i Prelati. Comandò in- 
oltre al Legato , che ulaffe ogni opera , acciò le 
prediche , e Congregazioni de* Protettami foffero 
impedite , e daffe cuore a’ Teologi , gli comunicane 
indulgenze ,e grazie fpirituali, e l'oro promettette an- 
che ajuti temporali: che egli per alcun modo^non li 
ritrovale alle loro prediche , e fuggilfe anche i con- 
viti , dove alcun di loro ìntèrvemffe. 

LXXIX. In quello tempo fletto giunfero in Tren- 
to due ( F/eary , L, 157. N. 99. ) Prelati Polac- 
chi , i quali , vitttati i Legati , e mottrata la di- 
vozione di -quella Chiedi alla Sede Apolfolica , nar- 
rarono i molti tentativi de’ Luterani per introdurre 
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la dottrina loro in quel Regno , ed i fondamenti 
già in qualche parte gettati , contra le macchinazio- 
ni de’ quali conveniva, che 1 Vefcovi fottero ferrt- 
pre intenti per ovviare'; che erano molto defidero- 
fi d’ intervenire tutti nel Concilio , e coadjuvare 
nella caufa comune : lochè non potendo dare per 
rifpettto così importante, e neceffario , defidera- 
vanò intervenire con autorità per mezzo dei 
Procuratori , che rendettero voto , come i 'Prelati 
prelenti , e dimandarono , che etti potettero aver 
tanti voti , quante commifiioni averterò da’ Ve- 
fcovi , che per legittima caufà non poffono venir 
dal Regno . Da’ Legati fu rifpofìo con parole ge- 
nerali , rimettendofi a rifolvere dopo deliberazione 
matura , e della richiefta' dato avvifo al Pontefice, 
dal quale fu in Gonciftoro riferita ; nè vi fu diffi- 
coltà , che tutti non' concorfettero nella negativa , 
ettendo già deliberato , che le rifoluzioni fi facef- 
fero , come già anche si era fatto per l’ innanzi , per 
pluralità di vóti, e non per Nazióni. Il che tanto 
più era giudicatò neceflario , quanto la fama por- 
tava; che i Franteli , febben Cattolici , venittero 
con quelli Tuoi péhfieri Sorbonici , e Parlamenfarj, 
tutti rivolti a voler riconofcere il Papa folo tanto, 
quanto loro piacette : e già si era anche intefo quali- 
che umor degli Spagnuoli di volere fotroporre il Pon- 
tefice al Concilio ; ed i Legati da"Trento aveanó 
più volte avvifato , che fi (coprivano alcuni mali 
umori ambiziofi di offendere 1’ autorità Vefcovile , 
ed in particolare ' gli Spagnuoli artifiziofamente pro- 
ponevano , etter neceflario reftringere l’ autorità 
Pontificia , almeno tanto , che non potta derogare 
a’ Decreti di quefto Concilio , altrimenti vana fa- 
rebbe la fatica , e la fpefa per far un Concilio , 
che il Papa* potette derogare con la facilità ? che 
quotidianamente per lèggeriffime caute , e fenza 
quelle anche , deroga a tutti i Canoni . Acquali 

ten- 
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tentativi confederavano -R-Cardinali àttrd fftfièdto' 
non offési * -fé Aon opporre' tì nùmero grande dii 
Preiati Ita! Wquatf fi/pere*aairb , m>ben Guniti 
lesti iWffeme*» tiit^ii gli- Oltramontani . E quello ri-- 
medio re*ftert&b3 inefficace, quando si ammettere il-» 
voto degii alienti fche gli Spagnuoli lì “farebbero 
mandare da tutti proccnre ; il fintile farebbero i Fran- 
cefì , e farebbe tanto quanto dare i voti non per 
capi, tua per Nazioni* * ? i*ui^ . iìlìÒ^, 

fu adunque referitto a Trento di farea’ PoIacéMó 
Ogni 'larghezza -di parole , con concliiufione , ch#l 
quel Concilio era una continuazione , e tutto und 
incominciato fottosftftJi® : HlP$onde cotfvertj*8F!!er*l 
bare gli ordini allora ineffi in pratica , e continua-* 
tamente ferbati con buon frutto , come Si-eia ve'du«-t 
to ; fra i quali uno ftf, che- i voti degli affeoti ttOrF 
follerò computati : il qual ordine non li poteva di-* 
fpenfare in loro lenza eccitar la ft tifa pretenlionc- 
in tutte le Nazioni -coti nioh.t ^(Jrtfulione ; 1 che quaàe; 
lunque cofa' forte dalla Polonia richieda', così provq 
pria a lui, che non potette mettere je altre regio-* - 
ni in moto , per i meriti di quella nobili Mima Na- 
zione, farebbe corìfiedtttajìtDèlla rifpoftcì móflnflrdn'I 
ma i Polacchi reftàre soffienti yf-e nondimeno! pochi i 
giorni dopo, lotto pretetto d'aver negofcf a Vene- 
zia , partirono, nè più rifornirono. ib i;]«bb 

f **LXXX. Diede a tuttta Roma grande- allegrezza..: 
una lettera di mano propria dei Re di SppghtffcfiA* q 
ta al Pontéfice , con avvilo del rfeg'mttoffifrTpi 1 Mof>vb 
beron , mtnditog i dilla Regina di Francia , e ri- ' 
Ipolfa datogli , con obb: azione alla Santità fila d’affì- 
ftdhza per purgare 1 a vCrffcidBffoà. dih^ereftÉ , ; c&ftOl 
tiftté le forze de’RegrtJ’ ^e^StaCftfuai ajutanda-Jt 
potentemente > è pfonuvtùente qualunque Principe 
vorrà netttire lo- SritO bropf-to da qùeth- contagiosi 
ne-. Ma in quefta fletto tenipo al cttUivo concetto^ 
to" formato contrari ¥MÌetti dàlia- Coree s’ aggiungi 
« W te 
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pe nuovo fomento per avvifo venuto da Parigi , 

L Thuin , L. 28. iCv. 18. Spond. N. 27. Fleury 9 
157. N. 48. ) che con gran folennità avelie i) 
Parlamento condannato a ritrattarti f e difdirlì un 
fcerto Giovanni Tancherelio Bacilier di Teologia,' 
perchè con intelligenza d' alquanti Teologi propofe 
eonchiutioni pubbliche , che il Papa Vicario di Cri- 
fio , e Monarca della Chiefa , può privare dei 
fcegni, Stati, e dignità i Ke , e Principi dilobbe- 
dienti a* precetti fuoi , e le difefe ) ed etiendo égli 
per tal caufa fatto reo , e chiamato in giudizio , 
confertato il fatto , e temendo di qualche gran ma* 
le , fuggì j e i (39) giudici > come in una comme- 
dia y fecero che 'dai Bidello dell* Univertità fortie 
rapprefentata la fua perfona , e faceffe i* emenda , 
t ritrattazione in pubblico , e proibirono , che i 
Teologi non potefTero più difputare limili quilìio- 
®i, e li fecero andare innanzi al Re a dimandare 
perdono d'avere permetto , che materia così .im- 
portante forte polla in difputa , con promeira di 
opporti tempre a quella dottrina . Si parlava dei 
Frartcefi , come d’eretici perduti , e che negavano 
t* autorità data da Crilto a S. Pietro di pafcere 
tutto il fuo gregge , di fciogliere ogtii dota , e li- 
gare) il che prird mi mente corifilte in punire i 
delitti di fcandalo , e danno alla Chiefa in comu- 
ne , fenza differenza di Principe , né privato ) fi 
portavano gli efempj d* Errico IV. e V. Impera-* 
dori , di Federico I. e II M di Lodovico Bavaro , di 
Filippo Auguflo , e del Beilo Re di Francia ; 3’ al* 
legavano i celebri detti de' Canoni (li in quella ma- 
teria j fi diceva , che doveva il Pontefice citare 
tutto quel parlamento a Roma; che la conchiufion# 
di quel Teologo doveva elfere mandata a Trento, 
metterla in efame la prima cofa che fi fa- 
certe, ed approvarla > dannando la contraria . II 
Pontefice fi dulie di quello f uccello moderatamene 
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le » e pensò che foife meglio difiìmulare ; poich? $ 
coipe diceva, il male maggiore di Francia rende-*; 
va quefto infenfibile . 

LXXXI. Teneva per fermo la Corte , ( Dupi 
7/Lem. p. 136 . ) che al Concilio non doveva tro- 
varli nè Ambaciadore , nè Yefcovi Francefi > e di- 
fcorreva quello che avrebbe convenuto alia dignità 
Pontificia fare , per fottometterli per forza alle 
determinazioni del Concilio , il quale il Papa er^ 
deliberato , che fotte aperto onninamente al pria-* 
cipio dell’ anno nuovo ; qpefta rifoluzione la co- 
municò a ? Cardinali , efortandoli a confidera- 
re , non effere dignità deha Sede Apoftolica , n» 
di quel Collegio 1- ammettere di ricevere regole , 
e riforme da altri , e la condizione de* tempi » 
quando tutti gridano riforma , fenza intendere eh» 
dola lia , ricercare , che attefa la fpeciofità del no- 
me , non lia rifiutata ; ottimo temperamento tr^ 
quelle contrarietà di ragioni , edere , prevenea- 
do , il fare la riforma di se medelimo , il che 
anche fervirà non loio a quefto tanto , ma ancora 
ad aquiftare lode coll’ ettere efempiQ agli altri . 
Che per quella cofa egli voleva riformare la Pe- 
nitenzieria , e Dataria , principali membri della 
Corte , ed attendere poi alle parti più minute an- 
cora . Deputò per quefto Cardinali ali’ uno, ed all* 
altro carico. Difcorfe le caufe , perchè non lì po- 
teva differire più in lungo 1* apertura del Concilio j 
perchè feoprendofi Tempre più negli Oltramontana 
cattivi fini , e difegni d’ abbattare l’attolqta pote- 
rà, che Dio ha data al Pontefice Romano, quan-? 
co più fpazio Ti dà loro di penfarvi , tanto più 1« 
macchinazioni crefcono ; ed ettere in pericolo , che 
degl’ Italiani col tempo alcuni fieno guadagnati ; 
p’r tanto confiftere la falate nella celerità , fenz^ 
che le Tpefe , che fa in foftentarli, fono immenle > 
atle quali Te acni fi mette fine , non potrà te £ed$ 
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'^ppftolica fupplire . Diede poi la Croce della Le- 
gazione al Cardinale Altemps , con ordine , che fi 
mettefle in pronto , e partitle per edere in Tren- 
to all’apertura del Concilio , le folle podibjle , 
LXXXIl. La caufa (40) perchè rivocò l’ordine 
dato alla partita del Cardinale Simoneta d’aprire 
fi Concilio al fuo arrivo , fu l’ idanza fatjta dallo 
Ambafciadore Imperiale in Roma , che a quella 
azione fodero afpettati gii Ambafpiadori del fuo 
Principe . Ma avendo poi avvertita fua Santità, 
che fi farebbero ritrovati in Trento innanzi il 
mezze di Gennajo , fece ( Dup» Menu p. 135. 

. Fleuryy L. 157. N. 104. ) efficace idanza al Mar- 
fhefe di Pefcara desinato dal Re di Spagna Ara- 
fiafciadore al Concilio, che per quello dello tem- 
po fi ritrovaffe in Trento all’apertura , per affide- 
rà egli ad effa : e follecitò i Veneziani a mandare 
la loro Ambafcieria , dimando molto , che quell* 
cerimonia palTaffe con riputazione . Scride nondi- 
meno a’ Legati , che apriffero il Concilio immedi- 
aiamente arrivati gli Ambafciadori dell’Imperado- 
re , e de’ Principi fopra nominati : ma quando z 
mezzo il mefe fodero giunti , non fi diffónderò più. 
Co& quello fiato di cole fini 1’ anno i$ 6 i, 
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C Ongregazione preliminare per ricominciare il 
Concilio . II. Conte/a di precedenza fufcitata 
dall' Arcivefcovo di Braga , efopita con una dichia- 
razione de' Legati . Altro difparere circa la cohtinua- 
’zione del Concilio . Regolamenti da offervarfi duran- 
te il Concilio . C bufoli accortamente inferita^ nel 
Decreto , per dare a foli Legati il diritto di pro- 
porre . 111. Prima Sefftone /otto Pio IV. o la 
decima fettima del Concilio . Lettura del Decreto ì e 
appo fiatone di alcuni Spagnuoli alla ciati fola Fro- 
ponentibus Legatis . IV. Progreffi de' Pi formati in 
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danno occafione di pubblicare V Editto 
' favorevole a' C alvini fli . V. Congregazione 
fi tratta della compofizione di un Catalogo 
bri proibiti. Difcurfo J opra l' origine deli 
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* Sommario. 

zione de Libri, D iverfità di pareri circa, la compo- 
sizione del Catalogo, e rifultato di quella delibera- 
zione . VI. Arrivo del Legato Alt emps a Trento, l 
Mmifìri delC Imper udore , e del He di Portogallo , 
vi giungono pochi giorni dopo. Dimanda degli Am- 
bafciadori dell' Imper udore , e rifpojìa de Legati . 
Orazione del Ve/covo di Ci nque-C hiefe , terzo Am- 
ba f.iador e di Perdi nando . EJort azione del Cardinal 
di' Mantova d Padri , VII. Il Papa Jofpetta degli 
S pagnuoli , ed è J degnato con i France/i , Lanjac 
Ambafciadore di Francia proc cura di giu/lificar il 
Juo Padrone prcjfo del Papa, e lo /limola a proc- 
curare di tirare i Protejianti al Concilio , Rifpofla 
del Papa a quell * Ambafciadore . Vili. Conferenza 
avuta a Si Germano intornò alle .Immagini . Ab- 
boccamento de ’ Guifi , e del Duca di Vittem- 
berg a Saverna , e Jofpetti che quella conferen-a fa 
nafcere contro i primi nel fatto di Religione . IX. 
Sejfione decima ottava. Contefa di precedenza tra 
oli Ambafciadori di U ngheria , e di V òr toga Ilo. De- 
creto per i Libri proibiti , e giudizio del Pubblico 
intorno a quel Decreto . Gli S pagnuoli dimandano y 
che fi aggiunga al titolo del Concilio Rapprefentan- 
te'la'Chida Univerfale . X. Congregazione per rego- 
lare il tenore de' Salvocondotti , XI. Gli Ambafcia- 
dori dimandano , che fi penfi alla Riforma , Dodici 
Articoli propofìi da' Legati , ed un decimoterv) fo- 
pra la validità de' Matrimonj clandeflini. XII. Ri- 
cevimento degli Ambafciadori di Spagna , di Fio- 
renza, degli Svizzeri , e del Clero di Ungheria. XIII. 
Si ef ami nano in più Congregazioni gli Articoli di 
riforma propofìi da Legati , .e fpecia/mente quello 
della Refi lenza , Parere de' principali Prelati fu 
quella materia. Si toccano più leggiermente gli Ar- 
tìcoli . XIV. Le opinioni fono e/ìremamente di f cordi 
circa la neccj/itl Jd Diritto divino della Refidenza • 
Pare, che il maggior numero fu per P affermativa , 
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Sommario. 13 

ma non fi conviene nel precifo numero de voti . 

XV, i. Legati fan fapere la co fa al Papa . Gli Spa- 
gnoli ne mormorano , e la contenzione fi accrejce. 
Si adopera il Cardinal Ofto per calmare gli f piriti, 

XVI, Si ricevono gli Ambafciadori di Venezia, 

XVII , Efame degli Articoli propofli dà Legati , 
XVIII, Arrivo degli Ambafciadori di Baviera y che 
contendono la precedenza a quei di Venezia , XlX. 
Il Papa y non contento degli Spagnuoli , fi giufìifica 
con Filippo per la claufola Proponentibus Legaus . 
aggiunta al 'primo Decreto y e fi duole acremente 
con V argot de' fuoi mali qfficj preffo il Re di 
Spagna. Lamenti de' Cortigiani di R orna contro i 
Legati y riguardo a quel eh' era nato per V Articolo 
della RefiJenza. XX. Il Papa fa confultare a Ro- 
ma fu quelli materia > e vuol y che la cofa maneggia- 
fi defìramente. Pr>ega i Veneziani , ed i Fiorentini y 
a fecondar le fue mire. Manda a Trento un gran 
numero di Vefcvvi Italiani . Cerca di guadagnare il 
Re di b rancia , e gli dì qualche fomma di foldo , 
per non averlo contrario a' fuoi fini . Fa qualche 
leggiera riforma ne' Tribunali di Roma y e divi fa di 
approf/imarfi al Concilio per fortificare il fuo Parti- 
to . XXI. Gli Spagnuoli tornano a metter in cam- 
po la quiflione della Refidenza y di cui i Legati 
fan rimettere la decifione ad un altro tempo. Il 
Marc he Je di Pefcariz vuol far dichiarare la conti- 
nuazione del Concilio \ ma gl': Imperiali fi oppongo- 
no , ed il Cardinal di Mantova fa y che quella di* 
esarazione ad un altro tempo fi differita. XXII. 
Sejjìone decananona. Si proroga la pubblicazione dei 
Decreti dottrinali ad un altra Sejftone. JCX.XIIJ. 
Partenza del Marchefe di Pefcara. Gli Ambafcia- 
dori di Francia arrivano a Trento . Il - Papa , sde- 
gnato col Cardinale di Mantova , penfa di mandare 
altri Legati , L' Imperadore minaccia di chiamare V 
tuoi Ambafciadori y fe fi dichiara la continuazione. 

I « v . A a del 
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del Concilio. XXIV. Ricevimento degli Ambafcià • 
dori di Francia. Difcorfo ardito di Pibrac. XXV. I 
partigiani della Refidenza mfifìono , perchè quella 
materia fi decida ; e gli Ambafciadori imperiali e 
France/i dimandano , che s' interrompa P e fame della 
Dottrina , per parlare della Riforma ? ma i Legati 
danno parole agl' uni, ed agli altri . Il Papa ordina , 
che lì dichiari la continuazione del Concilio ; e 
man ta poi un contro-ordine . XXVI. Sezione vente- 
fima. Rifpo/la del Concilio al di/corfó di Pibrac , e 
dtfgajlo de' Francefi. XXV 11. Articoli f opra la 
Comunione del Calice dati da e/aminare. Alcuni 
Prelati vogliono ancora ri /vegli are la di/puta della 
Reftdenza ; ma il Cardinal di Mantova promette dì 
trattarne in un' altra Sezione, e nafee dijjaporc tra 
lui , e Simoneta. XXV III. Articoli dì Riforma 
propoj/f dagl' Imperiali . I Legati ne rimettono l' 
e fame ad un altro tempo . Gli uni e gli altri ne 
danno contezza a' loro Padroni . XXIX. Difpiaceri 
f cambi evoli tra Roma e Trento, Il Papa propone 
una Lega contra i Protrflanti , ed arma . La Lega 
i riggettata da' Principi . Pio fi lamenta di molti 
Ambafciadori , e de' fuoi Legati . Ma mia al Concilio 
il Vefcovo di Ventimi gha , perchè fecret amente gli 
dia ragguaglio di lor condotta. E 1 fuor di modo al- 
terato contra il Cardinale di Mantova , ma V Arci - 
vefcovo di Lanciano lo placa ; e referivendo a' Le- 
gati , ed a molti Vefcovi , mqftra di e fj ere contento di 
loro. XXX. Si tfarnma la materia della Comu- 
nione del Calice , e fi flabìhfce , che non fia ne- 
ceffaria. XXX le I fentimentì fono affatto difeordi 
quanto alla concej/ione . Gli Spagnuoli di concerto vi 
fi oppongono , ma molti altri la fofiengono. Si parla 
delle condizioni y con le quali fi poiria accordarla . 
XXXII. Efame dell' Articolo della Comunione 
de' Fanciulli ; ad una voce fi conchiude ì che non è 
neceffaria\ ma un Teologo è di parere , che quefìa 
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Sommario. 5 

materia non fi tocchi. XXXlll. Dijpute circa la 
formazione del Decreto per la Comunione del lw~ 
lice . Il Cardinal Si moneta fi vale di alcuni Prelati 
per opporli a quelli y che da lui eran tenuti per 
la liberti di parlare . Quefìi Prelati fomentano la 
divi/ione tra lui ed il Cardinale di Mantova. XXXI J . 
L' Ambafciador di Baviera è ammrffo in una Con- 
gregazione. Cede la precedenza u Veneziani , ma 
facendo una protefìa per la indennità de' diritti ’ 
del Juo Padrone . Parla con molta liberti y e fe gli 
di una rifpojla affai civile. Si eccita ne Frane? fi 
qualche gelojìa . XXXV. Gl' Imperiali prefentano 
uno Scritto per ottenere la concezione del Calice y ed 
i FranceCi favorirono la ftejf a dimanda ; ma i Le- 
gati rendono vane le loro ifianze . Alcuni Prelati 
vogliono partir dal Concilio ; ma fi perfuade ai 
Dogati di ritenerli . XX XVI. Il Patriarca di 
Aquileja chiede , che fi afpettino i Francefi ; ed il 
V efeovo di Filadelfia , che niente fi decida intorno 
a Dogmi prima dell ' arrivo degli Alemani : ma 
uon fono afcolt.iti . XXXV II. Il V efeovo di Veglia 
parla cantra il danaro , che fi pagavla a Roma per le 
Difpenfe ed altre cofe , quello di Cinque-Chiefe con- 
tea i Vefcovi Titolari , e quello di Sidonia per la 
riforma del Papa ; ed i L?guti di quefia liberti fe 
ne off godono . XXXV III. Tentano i Francefi > ma 
invano , d' impedir la Seffione. ■ U Ar-cìvefcovo di 
Granata fa riformar qualche auiofa nel Decreto di 
Dottrina .Vi fi fanno anche alcune altre leggieri mu- 
tazioni. Il V efeovo di Cinque-Chiefe y col pretefìo 
di J piegare quel che ave a detto contro i VefcovL 
Titolari , vieppiù lo conferma . Il V efeovo di ÌS ime s 
fa riformar un capo de' Decreti di riforma. ; e 
quello di Girono chiede , che non fi rifìringa tanto 
V autorità de' Vefcovi nella difpojizionc delle quo- 
tidiane difiribuzioni . XXX IX. Sezione ventunefi- 
ma . Decreto della Comunione del Calice > e di 
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quella de Fanciulli . Si fiferba da e fa min are in 
un altra Sejftone , fe fi doveva conceder il Calice ad 
alcuni popoli . Salmerone e Torre impegnano il Car- 
dinal Ò/io a proporre qualche cambiamento nel pri- 
mo Capo di Dottrina. Decreto di "Riforma . Giudi- 
zio del Pubblico fu que differenti Decreti . X L. 
Riconciliazione de ' Legati. Lettera del Re di Spa * 
£ nj \ in cui fi rimuove dall ’ ijlanza fatta , che fi 
dichiarale la Continuazione del Concilio y ed in cui 
comanda a' fuoi Vefcovi di pih non infjìere per 
far dichiarare la Re fidenza di Jus divino. XL1 . 
Congregazione per difporre le materie della feguente 
Sejione. Nuovi Regolamenti per i Teologi . Articoli 
da éf aminar fi circa il Sacrificio della Mefjà , 
* XL1I. Difgufli de ’ Francefi nel Concilio . Il Papa 

ha grande contento del buon fuccejfo della ultima 
Seffione . De fiderà , che fi rimettm a lui F affare 
della Reftdenza . XLII1. Salmerone e Torre fono i 
primi a violare i Regolamenti fatti per i Teologi « 
ed i Legati fe ne hanno a nude . XLIV. Tutti fi 
accordino a riconofcere la hdejfa per un Sacrificio « 
ma non fi accordano nelle ragioni addotte per pruo- 
ve . Un Teologo Portoghefe dfirugge tutte quelle 
tagioni ) e fiabili fc e la dottrina fu la fola. Tradi- 
zione • • Da ciò n afe e un gran bisbiglio tra i Padri. 
Un altro Portoghefe feufu il fuo Collega , e proccura 
di correggere quel che avea di (piaciuto . Il difeorfo 
del Teologo del Duca di Baviera non piace alF 
Anìbajciadore di quel Principe .Il parere di Antonio 
da Valtellina circa i Riti della Mejfa è dif approva- 
lo nella Congregazione , ma è difefo dal Vefcovo di 
» Cinque-Chiefe . XLV. Diverfit) di opinioni non . men 

tra i Prelati * che tra i Teologi . Difpute per la 
formazione del Decreto . Si ricevono ì Procuratori 
de * Vefcovi di Ratisbona , e di Bufile a . XLV1. Si 
rifveglia la difputa della Refulenza . 1 Legati fe- 
cretamente fi adoperano per fopirla , Gli Spagnuoli 
u** - - : t 1 Jcri- 
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ferivano ni fuo Re per < gì ufìificazìone dì lor con- 
dotta in quella materia *, ed ì Legati fcrivono in 
Francia per impedir la unione de' F rane e fi con gli 
Spagnuo/i . XLV11. Il Papa arma ’• Sprive a Le- 
gati , perchè a lui fin rimeffo Poffare della 
detiza. I Frane e fi dimando no , che fi dffenfea a 
trattar ideile materie ili Dottrina , e fanno gravi 
doglianze , perchè ciò da Legati fi nega . XLVlll, 
Arrivo di Lainez , Generale de' Gefuiti , a 2 rento , 
Vuol precedere agli altri Generali . Gli Spagnuoh 
dimandono la Joppreffione de' privilegi de Concla- 
vi fli , ed il Papa ne annulla molti . Piar ac , uno 
deoli Ambafciadori di Francia, ritorna in quel 
Pegno . X LI X. Viver fila di pareri circa il faerr, 
fleto di. Gesù Cri fio nella Cena . L' Amba/ci ador dell 
lmperadore fa ijìanza » ma invano , che fi dilazio- 
ni la materia del Sacrificio della Meffa . L. Di- 
feorfo del Vefcovo di Cinque-Lhiefe per far conce- 
dere la Comunione del Calice . Lì. Infuno di 
nuovo i Francefi , che non fi tratti dèlia Dottrina 
fino alF arrivo de' loro Vefcovi ; ma ciò loro è ne- 
gato da Legati con falfi prete/U , e Lan/ac f e ne ) 
ductle. LU. Di/cor/o pubblicato in Trento flgca 
la durata del Concilio. LUI. Gran dijcordia di 
opinioni intorno la concejftone del Calice . LlV, l 
Legati rifolvono di rimetter V affare al Papa • Si 
fa il Decreto del Sacrifìcio della Meffa . LV . Si 
propongono varj Articoli di Riforma • Molti fi la— 
gnono“, che fieno poco importanti . L' Agente di 
Spagna fa intendere, che- l'ottavo favoriva troppo, 
r autorità de' Vefcovi , e pregiudicava quella dei 
Re . LV1. Difficolti di far la Se fon e , /operata 
da Simoneta. LVll. Radunanza degli Amba} eia lori 
per lamentar fi dell ’ indugio , e poca importanza 
della Riforma. Alcuni ricufano d' intervenirvi , ed 
altri vi vanno , ma per imbrogliar la deliberazione, 
1 Ledati rendono vane le inchi ejle di Lan/ac, Nuo- 
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ve difficolti circa il Decreto per fiffiar il tempo , è 
la materia della feguente SeJJtone . LVlll . Seffiìone 
vente/ìma feconda. Leggenfi in effia i Decreti , e le 
lettere di Abdiffi Patriarca di Affina . Oppofiziont 
dell' Arci v e f covo di Granata al Decreto della Ob- 
lazione di Gesù Crìfìo nella Cena , ed a quello della 
ifìituzione del Sacerdozio . Gli Ambafciadori deir 
lmperadore han piacere , che P a fare del Calice fia 
Timeffo al P apa ; ma non ne Jon contenti ni quel 
Principe , ne i fuoi popoli . Giudizio del Pubblico 
intorno a Decreti di quella Seffiìone . LIX. Il 
Papa è foddisf attiffiìmo dell' efito di quella Seffiìone f 
e fìudia i mezzi di prevenire le difficolti quanto al 
. refio . LX. DI ordine a fuoi Legati di affrettare 
la conchiufione delle refìanìi materie , fa ringra- 
ziare gli Ambafciadori y che aveano foflenuto le 
fue parti nella ultima loro adunanza ^ o , col non 
intervenirvi , avean refe più deboli le deliberazio- 
ni . •• . 











Digitized by Google 



/ 



ISTORIA 

, del . ‘ ; 

CONCILIO TRIDENTINO 



LIBRO SESTO 
ANNO i5<Sa. PIO IV. ROM. PONT. 

Legati (Pattav. L. 15. e. 15. Rayn. ai 
T '"l ann. 15 61. N. 3. Fleury. , L. I5&. 
ap I N. j. ; conforme a quello , che il 
-*■ 'w* Pontefice ultimamente comandato ave- 
va , a* quindici di Gennajo fecero 
una Congregazione generale 4 nella 
quale il Cardinale di Mantova , come primo Lega- 
to , ebbe un conveniente ragionamento della ne- 
cefiità, ed opportunità di aprire il Concilio; efor- 
tò tutti i Prelati ad ajutare così Tanta, e pia opera 
con digiuni, limofine, e frequenti celebrazioni di 
Mette. Dopo fu letta la Balla della Legazione da- 
ta fiotto il dì diece Marzo precedente , la qual 
era in termini generali con le folite. claufole , che 
li mandava come Angeli di pace per prefedere 
al Concilio convocato, e che doveva aver princi- 
pio alle fette di refurrezione . A quetta fu aggiunta 
la lettura di tre altri Brevi . ( Sponi. N. 1. ) Il pri- 
mo de’ cinque Marzo dava facoltà a’ Legati di dar 
licenza a’ Prelati , e Teologi , che durante il Con- 
cilio potettero leggere libri proibiti . Il Secondo 
de’ ventitré di Maggio , che i Legati averterò fa- 
coltà . di attol ver quelli , che fecretamente abiurarte- 
lo 
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io Istoria del Concilio 

ro per caufa di erefia . Il Terzo era dell* ultimo 
Dicembre, dove il Pontefice per levar ogni rpa- 
teria di controverfia nata , o che potefTe nafcere 
tra i Prelati congregati in Concino l'opra la^ pre- 
cedenza , comanda , che i Patriarchi prima , poi 

S ii Arcivelcovi , in terzo luogo i Vefcovi prece- 
ano , non attefo alcun ordine della dignità dèlia 
Sede , ma fecondo la promozione , nè tenendo con- 
to delle dignità Primaziali , o Vereno pretefe , che 
fieno . 

II. Quello letto, (i) reclamò acremente (Pallav. 
Z. 15. c. 13. Rayn. N. 6. Sporte/. N. 1. ileury. L. 
157.ZZ.Q4.) . Fra Bartolommeo de’Martiri Arcivefcp- 
vo di Braga in Portogallo , che fi doveffe princi- 
piar il Concilio da’ pregmdizj contra le Chiefe 
principali della. Cridianii’i ; che la fua Sede avendo- 
li Primato di Spagna , ricevere una temenza di 
dover effer fottopolla non folo alle altre Arcive- 
fcovali fue fuddite , ma anche ad un Arcivefcovo 
di Rofsano , che è fenza fuffraganeo alcuno , ed a 
quelli di Niffa , ed Antivari » che fono fenza refi- 
denza, e quali fenza popolo Criftiano ; 'effer cofa 
' di poca equità voler una legge per se , ed una per 
gli altri , pretendere di conlèrvare 1* autorità pro- 
pria , e privar gli altri della loro legittima . Parlò 
con tanta efficacia , che i Legati fi videro affai 
bene impediti, e con difficoltà lo quietarono , con 
fare fefivere una dichiarazione , dicendo , la mente 
del Papa , e loro effere , che per lo Decreto letto 
son si acquifii jus , nè fi faccia pregiudizio ad al- 
cuno , nè fia offefa la ragione di quallivoglia , 
rè in proprietà , nè in «poffeffione ; ma ogni Pri^ 
mare o vero, o pretefo dopo il Concilio debba 
refhr nello fiato , che era per innanzi . Con quello 
modo quietato appena 1 ’ Arcivefcovo , ( F/eury L . 
157. ZZ.105. ) gli altri (o)*Spagnuqfi fecero iftanza, 
che 1 * apertura del Concilio fi fac effe* come con- 



r 



f 

Tridentino Libro VI. *t 

tìnuazione del già principiato fotto Paolo , e prò- 
feguito folto Giulio , e fe ne faceffeelprefla dichia- 
razione, sicché nell'uno potelle cavillarcene 
un nuovo. (3) A quello il Vefcovo del Zante , che 
era flato Nuncio in Germania , e fapeva , quanto 
una tal azione farebbe Hata calunniata , e quanta 
difpiàcenza ne avertbbe ricevuto l’Imperadore , re- 
pUcò , che ficcome non fi doveva metter dubbio 
alcuno fopra le cofe decile già , ina, tenerle per 
determinate , cosi il farne adefTo dichiarazione era 
' fenza necellìtà , ed avrebbe tagliata tutta la fpe- 
ranza , che l’Imperadore, ed il Re di Francia avevano 
di poter far nafeere congiuntura , che i Proteftanti 
fi fottometteffero al Concilio , ed alcun di loro vi 
intervenire . I Legati , maflime Mantova , e Var- 
mienfe , favorirono con molti di feorlì il parer del 
Vefcovo, e molte cóle furono dette dall’una parte, 
e 1’ altra con parole aftai aterbe , ( Dup. Mem. p. 
'* -^50. ) dicendo gli Spagnuoli di volere protefìare,e 
tornare in Ifpagna.Ma finalmente dopo molte con- 
fultazioni quelli convennero di defiftere dalla loro 
iftanza , per non opporfi all’ Imperadore , al Re 
di Francia , a’ Tedefchi , e Francefi , è per non 
dar fomento alle querele de’ Proteftanti , purché 
non follerò dette parole , che fignificafTero nuovo 
Concilio , o portalTero pregiudizio alla continua- 
zione : promettendo i Cardinali a nome del Papa , 
che la Santità fua confermerebbe tutto quello, che 
* era ftato fatto in Trento ne’ due precedenti Con- 
cilj , eziandio in cafo , che il prefeAte fi difeio- 
gliefle , e non fi potefTe finire : con che fi con- 
tentarono, e dopo lunghi dilcorfi fu conchi ufo , che 
» fi dovefTe ufar forma di parole lignificanti , che fi 
dava principio a celebrare il Concilio , levata qua- 
lunque fofpenfione ; le quali (ebbene ambigue , e 
che potevano elTere tirate a contrarj fenfi , non- 
dimeno ballando per concordare la prefente diflfe- 
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13 Istoria del Concilio 

renza , furono ricevutele conchiufo di aprire il 
Concilio la Domenica diciotto del leguente . Propofe 
in line il Cardinale , che principiato il Concilio 
farà condecente frequentare le pubbliche Cappelle 
ogni fella con intervento de’ Prelati alla niella , e 
col fermone latino, il quale dovendo effer .recita- 
to alle volte da pedone , che non faqno intera- 
mente quello , che convenga al tempo , al luo- 
go, ed al ^ecoro degli uditori , farà bene deputare 
un Prelato , che , ficcome il Maeltro del Sacro Pa- 
lazzo a Roma , riveda quello ,.che dovrà eflere 
detto , e fecondo la l'uà cenfura si abbia da reci- 
tare . ( Sporici. N. 9. Fitury , L. 158. N. 3. ) 
Piacque a tutti la propofta , e fu deputato Fgidio 
Fofcarari Vefcovo di Modena , con carico di ve- 
dere ogni fermone , predica , ed altra colli , che 
dovrà eflere in pubblico pronunciata . 

(4) Licenziata la Congregazione , i Legati coi 
confidenti loro fi diedero a formare il decreto , e 
lo concepirono nella forma concordata ; ed attenden- 
do molte trattazioni paffute tra i Prelati in tanto 
tempo , che erano flati oziofi in Trento , di pro- 
ponere , chi quella , e chi quell’ altra provvilìone , 
tutte inviate ad ampliare l’autorità Vescovile ,e 
diftruggere la Romana , penfarono di rimediare al 
tutto nel principio , innanzichè il male fi met- 
teffe in moto , con decretare , che neffuno poteffe 
proporre materia in deliberazione, fe non i Lega- 
li. Vedevano l’arduità della propofta , e prevede* 
vano la contraddizione., e però il bifogno di ufare 
molta arte per farlo ricevere dolcemente , ed inav- 
vedutamente . Quella negativa , che neffun propon- 
ga, pareva dura ed afpra ; piacque più l’afferma- 
tiva, che i Legati proponeffero , non dandoli e- 
fclufiva chiara agli altri , ma folo virtuale , tutto 
coprendo col pretefto di ferbare ordine , e da- 
re la deliberazione al Sinodo . (5) |fu formato il 
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Decreto con. tanta arte, che fino al prefente an- 
che conviene e fiere molto attento per ifeoprire il 
fenfo , non che intenderlo alla prima udita , e lo 
riferirò in Italiano con. chiare parole ; leggalo in 
Latino , chi vorrà vedere 1 * artifizio . 

III. Adunque conforme ( P allav. L. 15. c. 16. 
&17. Rayn. N. 3. Fleury , L. 158. N. 4. ) 
alla prefa deliberazione , venuto il giorno diciot- 
to li fece la Proceflione di tutto il Clero della 
Città , de’ Teologi, e Prelati , ( 6 ) che , oltre i Car- 
dinali , erano cento e dodici Mitrati ,• accompa- 
gnati dalle famiglie loro, e guardati da molti pae- 
sani prillati , camminando dalla Chiefa di San Pie- 
tro alla Cattedrale , dove il Cardinale dij Manto- 
va cantò la mefia dello Spirito Sanw 1 , e Gafparo 
dal Foflo Arcivefcovo di Reggio fece 1 ’ Orazione . 
Ebbe (Labb. Col. p. 513. ) per (oggetto trattare della 
autorità della Chiefa, del Primato del Papa , e del- 
la poteftà de’ Concilj \ (7) difle , l’autorità della 
Chiefa non edere minore di quella della parola di 
Dio ; che la Chiefa ha mutato il Sabbato da Dio 
già ordinato nella Domenica, e levata la Circonci- 
lione già ftrettamente dalla Maeftà Divina coman- 
data; che quefti precetti, non per la predicazione 
di Crifto,rna peri’ autorità della Chiefa fono mu- 
' tati. Rivolto anche a’ Padrif, li confortò ad ado- 
perarli coftantemente contra i Proteftanti , con 
certezza , ctie ficcome lo Spirito Santo non può 
errare, così eglino non pofibno ingannarfi . Si can- 
tò il Veni Creator Spiritus . 11 Secretarlo , che era 
il Vefcovo di Telefe , lede la Bolla della convo- 
vocazione di fopra portata , e 1 * Arciyefcovo foprad- 
detto inrerregò i Padri dell’ aprire il Concilio , di- 
cendo ; Padri , vi piace , che dal giorno d’ oggi fi 
celebri il Concilio Generale di Trento , levata 
qualfivoglia fofpenfione , per trattare col dovuto 
ordine, proponendo i Legati, e Prefidenti quello, 
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che parerà al Sinodo a propofito , per levare le 
cóntroverlie della religione , corregger i coltami , 
e conciliare la pace Criftiana della Chiefa ? Fu 
rifpofìo , Placet : ma contraddi fiero quattro Prelati 
a quella parte» Proponenti bus Leoatis rie. quali io 
ferivo così in Latino , dovendone pivi volte parla- 
re per le gran controverse , e difpute , che Segui- 
rono dopo . (8) I contraddittpri furono Pietro Guer- 
rero Arcivescovo di Granata » Francefco Bianco 
Vefcovo di Orenle , Andrea della- Quefta Vefcovo 
di Leon » ed Antonio Colormero Vefcovo d’ Almeria. 
Dilfero » ( Flevry , L. 158. N. 6 . ) che non pote- 
vano acconfentire » per effere parole nuove , non 
ufate in altri Concilj , e che rirtringevano la liber- 
tà del proporre , e dimandarono , che i loro voti 
follerò regiftrati negli atti del Concilio . Furono 
Infoiati lenza alcuna rifpofta » e fu intimata la 
feflione per il dì ventifei di Febbrajo . Il Promotore 
del Concilio richiefe tutti i Notar i » e Protonotari 
a fare delie cofe lopraddetre uno e piu iltromenti ; 
e con quello finì la Seflione . 

, I Legati avvitirono il Pontefice del (uccella nel- 
la Congregazione , e nella Selfione ; ed egli ne die- 
de parte al Conciftoro . Molti ebbero opinione , 
confiderete lé difficoltà del principio , che il Con- 
cilio dovefie fare poco buon progieflo , attefa 1’ o- 
ilinata contraddizione» che fi vide ne’ Vefcovi Spa- 
gnuoli , poco propria per comporre le difficoltà di 
religione; (ebbene dall’altro canto i Legati» ed i 
Velcovi italiani fi inoltrarono molto deftri» dd u- 
niti a temporeggiarle, e vincerle. Il Papa lodò la 
prudenza de’ Legati , che avefiero prevenuto ( così 
diceva ) la temerità degl’ innovatori ; non Tenti 
di (piacere , che quattro fi fofiero opporti , perchè 
temeva di avere maggiore numero di cohtrarj : e- 
fortò i Cardinali a riformarli ; poiché fi vedeva 
«ecefiui di trattare con perfone irrefpettive ; diede 
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ordine, che fodero follecitati gli altri Vefcovi Ita- 
liani a partire , e, fcrille a lrento,che tenertero il 
Decreto fermo , e lo efeguiflero fenza rallentare 
un punto . . 

IV. Ma in Francia, avendo per più. media Re- 
gina di Navarra , il Principe di Condè , e ^Am- 
miraglio, (9) e la Duchelfa di Ferrare* fatto i- 
ftanza , che (i concedettero a quelli della nuova 
religione luoghi da congregard alle prediche, e ce- 
rimonie loro , e tutti quelti , ed altri ancora dei 
Grandi facendo prufeflione , eziandio nella Corte 
fletta, di quell? dottrina , gli altri riformati di mi- 
nore grado , prefo perciò ardire', feparatamente 
fi congregavano ; ii che qon potendo Rapportare il 
Popolo Cattolico , in molti luoghi del Regno fu- 
rono eccitati moti popolari pericololiiTimi , con uc- 
cisioni ancora deli* una e l’altra parte; i quali an- 
che erano lomentati da’ Grandi Cattolici , che per 
interefle di ambizione non potevano fopportare , 
che i Principi , e Capi Ugonotti, acquetando feguito 
popolare, fodero per avanzargli, e davano fomen- 
to alle fedizioni. Furono due ( Thuan. L. 2?. N. 
cp. 30. Spond. N. 5- ) tumulti caufati dalle pred.che, 
uno in l)ijon , e l’altro in Parigi , notabiliflimi 
non folo per 1’ uccifione di molti , ma anche per 
la ribellione a* Magiftrati , che fece rifolvere il 
Coniglio Regio di pigliarvi rimedio; il quale , ac- 
ciò forte appropriato a tutto il Regno , furono 
chiamati da tutti i Parlamenti i Prefidenti , ed un 
numero di Configlieri eletti per deliberare con ma- 
turità quello , che fi potette fare . Ed a’diciaflette 
Gennajo fu ridotto in S. Germano, ( Rayn. 1562. 
J>J. 1 ig.N .6 Fleury , L. 158. N. 7. ) dove con- 
gregati tutti , efpole il Cancelliere per nome Re- 
gio , che erano chiamati per confultare de’ rimedj 
a’moti eccitati nel Regno. Fece una ricapitolazio- 
ne di tutte le cofe occorfe , Raggiungendo , che 
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quanto alle cofe della religione , fi doveva lafcia- 
re la cognizione a’ Prelati , ma dove fi tratta del- 
la tranquillità del Regno , e di contenere i Suddi- 
ti nell’ offequio del Re , ciò non potere appartene- 
re agli Ecciefnftici , ma a’ Regj Confultori . Che 
avea Tempre lodato Cicerone , Polito di biafimare 
Catone , che vivendo in un fecolo corrottiflìmo , 
nelle deliberazioni era così fevero e rigido , co- 
me un Senatore della Repubblica di Platone . Che 
le leggi fi doveva cercare d’ accomodarle al tem- 
po , ed alle perfone , ficcome la calza al piede . 
Che fi metteva in deliberazione allora quefìo par- 
ticolare , fé era fervizio del Re permettere , o 
proibire le Congregazioni de’ Protettami ; nel che 
non s’ avea da disputare , qual religione fotte mi- 
gliore , non trattandoli di formare una religione , 
ma di ordinare una Repubblica ; non effe re cofa 
affurda , che molti fieno buòni cittadini , ( Santa 
C roce , L ett» du 17. Jjnv. 1 562. ) e non buoni 
Criftiani , e che fi poffa vivere .in pace anche tra 
quelli , che non hanno le cofe fiacre comuni . 

Andando attorno la Confulta , turono varj i pa- 
reri ; ina fuperò quello , che giudicava doverfi ii- 
Jafciare in parte l’editto di Luglio , e concedere 
a’ Protettami libertà di predicare . Fu formato un 
editto > al che intervennero anche il Cardinale di 
Borbone, di Tornone, e di Chatilon , ed i Veìco- 
vi d’ Orleans e di Valenza , ( Belcar. L. 29. N. 
35. Thuan. L. 29. N. 7. SponJ. N. 6 . Fleury , L. 
158. N. 8. ) con molti capi : Che i Protettami 
rettituiffero le Chiefe , poffefiìo'ni , ed altri beni 
Ecclefiaftici occupati : Che si afteneffero dall’ abbat- 
ter Croci , Immagini , e Chiefe fiotto pena della vita: 
Che non pollano congregarli a prediche, o-ammi- 
niftrare i Sacramenti in pubblico , o in fecreto di 
di , 0 di notte nella Città : Che fi fopraffeda , e 
rettino fofpefé le proibizioni, e pene dell’ editto di 
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Luglio e qualunque altre precedenti : Che al fa- 
re le prediche fuori della Città non fieno mole- 
fiati , nè i magiftrati portano inquietarli , o im- 
pedirli , ma debbano in quefto difenderli da o- 
gni ingiuria, caftigandù i fediziofi deli’ una. e della 
altra religione : Che nefluno provochi 1* altro per 
Caufa di religione , o ufi le contumeliofe parole 
di fazione: Che i magiftrati ed officiali portano ef- 
fere prefenti alle prediche , e Congregazioni : Che 
non portano fare Sinodi , ò colloquj , o Conditori 
fe non con licenza, e prefente il magiftrato . 01- 
fervino le leggi civili delle ferie , e de’ gradi proi- 
biti ne 5 matrimonj . I miniftri fieno tenuti giurare 
nelle mani degli officiali pubblici di non contrav- 
venire a quell’editto , nè predicare dottrina con- 
tra il (imbolo Niceno, e i, libri del nuovo e vec- . 
chio Teftamento Il Parlamento di Parigi fece 
molte ripugnanze nell’ accettare l’editto ; pgrlo- 
ehè il Re di nuovo comandò , che forte pubblica- 
to , aggiungendovi una condizione , che s’ inten- 
dale eltere per maniera di provvifione , afpettando 
le determinazioni del Concilio generale , ovvero 
finché, dal Re forte altrimenti ordinato ; non in- 
tendendo di approvare due religioni nel fuo Re-r 
gno, ma quella fola -della Santa madre Chiefa , 
nella quale erto , ed i fuoi precertbri fono viffuti . 
Sopra che non refìando il Parlamento bene d’ ac- 
cordo , il Re comandò , che tralafciate tutte le 
lunghezze, e difficoltà, l’ ordinazione forte pubbli- 
cata ; onde a' fei di Marzo così fu efeguito , con que- 
fta claufola , ( Fleury , L. 138. N. 9. Thuan. L. 
29. N. 8. ) che il Parlamento verificava le lettere • 
Regie per obbedire al Re , considerato lo ftato dei 
tempi , fenza però approvare la nuova religione, e 
per modo di provvifione , finché dal Re folte al- 
trimenti ordinato . 

V. Ma ritornando a Trento , nel dì ventifett» 
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Gcnnajo fi fece Congregazione , ( Rayn. N. 9; 
Fulluv. L. 15* c ‘ f leury , L, 15^* *2. ) 

dove da’ Legati furono fatte tre proporzioni . La 
prima di efaminare i libri fcritti da’ divedi autori 
dopo nate le erefie , inficine con le cenfure de’ Cat- 
tolici contra di quelli, a nne d. terminare quello, 
che il Smodo debba decretare (opra di erti : la fe- 
conda , phe fortero citati per decreto del Smodo 
tutti gl’inter ertati in que.ia materia, acciò non portano 
dolerli di non elfere itati uditi . la terza, fe fi doveva- 
no in /itare a penitenza con faivoconiotto , ed ampia 
concertione , e promerta di grande e fmgolare de- 
menza , i caduti in ereiìa , purché voghino pen-r 
tirfi, e raconofcere la potetti deila Chiela Cattor 
lica, con ordine che 1 Padri , confiderate le prò- 
pòrte , nella congregazione Seguente dicefiero il lo- 
ro parere, così (opra il modo di fpedirii facilmen- 
te nell’efame de’iiori , e cenfure , come fopra il 
rimanente. E fi deputarono Prelati a ricevere, ed 
efaminare i mandati , ed efccuzioni di quelli , che 
pretendevano impedimenti per non andare al Con- 
cilio . 9 * • • ' . 

Querto luogo ricerca , che dell’ origine del pro- 
ibire libri fi ragioni , e con che progreflb (ia giun- 
to allo (iato, in che fi trovava in quel tempo, 
e che nuovo ordine forte allora prefo . Nella Cive- 
fa de’ Martiri non fu proibizione Ecclefiaffica ; ben- 
ché alcune perfone pie lì facevano cofcienza del 
leggere libri cattivi , per non contravvenire ad uno 
de" tre capi della legge Divina , di fuggire la con- 
'tagione del male , di non efporfi a’ tentativi fen- 
za" neceffiià , ed utilità , e di non occupare il tempo 
in cofa vana. Quefte leggi , come naturali , re- 
cano Tempre , ed obbligherebbero noi a guardarci 
dal leggere libri non buoni , quantunque nertana 
legge Ecclefiaftica vi folte , Ma certundo quefti 
rifpèui , fuccelle l’efempio di Dionifio Velcovo 
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Jlleffandrino', celebre Dottore , il quale circa 1 * an- 
no del Signore 240. per quelle caule eflendo dai 
Preti fuoi riprefo , e per gli ftelfi rifpetti titu- 
bando, ebbe vifione che leggere ogni libro , per- 
chè era capace di dif^ernerli . Maggiore pericolo 
nondimeno ftimavano edere ne’ libri de’ Gentili , 
che degli Kretici ; i quali più erano abborriti , e tan- 
to più ripresa la lezione loro , quanto era-frequen- 
tata da molti dottori Crilliani , per vanità d’ im- 
parare l’eloquenza ; per quella cada S. Girolamo 
o in vifione , 0 in fogno fu battuto dal diavolo , 
onde in quei medefimi tèmpi circa il 400. un 
Concilio tenuto in Cartagine vietò a’ Vefcovi di po- 
ter leggere libri de’ Gentili , ma concelTeloro legge- 
re quelli degli eretici ; il decreto del quale è pollo 
tra i Canoni raccolti da Graziano . E quella è la 
prima proibizione per forma di Canone. Che per 
configlio altre ve ne fono ne’Hadri , da regolare fe- 
condo la legge Divina di fopra citata , I libri de- 
gli eretici, di dottrina da’ Concilj dannata , erano 
ìpelTo per cauti di buon governo dagl’ Imperadori 
proibiti f Così Coftantino proibì i libri d’ Ario; 
Arcadio quelli degli Eunomiani , p de ? Manichei ; 
Teodofio quelli di Nelìorio ; e Marciano gli 
fcritti degli Utichiani ; ed in Ifpagna il Re Re- 
caredo quei degli Ariani , A£ Concilj e Vefcovi 
badava molìrare , quali libri erano di dannata , o 
di apocrifa dottrina . (io) Così fece Gelafio del 
quattrocento novanta quattro, e non più oltrepaflava- 
no^lafciando alla cofcienza di ciafcuno lofchifarli, 
leggerli per bene . Dopo l’anno 800. i Roma- 
ni Pontefici ficcome affunferò molta parte del go- 
verno Politico , così anche fecero abbruciare , e 
proibirono il leggere libri , gli autori de’ quali 
dannavano; con tutto ciò fino a quello fecolo fi 
troverà pochiflimo numero di libri così fattamente 
proibiti. Il divieto univerfale in pena di fcomu- 
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ca , e fenza altra fentenza r a cibi leggerti; libi; 
continenti la dottrina degli eretici, o per fofpezio- ' 
pe d’erefia , non li ccrfìumav^ . Martino V. nqlla 
fua Baila fcomunica tutte le fette degli eretici , Vi- 
glefiiti niaffime , ed Urtiti , nè fa altra menzione d» 
quelli , che leggertero i libri loro , febbene molti 
Qe andavano attorno . leeone X. condannando Lu- 
V fero , infietne proibì , fotto pena di fcomunica f 
tutti i libri Tuoi , Gli altri Pontefici Tegnenti nella 
$olla chiamata In coena Domini , dannati , e fcomu- 
nicati tutti gli eretici , i,n(ieme (comunicarono an-t 
che quelli , che leggeflero i libri loro ; ed in altre 
Bolle/contra gli eretici in generale fulminarono la 
fieffe cenfuie confra i lettori de’ libri . Quefto parto- 
riva più vtolfo confufione ; perchè non ertendo gli 
eretici dannati nominatamente , conveniva conor 
{cere i ribri più torto dalla quali tu della dottrina ^ 
che dal norpe degli autori: e parendo a divertì di- 
verfamenté , nàfcevano fcr,upoli di cofcieoza in- 
mimerabili . Gl 1 Inquitìtpri più diligenti tì faceva-r 
no cataloghi di quelli , che a loro notizia perve- 
nivano , i quali non. confrontando , non badavano, 
a levare la difficoltà . Il Re Filippo di Spagna fu 
primo a dare forma più conveniente , facendo nel 
*558. una legge , che il Catalogo de’ libri proibiti 
tkill’lnquifizione di Spagna fi ftampaffe. ; 

Al qual’ efempio anche Paolo IV. in Roma or-, 
dinó, che quell’officio forte comporto, e ftam- 
ppto un Indice , come fu efeguito del 1559. , nel 
quale furono fatti molti partì più innanzi , che per 
lp partalo , e gettati fondamenti per mantenere , ed 
aggrandire l’autoritq della Corte Romana molta 
maggiormente , ,col privare gli uomini di quella- 
cognizione , che è neeeflaria per difenderli dalle 
ufurptzioni . Sino a quel tempo fi dava tra i ter- 
mini de’ libri degli eretici , nè era libro vietato * 
fq non di autore dannato • Qyefto Jndice fu di- 
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vifo in tre piirti ; la prima contiene 1 nomi di 
quelli, l’ opere de’ quali tutte di qualunque argo- 
mento iierto ( eziandìo profano ) fono vietate ; ed 
in quello numero fono riporti non fplo quelli , che 
hanno profelfato dottrina contraria alla Romana , 
ma molti ancora Tempre vifluti e morti nella co- 
munione di quella ! Nella feconda parte fi contefi- 
gono i nomi de’ libri che particolarmente fono 
dannati , non proibiti gli altri degli (fedì autori . 
Nella terza alcuni ferirti fenZa nome ; oltfa che 
con una regola generale fono mietati ttìtti quelli > 
che non portano il nome degli- autori feri tti donò 
il. 1519. -e fono dannati molti autori 'e - libri , erte 
per 300. eoa e 100. anni erano (lati per mano di 
tutti i letterati della Romana Chiefa , fa penda , e. 
non contraddicendo i Pontefici Romani peT tanto 
tempo ; e de’ moderni ancora furono ( proibiti di 
k quelli , che erano Rampati in Italia , eziandio i& 
Roma con approvazione deli’ Inquifizione , ed anche 
approvati dal Papa medefimo per i fuoi Brevi , co- 
me^ le annotazioni d’ Erafmo fopra il tefhmento 
nuovo', che da Leone X. dopo averle lette furono 
approvate con un fio R'&ve fottoferitto in data di 
Roma 1518. a* dieci Settembre . Sopra tutto cofa con- 
fidera'bile è, che fotto colore di fede, e rèHg‘'orte; 
fono vietati pon la medefima feverità , e dinnatl 
gli autori de* libri , da’ quali 1* autorità del Princi- 
pe , e magiftrati temporali è difetti ddle J ufurpa- 
zioni Ecclefiartiche , dove l’ autorità de* Conci] j , e 
de 1 Vefcovi è difeft dalle ufurpaZìòni della C^rti 
Romana , dove le» ipocrisìe , ó tirannidi , Con le qua- 
li , ^fotto pretefto di religione, il popolo è ìrtgart- 
_ nato, o violentato , fono man?f,fbte..' In fommi 
fton fu mai trovato il più bell’ arcano per adope- 
rare la religione a fare gli uomini ibfi nfati . Pafsò 
anche quell’ Inquifizione tant’ oltra , che .fége un 
catalogo di feffantadue ftunipatori L e proibì tutti i 
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libri da quelli ftampati di qualunque autore , arte» 
o idioma foffero » con un’ aggiunta più ponderofa,, 
cioè, e gli ftampati da altri limili ftampatori, che 
abbiamo ftampato libri di eretici in maniera che 
non reftava più libro da poter leggere. E per colmo 
di rigore , la proibizione di qualunque libro con- 
tenuto in quel catologo (n) era in pena di (co- 
munica lat.t Jcntent 'ue , rifervata al Papa , priva- 
zione , ed inabilità ad olficj » e benetizj » infamia 
perpetua, ed altre pene arbitrarie. Di quefta feve- 
riti fu fatto richiamo a quello Papa Pio , che luc- 
ce/re , il quale rimife l’Indice, e tutta quefta ma- 
teria al Concilio f come si è detto . . • , . • 

Furono fopra i propofti articoli varj pareri. (12) 
Lodovico ( PalLìv . L. 15. c. 19. ) Beccattelli. Arci- 
vefcovo di Raguli, e Fra Agoftino Selvaggi Arci- 
vefcovo di Genova ebbero opinione , che nelTuno 
buono effetto può nafcere dal trattare in Concilio 
la materia de’ libri , anzi che potelfe più tolto 
nafcere impedimento alla conchiufione di quello , 
per cui il Conciliò è congrègato principalmente • 
Poiché avendo Paolo Quarto con conligi io di tutti 
gl’ Inquilitori , e di molti principali , da’ quali eb- 
be avvili da tutte le parti , fatto un catalogo com- 
pitiflimo, non vi può elTere altro d’ aggiungervi , 
fe non qualque libro ufcito ne’ due anni feguenti , 
cofa che non merita 1* opera del Sinodo : ma chi 
volelTe concedere de’ proibiti in quella raccolta , 
farebbe un dichiarare , che in Roma fia flato im- 
prudentemente operato , e così levare la riputa- 
zione all’ Indice già pubblicato , ed a quel Decre- 
to , che . lì facefle, eflendo vulgata malìirna , che 
le nuove leggi levano la (lima più a le ftefte » 
che alle vecchie ; fenza che ( diceva il Beccatelli ) 
nefluno bifogno vi è di libri , pur troppo il mon- 
do ne ha • malTime dopo trovate le ftampe e 
meglio è , che mille libri fieno proibiti lenza de- 
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merito v che permeilo uno meritevole di proibizìo^- • 
ne. Nè anche farebbe utile, che il Sinodo si affa- 
ticafre per rendere le caute delle proibizioni , facendo 
cenfure , o approvando le già fatte in divertì luoghi 
» da’ Cattolici . Perchè quefto farebbe un chiamarli 
contraddizione . fc* cofa da dottore rendere ragione 
del fuo detto ; il legislatore che; lo fa , diminuilce 
P autorità fua , perchè il fuddito si attacca alla ra- 
gione addotta , e quando ^rede averla rifoluta , 
penfa di avere anche levata la virtù al precetto : 
nemmeno effere bene correggere , ed efpurgnre alcu-, 
no libro per le ftefTe caute , di non eccitare gli 
umori delle perfone a dire , che tìa tralalciata 
. cofa, che meritaffe, o mutata quella che ncn me- 
ritafTe correzione. Poi il Sinodo conciterebbe eon- 
tra se la mala difpofiztone di tutti gli affezionati 
a* libri , che fi vietalfero h che l’indurrebbe a non 
x ricevere gli altri decreti néceffarj , che fi faranno . 
Conchiule , che ballando ìf Indice di Paolo, non lo- 
dava 1* occuparfi vanamente per fare di nuovo co- 
fa fatta , 0 per disfare cofa ben finta • Molte al- 
tre ragioni furono allegate in confermazione di 
quefto parere dà più Vefcovi creature di Paolo IV. 
ed ammiratori della fua prudenza nel maneggio del- 
la difciplina Ecclefiaftica , i quali tenevano » che 
forte neceffario coniervare , anzi aumentare il ri- 
gore da lui iftituito, volendo confervare la purità 
della religione * 

Giovanni Tommafo di S. Feitcio fu d*opinione al 
tutto contraria , che nel Concilio fi dovefle trattare 
de’ libri tutto di nuovo , come fe non vi fotte 
precedente proibizione ; perchè quella , come fatta 
dall 1 Inquifizione di Roma , per il. nome è odiofa 
«»li Oltramontani , e del refto è anche tanto rigida, 
cne è inoflervabile , e nefiuna cofa manda più fa- 
cilmente una legge in defuetudine , quanto l’im- 
poflibilità , o gran difficoltà in ofTervarla j ed il 
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gran rigore nel punire le trafgrelfioni ; edere bene 
neceffario confermare .la riputazione di quell’officio, 
ina quello poterli fare affai appofitamente con non 
lame menzione ; del rimanente facendole fole 
provvifioni nefeffuiie- , e con pene moderate , e ; 
pertanto parergli , che il tutto ftia nel confidiate 
il modo : e dille egli quello , che giudicava otti- 
mo , cioè; Che i liba fin’ allora ni)n cenfurati fodero 
compartiti a’ Padri', e Teologi prefenti in Conci- 
lio, ed anche agli adenti , i quali , efaminatili , 
faceffero la cenfura s e dal Sinodo foffe deputata 
una Congregazione non molto numerofa, che foffe 
come giudice tra la cenfura , ed il libro; il che pa- J 
nolente foffe offervato con i gii cenfurati , e quello 
fatto fi proponeffe in Congregazione generale per 
decretare in univerfale quello , che pareffe benefi- 
cio pubblico. Quanto al citare , o no gì’ intercidi- 
ti, dille, che due forti d’autori erano, altri fepa- \ 
rati dalla Chiffa , ed altri incorporati in effa ; dei 
primi non edere da tenere, conto , poiché con la 
fola alienazione dalla Chiefa hanno efli medefimi » 
come S. Paolo dice , ( Tit. ni. io. ) concinnato 
fp ftefli , e le opere proprie?, sicché non è bilo- 
gno più udire altro ; ma degl' incorporati con la 
Chiefa efferoe de’ morti e de’ vivi ; quelli edere 
neceffario citare , ed ascoltare ; nè trattandoli della 
loro fama e onore , poterfi contra le opere loro 
procedere , fe non alcol tate le ragioni loi;o : dei 
morti , poiché non vi è l’ in ter effe privato , poter- 
li fare quello, che ricerca il pubblico bene , fenza 
pericolo di offendere alcuno . A, quella opinione-fu 
aggiunto da un altro Vefcovo., che la fteffa forma 
di gì uffizi a li doveffe ufare verlo gii. autori Catto- 
lici defunti, perchè reftano i parenti , e difcepo- 1 
li , che come pofteri partecipano la fama- o infa- 
mia del morto , e però reftano intereffati , e qu<t,i r 
do bene alcuno tale non vi folle , la fola memo- 
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ria del defunto non può e fiere giudica^ , fé non 
è difefa . 

Fu anche chi ebbe opinione , non efiere giuda 
cofa condannare le opere de* Protettami fenza udir*- 
li perchè quantunque le perfone fieno da se ftef- 
fe dannate , non fi può per le leggi fare la decla- 
ratoria fenza citazione, quantunque in fatto noto- 
rio; adunque nemmeno fi può fare conti a il libro , 
febbene notoriamente contenga erefia . (13) Fra 
Gregorio Generale degli Eremitani ditte , non pa- 
rergli necefiario oflervare tante fottilità; la proibi- 
zione de’ libri efiere precilnmentre come, la proibi- 
zione medicinale di un cibo , che non è una fen len- 
za contro di efiò , nè contra chi 1* ha preparato , 
che però convenga afcoitarlo; ma un precetto veo- 
fo di chi 1* ha da ufare , fatto da chi ha cura di 
reggere la fanità di quello ; però non trattarli del 
pregiudizio del vivandiere , ma del folo beneficio 
dell’ indifpofto ; e con ottima ragione un cibo , feb- 
bene in se buono, fi vieta per non efiere utile allo 
indifpofto ufarlo: cosi il Siuodo , che è il Medico, 
debbi guardare quello folo ., che è utile a’ fedeli. , 
leggere, o no , e il dannofo e pericolofo vietarlo , 
che non farà torto ad alcuno , febbene il libro in 
fe fletto fotte buono , quando all’ infermità delle 
menti' di quefto fecolo non convenga . Altre varie 
confiderazioni pittarono , che fi rifplverono final* 
niente in una di qnefte . * < 

s Ma intorno al terzo articolo d’ invitare a peni- 
tenza con prometta di clemenza , e concettione di 
falvocondotto , (14) varie opinioni erano, anche tra 
i Legati medefimi . il Mantova fentiva un perdo- 
no generale , dicendo , che con quello fi avrebbe 
guadagnato gran numero di perfone , ed efiere rime- 
dio ufato da tutti i Principi nelle (edizioni. , o ri- 
bellioni , che non hanno forza di opprimere , con- . 
cedere perdono a chi depone le armi , che così i w. 

;.v., nie- 
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meno co!;evoli fi ritirano, e gii altri reftano più 
deboli ; e quando bene vi foffe lperanza di acqui- • 
darne pochi, doverli tar anche per un foto, e (eb- 
bene non fi acquiftaffe a.cuno , però edere gran 
guadagno i* avere ufato , e inoltrato la clemenza. 
Per 1 ’ altra parte il Legato Simoneta diceva , che 
era un mettere in pericolo di rovinare gli altri , 
perchè molti »’ inducano a trafcorrere , dove veg- 
gono il perdono facile; che dall’ altro canto il rigo- 
re , febben è duro a chi Io lente , tiene innume- 
rabili in officio. Per inoltrare la clemenza* edere 
affai ufarla con chi la richiede , il trarla dietro a 
chi non la dimanda, ed a chi la ricufa , rallenta la 
cufiodia , che cial'ctino tiene di fe Iti Ilo ; farà (li- 
mato un leggier delitto 1’ eiefia , quando fi vegga 
di averne così facilmente perdono. In quefte due 
opinioni erano i Prelati divili , e ( Fltury , 
JL 15*. N. 15. ) da quelli , che non lodavano il 
falvocondotto , era detto , che nel primo Concilio 
ijon fu dato ad alcuno , e farebbe llato fatto , 
quando foffe neceffario, o conveniente ; che pur 
quello Concilio fu retto da un Papa prudentiffimo , 
e da’ Legati principali del Collegio ; nel fecondo 
perciò fu dato f perchè fu richiedo da Maurizio 
Duca di Saffonia i e da altri Protesami sei’ Im- 
peradore 1’ addimandò per loro ; però con ragione 
fu conceffo : adeffo che neffun l’addimanda , anzi 
che la Germania ad alta vece dice , e protetta , 
che non conofre quefto Concilio par legittimo , 
a che dargli falvocondotto , fe non per dar loro 
materia di qualche finidra interpretazione? I Pre- 
lati Spagnuoli non confentivano in modo alcuno 
ad un falvocondotto generale , per il pregiudizio , 
che fi farebbe fatto ali’ Inquifiziotie di Spapna ; 
poiché dante quello , avrebbe ciafcuno potuto di- 
chiararli per Proteftante , e metterfi in punto per 
il viaggio , fen*a poter edere arredato dall’ Inquifi- 

zione « 
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zione . Lo fletto confideravano i Legati , ,( Palluv. 
L. 15. c. 19. ) che avvenir potrebbe ali’ Ingiun- 
zione di Roma , e d’Italia. Tutte le cole confnic- 
rate , pareva quanto all’ Indice , che badarle al 
prelente far Deputati , e -con una particola del de- 
creto far intendere agl’ intereflati che farebbero 
afcoltati , ed invitare al Concilio tutti ; e quanto al 
falvocortdotto , per le difficoltà che s’ atuaveifano , 
rimettere ti penfarvi meglio. , 

VI. Mentre quelle cole fi trattano , a’ cinque di 
(15) Febbrajo arrivò in Trento il Cardinale Al- 
temps Nipote del Papa , quinto Legato, ed infic- 
ine la nuova dell’ editto di Francia di fopra ci** 

■ tato , che confufe molto ognuno : poiché mentre 
il Concilio è in piede per condannare le novità , 
quelle da* Principi fieno permette con pubblico de- 
creto . (16) Il di feguenre ( Fleury , L. 15". N. 
18. ) fu ricevuto in congregazione generale A 1110 ' 
nio Muglizio Arcivescovo di Praga , Ambafciadore 
dell’ Imperadore , e fu letto il mandato di fua 
Maeftà Cefarea. (17) L* Arcivefcovo fece una bre- 
ve orazione , e rifervò il rimanente al Signore 
Sigifmondo Thoun fecondo Ambafciadore di fua Ma- 
eltà ) che non era ancora giunto . Il Sinodo ri- 
fpofe i che con molta allegrezza vedeva gli Am- 
bafciadori dell’ Imperadore ; e che ammetteva il 
mandato Imperiale. ( PalLiv. L. 15. c. lo. R.ryn. 
N. 11. Sponll. N. 17. ) Tentò 1’ Ambafciadore di 
precedere il Cardinale Madruccio Vefcovo di 1 ren- 
to , allegando le ragioni , e pretenfioni di D. Die- 
go nel primo Concilio , e con la rifpofìa di quel- 
lo , che faccette , non di quello che fu -pretefo » 
lì acquietò , e fedette di fotto » 

(18) A’ nove fu accettato Ferdinando Martinez 
Mazcarenio ( Fleury , L. 158. N. 19. ) Ambafcia- 
dore di Portogallo. Letta la lettera di credenza del. 
Re , ed il mandato . fu fatta una orazione affai 

lun- 
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iunga dq un Dottore, ( Labbia Coll. p. 4I3. Rjhm, 
ad ann. 1562. N. 12. (ir 13. PalU-. L. 15. c. 26.) 
che con lui era , dove narrò il frutto , che I* 
Chiefa cava da’ Conci!) la neceflìàà di quefto 
preferite , gli attraverlamenti che ha foftenuto nei 
pairati tempi , e come la prudenza di Pio, Pontefì- 
c . e , **, ha luperati in quefto tempo; difle , l’aufo- 
rita de Loncilj elfere così grande , che i Decreti 
loro iono ricevuti per oracoli divini . 11 Re avere 
’ C ^ ie Concilio farebbero decife 

ltf dilTerenze della religione , ed indirizzati i collii*- 
flM de Sacerdoti ali* Evangelica Sincerità; perlochè 
gli prometteva ogni ollequio , di che potevano 
rendere tefhmonio i Velcovi già arrivati , e quelli* 
che arriveranno ; narrò la, pietà , la religione , ed im- 
prefa degli antichi , e pii Itimi Re , e di quelli le 
lanche per Sottoporre tante provincie dell* Oriente 
♦li Impero de. la Sede Apoftoaca : della quale 
eroica pietà -debbono afpettare imitazione in Seba* 
Ituno Re . Lodò in poche parole la nobiltà , e 
virtù dell’ Ambafciadore , ed in fine pregò i Padri ; 
ad atcOitàrìo f quando farà bifogno per le Chiele 
del tuo Regno. Il Promotore in poche parole ri- 
fpofe , il Sinodq avere lentito piacere , leggendoli 
il mandato del Re, ed udendo 1’ orazione, con nar* 
fativa della fua pietà, e religione , cofa non peiò 
nuova , ma a tutti nota , 'eflendo cofpicua la glo- 
ria dovuta a lui , ed a’ Iddi maggiori , frer aver con- 
servato in quelli tempi turbolenti la religione Crft- , 
tolica nel fuo Regno; ed averla portata in luoghi 
lontani; che di ciò il Sinodo rende grazia a Dio. 
e riceve il mandato del Re, come deve. 

(19) Ma nella Congregazione degli undeci fi 
prefentò l’altro ( Id. Ili. ) Ambafciadore dell* Ini- 
peradore , il quale fu fenza moltq cerimonia rice- 
vuto, efTendo flato già letto il mandafo , ove vi 
fu tempo di trattare delle cole Conciliari ; e det- 
to 
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to alquanto nelle medelìme marerie , fu data li-, 
berrà a’ Legati , di eleggere Padri per formare una 
Congregazjonq fopra 1 ’ Indice , ed altri a formare 
il Decreto per la futura leflione . Furono nominati 
da’ Legati -per attendere al negozio de’ libri, cen- 
ftire , ed Indice , i’ Ambufciadore d’ Ungheria , il 
Patriarca di Venezia , quattro Arcivescovi , e nove 
Vefcovi , un Abbate , e due Generali . . 

A’ tredici gli Ambufciadori dell’ Imperadore ( lek 
lbid . Ruy/2. ad ann. 15Ò2. N.'Ig. F/eury , , L, 15 8. N. 
$o. ) comparvero alia prelenza de’ Legati , e fecero 
una efpolìzione con cinque richiede ^ che lafciaro- 
no anche in ifciitto , acciò potettero deliberare fo- 
pra . Che fi fuggi tte il nome di continuazione del 
Concilio , perchè da dò i Protellanti pigliavano 
occasione di riattarlo. .Che fi differisse la futura 
fcfTione , o almeno fi trattatterò coSe leggieri . Che 
non fi efalperafTero quelli delia Conlelhone Augu- 
fk.ina in quello principio del Concilio, col condan- 
nare i loro libri. Che fi dette a’ Proteltanti am- 
pliamo falvocondotto . Che quanto fi- trattale nel- 
le Congregazioni , foire tenuto Secreto , perchè il 
tutto fi pubblicava lino a’ plebei . ’ Poi avendo of- 
ferto tutti i favori , ed affittenze per nome dell’ Ini- 
peradore , foggiunfero , avere ordine dalla Maettà 
fua , eSfendo chiamati da Sue Signorie Reverendis- 
sime di consigliare le cofe dei Concilio, ed adopera- 
ne 1* autorità Imperiale per favorirle . 

A diciafiette ( lei, N. 32. Ball.iv, ilici, R<ry». 
N. 17. ) rifpoSero i Legati, che ettendo neceSSario 
Soddisfare tutti, ficcome a loro istanza non fi nomi- 
nerebbe -continuazione , così per non irritar gli Spa- 
glinoli era neceirario attenerli anche dal contrario ; 
ohe nella prottnna ' Settione fi patterebbe con coSe 
generali , e leggiere , ed alle altre fi darebbe lungo 
tempo ; che non fi era penfato di dannare per al- 
lora la Confezione Auguftana . Quanto a’ libri dei 

Con- 
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Confettìonifti non fi parlerebbe allora , ma 1 ’ Indi* 
ce de’ libri fi farebbe nel fine del Concilio ; che fiì 
darebbe falvocondotto ampliamo alla nazione Ger- 
manica , quando folle bene decifo , fe fi dovette 
darglielo feparatamente , o metterlo con le altre ; 
«he fi provvederebbe alla fecretezza con buona ma- 
niera , e tutto quello , che tratteranno , lo corritx- 
nicheranno con lorOy cttendo certi della buona vo- 
lontà dell’ Imperadore , e che gli Ainbafciadori fuoi 
corrifpondono alla pietà * e religione del padrone • 

Giorgio Drafcovizzo ( Fleury L. ,158. N. 4. ) 
Vefcovo di cinque Chiefe y terzo Ambafciadore 
dell’ Imperadore y che era giunto in Trento fiqo il 
mele pattato , a’ ventiquattro Febbrajo prefentò in 
Congregazione generale il Tuo mandato y ed allora 
fece una orazione y ( Labbè Coll. />. 417. ) nella 
quale fi eftefe nelle lodi deli’Imperadore , dicendo , 
che Dio 1 * ha donato in quefìi tempi per folleva- 
mento di tante jniferie ; lo comparo a Collant ino 
nel favorire }e Chiefe ; narrò i molti oificj fatti 
per la convocazione del Concilio , ed avendolo ot- 
tenuto , primo di tutti i Principi volle mandare 
Ambafciadori due per 1 ’ Impero , Regno di Boe- 
mia y ed Auftria , e se feparatamente per lo Regno 
di Ungheria ; prefentò il mandato , e ringraziò il 
■Sinodo , che anche innanzi di vedere il documento 
della legazione, gli dette il luogo conveniente alla 
qualità di Ambafciadore .. Fu letto il decreto forma- 
to ( Pallav. L. 15. C. 20. Rayn. ad ann. 15Ò2. N. 
18. ) da’ Deputati jn termini generali y il che fu fat- 
to così per foddisfare alla richiefta degl’ Imperia- 
li , come perchè non era bene digefta la materia. 

Il che fitto , il Legato Mantova fece una mo- 
della y e grave ammonizione a’ Padri di tenere Ce- 
dete le cofe y che fi trattavano nelle Congrega- 
zioni ; così acciò pubblicandoli non fotte opnofto 
qualche attraverfainento y come anche perchè quando 
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bene non vi fortero fintili pericoli. , le cdfe hanno 
riputazione maggiore , e fono in maggiore rive- 
renza tenute , quando non fono da tutti fapute; 
poi ancora , perchè non tifando molte volte ognu- 
no tutta la circol'pezione conveniente , o non 
fervando il decoro , è con indignità di tutto il 
conlerto, fe fi pubblica. Aggiunge anche non effer- 
vi Collegio, o Configlio così fecolare , come Ec- 
clefialtico , nè riftretto , nè nunierofo , che non ab- 
bia la fua fecretezza , la quale è importa con lega- 
mi o di giuramenti , o di pene , Ma quel Sinodo 
ellere di perfone così prudenti , che nqn debbono 
elTere iigati , falvo che dal proprio giudizio . Che 
erto così dicendo non parlava piu a’ Padri, che ai 
Colleghi , ed a fe rteflfo principalmente , ertendo 
ognuno foggetto di ammonire fe rteflo ad ogni 
cola condecente . Popo pafsò a raccordare la dif- 
ficoltà , che fi era fcoperta nella materia del fal- 
vocondotto , e però efortò ognuno a penfarvi 
con accuratezza ; foggiungendo , in cafo che in- 
nanzi la fdfione non fi poterte rifolvere , fi aggiun- 
gerà al decreto, che il falvocondotto fi porta con- 
cedere in Congregazione . Quefto fu rifoluto tra i 
Legati ; perchè avendo lcoperto la difficoltà , Riaf- 
filile per l’ Inquifizione di Roma , e di Spagna , 
avevano fcritto tutto quello , che era fiato detto , 
così (opra quel punto , come intorno 1 * Indice , ed 
afpettavano rifporta da Roma . 

Vii. Dove il Pontefice lìava con ifdegno (Rayw. 
ad ann. 15 60.. N. 134. ) per !’ editto di Francia, 
e con impazienza , che nel Concilio fi partitile fen- 
za niente fare ; diceva « non ertere bene , che i 
Vefcovi ftiuno molto tempo fuori delia refidenza , 
e martime per trattare fuperfiaamente de’ dogmi 
decifi in altri Concilj , aveva in lofpetto i Prela- 
ti Spaglinoli, ed allora maggiormente, riputando- 
ci fatti più male affetti , dopo che aveva conceffo 

al 
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si Ré dèli’ ingrate EcciefiaRiche quattrocentomila 
feudi i* anno per dieci anni fermi , e faceta di 
vendere trentamila feudi d’ entrata de’ Va fTal la- 
tici della Chiefa : il che pareva una diminuzione 
molto notabile della grandezza della Chiefa in 
Ifpngna . .'v \j . v 

Giunfe a Roma ( Dup. Meni, p, 158. Fleury , 
L, 158. N. io. ) Luigi S. Gelafio , Signore di 
Lanfac , mandato di Francia elpreffo per dare con- 
to al Pontefice dello Rato dei Regno. Quello pri-? 
ma dille, che vedendo if Re la gran follecitudine* 
con che il. Papa procedeva nel fatto dei Concilio, 
aveva difegn3to Monfìgnore di Cardarla, Ambafcia- 
dore a quella volta , e fatto partire ventiquattro 
Vefcovi , de’ quali gli diede la lillà ; gli narrò 
tutto il {uccello in Francia dopo la morte di Fran- 
eefeo , e la necelfità di procedere con temperamen- 
to , così perchè le forze non erano ballanti per 
camminare con rigore, come anche perchè quando 
folfero Rate tali , bifognava mettere mano al fan-? 
gue de’ più nobili . Che avrebbe alienato tutto 
il Regno , e ridotto le cole a peggiore Rato , che 
il Re non aveva fperanza fe. non nel Concilio y 
quando tutte le nazioni , eziandio gli Alemanni , vi 
intervenilTero , perchè fermata la religione in Ger- 
mania , non dubitava di fare lo RelTo in Francia ; 
ma trattare dell’ imponìbile , che fi pofia lare con- 
difeendere ad accettare i Decreti del Concilio a, 
quelli , che non faranno intervenuti ; che i Prote- 
Ranti Francefi non potranno fepararfi da’Tedefchi; 
però fuppìicava fua Santità , che quando per foddis- 
farii non fi trattafie altro, che del luogo della iìcurez- 
za, e della forma di procedere, gli piacele condifcen- 
dere al valere loro, per il gran bene, che* nefeguireb- 
be . ( Spond.N . 7. ) Rifpofe il Papa pròna quanto al 
Concilio, che egli dal principio del Pontificato fu 
ijfoluto di congregarlo ; <jhe la difficoltà,. è ftatat 
i* ìnter- 
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interpofta dal canto dell’ Imperatore , e del Re di 
Spagna , con tutto ciò ambidue vi hanno al prelente 
Ambafciadori , e Prelati ; che non rettami , le non 
i Francefi,che più di -tutti hanno bifogno del Con- 
cilio ; che non ha tralafciato a. cuna cofa per invi- 
tare i Tedefchi Protettami,' eziandio con qualche in- 
digniti di quella Sede ; che continuerà , e ficurezza 
non mancherà loro quanta , e quale lapranno richiede- 
re ..Non gli pare già onefto fottoporre il Concilio alla 
difcreziorie de’ Proiettanti ; ma ricufando etti di ve- 
nirvi , non doverli reftar di camminare innanzi , maf- ’ 
Urne effondo già ben invitati.Ma quanto alle cofe fotte 
in Francia , in poche, parole rifpofe , non poterle/ 
lodare , e pregare Dio, che perdoni a chi cauta tan- 
ti inconvenienti. ^ 

Vili. 'Ed avrebbe il Pontefice pattato ( Tiryn. 
ad ann. N. 92. 94. gó. Thunn. L. 29. N. . 

8. Lettr. da. Card, de Ferrare 7. Janv. S. Croce 
l»ettr. du 5. Fev. 1562. SponJ. N. 14:,) quei ter- 
mini , quatìdo avetfe faputo quello , che in Fran- 
cia fi faceva , mentre Lanfoc gli rappitefentava le 
cofe fotte ; imperocché a’ quattordici di Febbrajo in 
S. 'Germano la Regina diede ordine, che i Vefco-< 
vi di Valenza, e di Seez , ed i Teologi Butiglier , 
Efpenceo , e Pichorello confultaflero tnfieme , che, 
cofe fi potettero fare per principio di concorda. I , 

2 unii propofero gl’ infrafcritti capitoli . ( ao ) Che 
itte in tutto , e per tutto proibito fare effigie 
delia Santa Trinità , e di pedona non nominata? 
ne’ martirologj accettati dalla Chiefa.Che alle im- 
magini non fieno porte corone, vefti , nè vóti, ov- 
vero oblazioni , nè portare in proceffione , eccet- 
to il Segno della Santa Croce ; di che anche pare- 
va, che rettaflero foddisfattti i Protettami, febbene 
quanto al fegno della Santa Croce focevano qual- 
che ripugnanza, con dire, che Cottantino fu il pri- 
mo , che lo propofe da adorare cantra 1* ufo della' 
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' antica Chiefa . Ma Niccolò Magliardo , Decano del- 
' la òoibona infieme con altri Teologi fi oppofero , 
difendendo l’adorazione delle immagini; febbene con- 
fettava , che dentro vi follerò molti abufi . Lo ftef-. 
lo mefe Navarra ( Rayn. ad arti. 15Ò2. N. 139. 
Tluian, L. N. 9. Belcar. L. 2 9. N. 38. Spond. N. 
8. Fteury L. 158. N. ) 44. fcrifie all’ Klettor Palati- 
» no , ai Duca di Virtemoerga , ed a Filippo di Alila, 

avvitando, che quantunque non s’ avelTe potuto con- 
venire nel colloquio di Potisi, nè in quello ulcimo 
in materia delle immagini, egli però era per ado- 
perarli Tempre per la ritorma della religione , ma 
introducendola a poco a poco per non turbar la 
* pubblica quiete del Regno . 

In quel tempo Hello , il Duca di Guifa , ed il 
Cardinale di Lorena andarono alle Taverne, Ca- 
rtello del Velcovo d’ Argentina, e v’ intervennero 
Criiloforo Duca di Vittemberga , ed i miniftri Con- 
felfionifìi ; per tre giorni furono inficine , e 1 pie— 
i ‘ girono al Duca il favor fatto alla ConlelTìone Au- 

gullana nel Colloquio di Poifsì , e la- ripugnanza 
de’Riformati Francefi in accettarla , ricercando , che 
la Germania si umile a loro per impedir la dotti 1- 
, na di Zuinglio , non per impedir la emendazione 

• 1 -, della religione, la qual defiderano , ma loiamente 

acciò non pigli radice un veleno peftifero , non 
folo in Francia , ma anche in Germania; il che 
, fu fatto da loro , acciò , iltando la guerra » po- 

telTero aver facilmente ajuti , o almeno quelli tolle- 
ro negati alla parte contraria , Quello abbocca- 
mento generò gravilfimi lofpetti in Roma , m 
Trento ', ed anche in Francia . (21) Il Cardinale , e 
, - gii aderenti fuoi fi giuflificavano , e che lolle per 

.beneficio della Criflunità , per aver favore anche 
• , da’ Proteftanti di ' Germania conna gli Ugonotti 

di Francia. £’ anche fama , ( Spond. N. d. Thuan. 
L. 28. N. ig c Santa Croce , Lcttr, dti 19* Mars 
' • - L502. ) 
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*5#2. ) che il Cardinale defìderatte veramente qnal- 
che unione della religione con la Germania , e che 
ficcome abborriva dalla Confezione di Ginevra , 
così indinafle all* Auguftana, e defideratte vederla 
piantata in Francia . L’ ben cofa certi , che dopo 
finito il Concilio Tridentino , egli diceva aver al- 
tre volte fentito con quella Confettane ; ma dopo 
la determinazione del Concilio , efferfi acquietato 
a quella, convenendo ad ogni Criftiano cosi fare . 
Per le prediche, che pubblicamente fi facevano in 
Francia , con tutto che nafcelTero fedizioni in di- 
verfi luoghi , che impedivano 1* aumento de* Rifor- 
mati ; nondimeno fi trovò , che in quello tempo 
erano cottituite 2150. radunanze , che effi diman- 
davano Chiefe . , 

IX. In 1 rento venuto il dì ventifei di Febbrajo , 
congregati ( Pallw. L. 15. c. si. Rayn. N. 19. Spond. 
ZV.id. Fleury , L. 158. IV. a< 5 . ) nella Chiefà i Padri , 
fi terne la feconda fettone . Cantò la metta Anto- 
nio Livio Patriarca di Gerufalemme, e fece l’orazio- 
ne Antonio Cocco Arcivefcovo di Corfù . (02) Fini- 
ta la metta, dovendoli leggere i mandati de’ Prin- 
cipi, che lebben letti in Congregazione , era iti- 
le leggerli anche in feffione, nacque difficoltà tra 
gli Ambafciadori d’ Ungheria , e Portogallo, ( Id. N . 
27.) pretendendo cia/cuno di etti , che il fuo fotte 
letto innanzi, come di Re più eminente ; la prece- 
denza tra le perfone non poteva far nafcer difficol- 
tà, fedendo il Portogallo , come fecolare , alla delira 
del Tempio, e l’Unghéro, come Ecclefiaftico , alla 
fmiftra. I Legati, dopo aver confultato, pubblica- 
rono , che i mandati fi leggerebbero fecondo l’ordine, 
che erano flati preferitati , e non fecondo la digni- 
tà de’ Principi . Fu anche letto un Breve del Poa- 
tefice ( 1 J. N. db.) che rimetteva al Concilio la ma- 
teria deli’ Indice , il quale fu in Roma fabbricato ; 
perchè effendo già da Paolo Quarto > come è fiat* 
•«il - Cs tur- 
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narrato , Stabilito un Indice , quando in quello àveffe 
il Concilio poffo mano , si avrebbe potuto argo- 
mentare Superiorità ; però giudicarono , che dal Papa 
gliene doveife fpontaneamente e (Ter data facoltà per • 
prevenire quel pregiudizio . Il Patriarca celebrante 
Ielle il Decreto, la foftanza del qual era , che il Si- 
v nodo penfando di reftituir la dottrina Cattolica alla 
' fua purità, e ridurre i coftumi a miglior forma, ef- 
fondo accrefciuto il numero de’ libri perniciofi,e fo- 
.fpetti , nè avendo giovato il rimedio di molte cenfure 
fatte in varie provincie , in Roma fpecial mente , 
ha deliberato , che alcuni Padri deputati fopra ciò 
considerino , ed a fuò tempo rtferifcano al Sinodo 
quello , che ila bifogno far di più , a fine . di fe- 
parare , ed eftirpare il loglio dalla buona dottrina, 

, .levargli fcrupolt dalle menti, e togliere le caufe di 
querimonie di molti ; órdinando , che ciò fia con 
y-^quel Decreto pubblicato alla notizia di tutti, acciò 
>fe alcun penferà aver interefie così nel negozio dei 
libri, e cenfure , come in ogni altro J che fi avrà 
da trattare in Concilio, fia certo , che farà udito 
benignamente. E perchè il Sinodo di cuore defide- 
•ra la pace della Chtefa, e che tutti conofcano la co- 
<mune madre , invita tutti quelli , che non comu- 
nicano con lei alla riconciliazione, e concordia , ed 
• a venir al Sinodo , dal quale faranno abbraccia- 
ti con ogni officio di carità, ficcome co’ medefimi 
fono invitati ; e di più ha decretato , che nella 
. Congregazione generale fi poffa concedere falvocon- 
^dotto del medefitno vigore , e forza ; come le foflFe 
dato nella pubblica feffione . Finito di leggere il 
Decreto , il quale portava per titolo della Smodo 1 , 
Santa Ecumenica , e Generale , nello Spirito Santo, 
legittimamente congregata ; (£ 3 ) . 1* Arcivefcovo di 
«Granata ricercò, ( m. N,i 9 .)che vi fi aggiungere, 
Tapprejentante la €hiefa umverjale , fecondo che dai 
'4i Concilj ultimamente celebrati fu oflervato lo ftefifo; 

4 e do- 
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e dopo lui ricercò Antonio Perrages Arcivefcovo di ; 
Cagliari, e furono feguiti da quaft tutti i Ppelttf^ 
; Spagnuoli , i quali fecero iftanza , che la loro ri- 
ducila foffe notata negli atti ; nè a quello gli la 
contraddetto, o pur rifpofto , (24) ina per ^tine li 
ordinò la feguente felìione per il di quattordici di| 

Maggio . — 

Il Decreto fu pollo in iftampa , non 10I0 per etlej 
giti coftume , come perchè era fatto per andar a 
notizia di tutti , e fu generalmente da ogni Torta* 
di pedane cenfutato . (75) Si ( PalLw. L. 15. r. 25 -) 
ricercava , come il Sinodo chiamava gl’ intereffati 
nelle cofe , che in Concilio li dovevano trattare , 
fc quelle non erano fapute , e per lo pacato tutto 
si era trattato fuori dell* afpettazione ; chi vole- 
va indovinare, che cofa foffero i Legati per pro- 
. porre , poiché elfi medefìmi non le fapevano , 
af penando le commiflioni da Roma? Similmente 
1 SfV intereflati nella conlervazionc di qualche libro» 
come potevano Capere, che li trattaffe cofa contro di 
, quello ? la generalità della citazione , e la incer- 
tezza della caufa , doveano coftringere ogni pedo- 
na ad andare a Trento , non effendovi alcuno len- 
. za intereire in qualche particolare , del quale. era 
po (libile aliai che fe ne trattale . Generalmente e- 
, ra conchiufo , che folTe un chiamare in apparenza, 
ed fcludere in efìftenza . Tra quelle cofe non lodate, 
trovavano da commendare la ingenua confeflione 
del Sinodo , che le paffute proibizioni avevano 
partorito fcrupoli negli animi , e dato caule di 
querele • Oltra quello in (fc'd) Germania fu prela 
in fofpetto quella partf ,f Fleury , L. 158. N. 30. ) 
dove il Sinodo in fedone concede a fe fteffo m 
k congregazione generale autorità di dar fnlvocondoCr 
> 10; non era intefa la differenza , convenendo le me* 

. deiìme perfone in ambidue i congred , fe npn folle, 
perchè nelle fedoni foffero con le mitre , e nelle 

V C 3 
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congregazioni con le berette ; e per qual caufa , fe * 
.il falvocondotto non fi poteva fpedir allora , non 
far una leriione efpreriamente per quefto . Ripu- 
«avano in fomma , che qui fotte foire coperto qual- ,t ; 
che gran mifiero , (ebbene ì più fenfati tenevano 
fermo il Sinodo efler certo , che neriim Proteftnn- 
le, con ogni Torta di falvocondotto , farebbe anda- 
to a Trento , falvo che con forza; come avvenne 
nel * 55 *» per la rifoiuta volontà di Carlo ; cola , 
che non (ì poteva più mettere in pratica . - 

(47) RefcrilTe il Pontefice all* avvifo de* Legati, 
(Pallav. L.16. c. 1.) che non foriero invitati a peni- 
tenza con provvifìone di perdono gli eretici ; impe- 
rocché effendo fiato ciò fatto una volta da Giulio 
III. e l’altra da Paolo IV., non fe n’era veduto buon 
eiito . Degli eretici , che fono in luogo di libertà, 
nefiun 1* accetta ; quelli, che fono in luoghi , do- 
ve 1’ Inquifizione ha vigore , fe temono poter 
efier fcoperti , ricevono il perdono fintamente per 
afficurarfi del paffato, con animo di far peggio più 
cautamente . Quanto al falvocondotto , lodava , che 
ti deffe a rutti quelli , che non fono lotto J’Inquifi- 
zione , ma che quefta eccezione non fi ’efprimef- 
fe , atre(o che quando Giulio concerie il fuo perdo- 
no , eccetto a’ foggetti all’ Inquifizione di Spagna, 
e di Portogallo, vi fu molto che dire , e pafio coit 
poca riputazione , quafi che il Papa non averie 
ugual porefià l'opra quella Inquifizione , come fopra 
le altre ; ma il modo d’ efpnnVerlo , Io rimetteva 
a queilo , che ferie più piaciuto al Sinodo . Quan- 
to alla forma , lodava quella , che fece il Conci- 
lio del 1552. alla Germania* poiché- era già vedu- 
ta , e fotro quella fede tanti Protefianti erano an- 
dati in quell’ anno a Trento. Intorno all* Ìndice 
ordirò , che fi feguirarie da’ deputati , operando 
finché fi offeririe occafione di decretare pubblica- 
mente, fenw oppofizione di alcun Principe, 

>***:- rtr x. 
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X. (t8) Venuta la rifpofta a’ due di Marzo, nel 
feguente giorno fu tenuta Congregazione per ri- 
vivere , le il perdono generale li dovette pubblica- 
re , e conceder il falvocondotto , e fopra la for- 
ma dell’uno e dell'altro ;( IJ. Ibid. ) e il dì quattro 
dopo (29) lunghe difpute fu conchiufo , avendo i 
Legati , lenza interettar 1 ’ autorità del Papa , fatto 
cader la deliberazione , dove egli mirava . Fu tra- 
lafciato d’ invitar a penitenza per le ragioni a Ro- 
ma portate . (30) Molto fu difputato , fe fi dove- 
f. va dar falvocondotto nominatamente a’ Francefi > 

Inglelì , e Scozzefi; fu anche chi mife a campo f ‘ 
Greci, ed ajtre nazioni Orientali. Di quefti pretto 
fi vide, che ipoveri uomini afflitti in fervitù non 
potevano fenza pericolo , e fenza etter. fovvenuti - .1 

di danari , penlar a’ Concilj ; e poi alcun anche 
diceva, che ettendo nata la divifione de 1 Proteftan- 
ti , era ben lafciar dormire quell’ altra , e non la * 

nominare, allegando il pericolo di muovere in un , 
corpo gli unirti cattivi , che fono in quiete . 11 dar 
falvocondotto agl* Inglefi, non lo richiedendo nè etti , 
nè altri per loro, era con grand’ indignità.Degli Scoz- ; 

zefi piaceva , perchè la Regina l’ avrebbe dimandato ; 
ma era ben ftr prima venir la dimanda, (ji) Dì 
Francia fi metteva dubbio , le il Configlio Regio 
doveire averlo per bene, o no; parendo, che fotte 
una dichiarazione , che il Re avelTe ribelli . Della 
Germania non fi poteva dubitar , ettendogli altre \ 
volte concetto , ma quando a quella fola fi delTe , ' 

pareva , che si averterò gli altri per abbandonati l- . ^3 

Ad una gran parte piaceva , che fi concedere atto- \ < 

lutamente a tutte le nazioni , ira gli Spagr.uoli si 
opponevano , ed erano da’ Legati favoriti , ed altri 
cofcj della volontà del Papa N con grande indi- 
gnazione di quelli , a’ quali pareVa farfi illazione , 
che il Concilio non fotte foperiorfc all* Inquilizione ■ ^ 

< di Spagna . Tutte le difficoltà in fine furono furerà- v 
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te , e fu formato (R ayn. N. 22. Spovd. N. 19. Fleury 
L.izfi.N.$\.)\\ Decreto con tre parti. Nella prima è 
dato falvocondotto alla Nazione Germanica in quella 
forma appunto di parola in parola, che del 1552. 
Nella feconda fi dice , che il Smodo dà falvocon- 
dotto nella medefima forma , e parole , come è da- 
to a Tedefchi ; a ci alcun di quelli che non hanno 
comunione di fede con lei di qualunque Nazio- 
ne , Provincia , Citai , e luoghi , dove fi predica , 
infegna , e crede il contrariq di quello , che lente 
la Chiefa Romana . Nella terza , che quantunque 
non paj.rno comprefe tutte le Nazioni in quella 
mettendone , il che per certi rifpetti è fiato fatto ; 
però non si ha da penfare efclufi quelli , che da 
qualunque nazione vorranno pentirli , e ritornar al 
grembo della Chiefa ; il che il Sinodo defidera 
efler fatto a tutti noto ; ma per eflervi bifogno di 
deliberare con maggior diligenza , in che forma fe 
gli debbe dar il falvocondotto, gli è paifo diffe- 
rir ciò ad altro tempo , per condderarei più accura- 
tamente , avendo per ora ftimato baftare , che 
fotte provvifto alla licurezza di quelli , che pubbli- 
camente hanno abbandonata la dottrina delia Chiefa. 
Fu il decreto immediatamente Rampato, come con- 
veniva a cofa fatta per elfer dedotta in notizia di 
tutti ; però il Concilio non ferbò la prometta di 
trattare , o penfare la forma di dar falvocondotto 
a quelli del terzo genere; anzi nello Rampar tutto 
il corpo del Concilio infieme , quefìa terza par- 
te fu tralafciata fuori , iafeiando alla fpeculazione 
del mondo, perchè prometter di provvedere a quelli 
ancora , e farglielo noto in iRampa , con deliderio 
che folle da tutti faputo , e poi non lo efeguire, 
anzi proccurar di nafeondere quel dilegno , che al- 
lora affettavano manifeRare . 

XI. Gii Ambafciadori dell’ Imperadore follecita- 
rono ( Pallav» L» 16. c. 1. Fleury , L. 148. N. 

33 .) 
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33« ) ì Legati a far la riforma , e fcrivere a’ Pro» 
tettanti , esortando] i a venire al Concilio , corno 
fu fatto al tempo del Bafilienfe co’Boemi . Rifpo- 
fero i Legati , che già quaranta anni timi i Prin- 
cipi , e popoli fempre hanno thiefto riforma ^ nè 
mai fi è trattato capo alcuno di quella : che etti 
medefimi non abbiano attraverfato , ed oppotto 
impedimenti , che hanno anche coftretto abbando- 
nare l’opera; al prefente si attenderà alla riforma 
per quello , che tocca 1’ univerfale delle nazioni 
Criftiane , ma per quello che s’ afpetta al Clero 
di Germania , che ne ha più di tutti bifogno , la 
riforma del quale anche 1’ imperadore principal- 
mente afpetta, non vedevano , come poterla fare , 
poiché i Preiati Tedefchi non erano venuti, al 
- Concilio: e che quanto allo fcrivere a’ Protettami , 
avendo ‘etti rifpofto a’ Nane j del Papa con indecen- 
' za tanto efoibitante , non fi poteva afpettare v fe 
non che rifpondeflero alle lettere del Sinodo in • 
modo peggiore. A ^ 

Agli undici Marzo propofero ( Fleury , L. 158. 
N. 33. Rayn. ad an*. 1562. N. 32. Sport J. N. 00. 
Fleury , L. 158. N. 36. Serip. Leur. du 7. Mai 
I5<$0. ) i Legatijn Congregazione generale dodi- 
di articoli per dover ette re fìudiat? , e di fottìi 
nelle feguenti Congregazioni . 

I. Che (32) provvifione fi potrebbe fare', ac- 
ciocché i Vefcovi , ed altri Curati rifpdano nelle 
Chiefe loro, nè fi atìentifto da quelle , fe non per 
caufe giufte, onefte, neceflarie , ed utili aila Chie- 

. fa Cattolica . 

II. Se fia efpedient© provvedere , che nefluno fia 
ordinato , fe non a certo titolo di alcun beneficio; 
etìendofi feoperti molti inganni, che nafcono dallo 
ordinare a titolo dt Patrimonio . 

III. Che per l’ordinazione non fia ricevuta alcu- 

na cofa, nè dagli Ordinatori, nè da’ loro Miniftri, 
o Notari . IV. Se 
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•>; IV. Se fi debba concedere a’ Prelati , che nelle 
St Chiel'e , dove non fono dillribuzioni quotidiane , 

' avvero per la loro tenuità non fono ftimate , pof- 
la no convèrtire in diftribuzioni alcuna delle pre- 
bende. i . 1 

\T. Se le Parrocchie grandi , che hanno bifogno dì 
più Sacerdoti , debbano avere anche piu titoli . 

Vi. Se i beneficj curati piccioli, che non hanno 
fufficienti entrate per il vivere del Sacerdote , fi 
debbano riformare , facendo di più uno . 

■ VII. Che provvifione si ha da fare circa i Curati 
ignoranti, o viziolì ; fe fia efpediente dargli coad- 
iutori , o vicarj idonei con alienazione di parte 
dell* entrate del beneficio. 

Vili. Se lì deve concedere all’Ordinario di trasfe- 
rire nelle Chiefe matrici le cappelle rovinate , che- • 
per povertà non poflòno riedificare. ' ' * 

IX. Se fi deve concedere all’Ordinario , che vilìti i 
• bsenetìcj andati in commenda , fefibene fono regolari. 

X. Se fi devono irritare i matrimoni clandefti- 
ni , che all’ avvenire faranno contratti. 

XI. Che condizioni fi debbano aflegnare , acciò r 
. il matrimonio non fia ckmdeftino , ma contratto 

in faccia della Chiefa . 

. XlLChe provvilìoni fi debbano fare intorno i gran- 
di abufi , che cnufano i Quelìuanti . i 

ApprelTo di quelli fu dato a’ Teologi l’ infraferit- 
to punto- da fludiare , per doverlo difeutere in una 
Congregazione propria per quello . Se , ficcome Eva- 
rillo , eid il Concilio Lateranenfe hanno dichiarato^ 
che i matrimoni fatti in occulto non fieno riputati 
validi nel foro, e quanto all a Chiefa , così il Con- 
cilio polTa dichiarare , che alToltftamente fieno nulli* 
in maniera che l’ occultazione , e fècretezza fia po* 
fìa tra gli altri impedimenti, che annullano il ma- 
trimonio .In quello mentre* eflen doli fcoperto.in 
Germania , die i Proiefhnci trattavano una lega , 

. ; . ■ e -fi 
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e fi facevano alcune provvilìoni di faldati > 1’ Im- 
peradore fenile a Trento , ed al Papa ancora , che 
. in Concilio fi faprafledefle , fino a tanto che apparii- 

* fe,ache termine fofle per arrivare quel moto:per- 
lochè il rimanente del mefe per quella caula j e pe* 
eiTere i giorni fanti fi pafsò tutto in cerimonie . 

XII. Il dì Cedici fu ricevuto Francefco Ferdinando 
. d* Avalos Marchefe di Pefcara , Ambafciadore del 
Re Cattòlico in Congregazione generale , e letto 
( Labbia Coll. p. 427. &c. R.ryn. ad ann. 15^2. 
N. 33. Pallai'. L. 16. c. 2. Fleury , L. 158. N. 37. ) 
il mandato, fu fatta per fuo nome una orazione .» 
•con dire in folìanza : Che eflendo il Concilio uni- 
co rimedio per i mali della Chiefa , con ottima 
ragione Pio IV. 1 * ha giudicato neceifario in quelli 
tempi ; al quale Filippo Re di Spagna farebbe per-, 
fonalmeote intervenuto per dare d'empi© agli altri 
. Principi, ma non potendo , ha mandato il Marche- 
se per affiftergli , e favoririo in tutto quello^ , che 
il Re può; Capendo, che febbene la Chiefa è dife- 
si da Dio , ha però bifogno alle volte di qualche 
ajuto umano. Che 1’ Ambalciadore non giudica el- 
fervi bifogno d’efortare il Sinodo , concfcendo l 1 

• incredibile, e quali divina fapienza di quello: ve- 
de già i fondamenti ben gettati , e le cofe , che 
al prefente lì trattano ,• maneggiate con arte , cher 
lenifce , e non efafpera; onde fperando , che le azio- 
ni avvenire corrifponderranno , folo promette ogni 
officio, opera, e grazia del Re . Rifpofe il promo-r 
tore, per nome del Concilio, che la venuta delio 
Ambalciadore di un tanto Re avea giunto animo, e 
fperanza al Sinodo, che i ritnedj per i mali della 
Criftianità laranno falurari ; pero abbraccia la 
Maelìà fua con tutto l’animo, gli rende grazie , 
fi ofFerifce corrifpondere a’ meriti di lei , e lare 
tutto quello, che lìa in onore fuo , e riceve , co- 
ma debbe , i] mandato ♦ Nella Congregazione dei 
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diaotto ( Rayn. ad ann. 1562. N. 35. L abbi , 
Coll. p. 432. Pallav. L. 16. c. 2. Fleury , L. 158. 
iY* 34 * ) tu ricevuto 1’ Ambafciadore di Cofinio 
JJuca di Fiorenza , e Siena ; il quale , letto il man- * 
dato , fece 1 orazione , nella quale fi dilatò a mo- 
*a congiunzione del fuo Duca col Pontefice, > * 
eforto 1 Padri a purgare la Chiefa , e fpiegare la 
luce della verità infegnata dagli Aportoli : offeren-i 
do loro tutti gli ajuti del fuo Duca, ficcome egli 
gli avea offerti al Pontefice per confervazione del- 
la maefta della fede Romana . Riipofe il Promo- 
tore , per nome del Sinodo , con rendimento di 
grazie, fatta commemorazione riverènte di Leone • 
Decimo , e Clemente Settimo , Raggiungendo che ' 
per altro non era congregata , nè ad altro attende- 
.va,.le nona levare ogni diffenfione , fcacciare le 

/ \ vtT lgn . 0rnnza » e manifeftare la verità. 

(33) Nella Congregazione de* venti fu ricevu- . 
to Melchior Lufi Ambafciadore degli Svizzeri Cat- 
tolici , ( hayn. N. 38. Pallav. iblei. Fleury , ibid. ) 
inlieme con Gioachimo Propofto Abbate , per no- 
me degli Abbati , ed altri Ecclefiaftici di quella 
nazione. Per nome de’ quali fu fatta una orazione 
di queffa fortanza.-Che i Confòli de’ fette Cantoni, 
per il dovere filiale verfo la Chiefa hanno voluto 
mandare Oratori per afliftereal Concilio, e pro- 
mettere obbedienza, e Lire a tutti noto, che non 
cedono ad alcuno in defiderio d’aiutare la Sede 
Romana , come per lo paffato hanno fatto ne’ tempi 
di Giulio IL e Leone X. , e quando combatterono 
con » Cantoni vicini per difefa della religione , uccifo 
il nefandiffimo nemico della Chiefa Zuinglio , e 
ricercato tra gli uccifì il cadavere di quello , ed ab- > 
bruciatolo, per teftiticare di dovere avere guerra 
irreconciliabile con gli altri Cantoni , mentre fa- 
ranno fuori della Chiefa , poiché fono porti a’ con- 
imi a Italia , come una rocca per impedire , che 

* il 
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il male fettentrionale non penetri nelle vifcere di 
quella regione . Fu dal Sinodo per bocca del Pro- 
motore rifpofto , che le opere degne , e la pietà 
. verfo la Sede Apoftolica della gente Elvetica fo- 
glio molte , e grandi ; ma neffuno offequio , ed offi- 
cio più opportuno , quanto la legazione manda- 
ta , e l’offerta al Sinodo , il quale fi rallegra del- 
la venuta degli Ambafciadori , avendo molta fpe- 
J ranza, oltre la protezione dell’ Imperadore , Re , 
e Principi , in quella lodatiffima Nazione . 

Nella Congregazione del dì Tei ( PiilUv, L. 16. 
c, 2. R.iyn, N. 40. Fleury , L. 158. N. 38. ) A* 
prile furono ricevuti Andrea Dudicio Vefcovo dì Ti- 
nia , e Giovanni Colofvarino di Canadia , oratori 
del Clero di Ungheria . Fu dal primo fatta una Ora- 
zione con dire , che l’ Arcivefcovo di Strigonia , i 
Vefcovi , ed il Clero aveano fentito tre grandi alle- 
grezze ; per l’afiimzione di Pio IV. al Pontificato , 
per la C.onvocazione del Concilio in Trento , e 
per la deputazione de’ Legati Apoftolici a quello • 
Narrò l’ offervanza de’ Prelati verfo la Chiefa Cat- 
■ tolica , e di ciò chiamò per teftimonio il Cardina- 
le Varmienfe , che li conofceva , ed era con loro 
converfato; fpiegò la divozione della Nazione Un- 
ghera , ed il lèrvizto , che preftì a tutta la Criftiani- 
rà con foftenere la guerra de’ Turchi , e la parti- 
. colare diligenza de’ Vefcovi in opporfi alle macchi- 
nozioni degli eretici . Narrò il defiderio comune di 
tutti effi di ritrovarli perfonalmenre in quel Conci- 
lio , quando non oftaffe la neceffità della loro pre- 
fenza nel Regno, per difendere le loro fortezze 
da’ Turchi , le quali fono a’ confini , e per invigi- 
lare contra gli eretici ; onde corretti di fare quefto 
officio per mezzo d* effi loro Oratori y fi racco- 
mandavano alia protezione del Concilio , offerendo 
di ricevere, ed offervare quello, che foffe decretato . 
Rifpofe il Secretano per nome del Concilio , » che 
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il Sinodo avea per certa l’allegrezza concepita dal- 
la Chi eia d’ Ungheiia per la celebrazione del Con- 
cilio Generale , che renava pregare Dio per il fe- 
lice line di quello ; che avrebbe ddìderato vedere 
« .Prelati in perlona , ma poiché fono impediti per * 
quefte caufe provate coi teffunonio del Cardinale 
Varmienl'e , riceve la lcula , fperando , che la reli- 
gione Crilliana riceverà utilità dalla loro prefenza 
nelle proprie Chiefe . E tanto più , avendo rac- 
comandato Je loro azioni ad elfi Oratori ottimi) 

' (' e religiofiffimi Padri ; perlochè abbraccia e loro y • 
ed i loro mandati prefentati . 

XIII. Nelle Congregazioni , che da’ fette fino a’ di- 
ciotto furono ( Ftevry, iòidi N. 16. ) arduamen- 
te tenute , fu da’ Padri detto fopia i primi quattro • 
articoli , ina molto diffulàméntc fopra il primo del- 
la refidenza . Di quelli che nel primo Concilio in- 
tervennero , quando un’ altra volta fe ne trattò 
con qualche differenza , anzi controverfia , non fi 
ritrovarono le non cinque Vefcovi in quello , e non- . 
dimeno alla prima propofta fi divifero immediata- 
mente in parti , ( Pallav. L. 1 6. c. 4. Spond. N. 
20. ) come fe tra loro la contenzione foffe fiata 
antica ;cofa che in neffuna altra tjuiftione accadettè, 
nè allora , nè fotto Giulio , nè al prefente . La 
' caufa di ciò alcuni afcrivono , perchè le altre trat- 
tazioni , come Teologiche , erano poco intefe , e 
fpeculativamente dagl’ intendenti trattate , lenza 
che affetto interveniffe, fe non odio contra i Prote- 
sami , i quali col mettere a campo quelle mate- 
rie erano caufa di travaglio ; ma quello alle pro- 
prie perfone de’ Prelati toccava . Ne’ Cortigiani 
prevaleva, o l’ambizione , o l’obbligo a feguire 
T opinione a’ Padroni comoda . Gli altri erano mof- 
fi affai dalla invidia , che non avendo arte d’ alzarli 
dove quelli pervenivano , o afpiravano , non po- 
tendo uguagliarli elevandoli effi , volevano tirarli 
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abbaffo allo fiato fuo , acciò così foffero tutti ugua- 
li . In quciio articolo tutti si affaticarono fecondo 
la loro pafltone , c tennero gran conto del voto 
proprio reio neùe congregazioni , e di quello degli 
aitu , che avefle qualche condizione notabile. Di 
tanto numero trentaquattro mi fono venuti in ma- 
no formalmente , come furono pronunciati ; degli 
altri ho faputo la fola corichi ufi one , ma qui noa 
è da riportare fe non queìlo, che è notabile. 

Il Patriarca di GerufaJcmme confiderò , ( Yleury > 
L. 158. N. 62. ) che quello artico;o era ltato trat- 
tato , e difcuti'o nel primo Concilio ; e conchiufo > 
che le provvifioni per introdurre la refide n za erano 
due. L’un.i, ftabùire pene a’ non reiìdenti ; l’al- 
tra , levare impedimenti alla refidenza . Il primo 
era compitamente ordinato nella fdfione nona , nè 
vi fi poteva aggiungere di più > attefo che la pri- 
vazione della metà dell’ entrate per pena pecunia- 
ria è graviffima , nè fi può imponere maggiore , 
non volendo mandare i Vefcovi mendicando : al- 
tra pena maggiore non fi può inventare , quando 
la contumacia eccelfiva così meritafle , falvo che 
la privazione , la quale avendo bifogno d’ un e- 
fecutore, nè potendo effere altri che il Papa, poi- 
ché l’antica ufimza della Chiefa ha rifervato a 
quella Sede la cognizione delle caufe de’ Vefcovi, 
già in* quella fefiione s’ è riraeffo alia Santità fua 
di trovare rimedio , o per mezzo d’ una provvifio- 
ne nuova, o per altro, ed obbligato il Metropoli- 
tano ad avvifarla dell’ affenza . Alla feconda prov- 
vifione fu dato principio , e furono con più decre- 
ti in quella fdfione , e nelle altre levate molte e- 
fenzioni d’impedimento a’ Vefcovi d’efercitare il 
loro carico . Refta dunque al prefente folo conti- 
nuare , e levare il rimanente , eleggendo , come 
allora fu fatto , un numero di Padri , che raccol- 
gano gì’ impedimenti , acciò m Congregazione pof- 
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fano ertere proporti , e provveduti . ; ' f , • 

L’ Arcivefcovo di Granata fogguinfe ( 1 J. N.C^. ), • 
che in quel Concilio fu proporto un altro più po- c. 
teme , ed efficace rimedio , cioè , che 1* obbligo di 
rifedere forte per legge Divina , il che fu tratta- 
to , ed efaminato per dieci mefi continui ; e fe quel 
Concilio non forte ftaio interrotto , farebbe (lato 
decifo, come articolo accertano , anzi principale 
della dottrina della Chiela, che non lolo fu allora 
ddcurto,' ma furono anche ^>olte in illampa da di- 
vertì .e ragioni ufate : sicché la materia e prepa- 
rata , e digefta nè reità altro al prelente , che 
dargli perfezione, vaiando farà determinato , che 
la rei lenza lia Je jure Divino , certeranno da loro 
meleti ni tutti gì* impedimenti 4 i Vefcovi , cono- 
sciuto il loro dovere , peleranno alla cofcienza 
propna ; non fi riputeranno mercenari > ma Pallo- 
ri ; e «onofeendo il gregge ertergli da Dio con ti- 
gnato, e do/erne a lui rendere conto y e non po- 
terfi feufare fopra altri; e certificati , che le di- 
fpenfe non li giovano , nè li lai vano > attende- 
ranno al loro dovere . E parto a provare con mol- 
te autorità del Nuovo , e del Vecchio Tellamento , 
ed efpofizione de' Padri , che forte verità Cattolica. 
Quella opinione fa approvata dalla maggiore par- 
te della Congregazione , affaticandoti i difenfori di 
quella a portare autorità y e ragioni . r • 

Furono altri , che la riprovavano y dicendo » 

( Id. N. 64. 1 che era nuova , e non mai intefa , 
non tanto nell* antichità , ma nemmeno in quello 
lècolo innanzi il Cardinale Gaetano , che promof- 
fe la qui (rione, e follenne quella parte , la quale ! 
però egli abbandonò r perchè in vecchiezza rice- 
vette un Vefcovato , e mai andò alia refidenza ; 
che in ogni tempo la Chiefa ha tenuto , che il . 
Papa porta difpenfare; che i non refidenti in tutti 
i fecoli fono Itati o puniti y o riprefi , come traf- 
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greflbri de’Canoni fellamente , e non di legge di Dio; 
che nel primo Concilio fu deputata , ma la dilputa fu 
così pericolofa ; che i Legati , uomini prudentilfimi t 
con deftra maniera la fecero andare in filenzio ; il che 
debbe ellere prefo in efempio , ed 1 libri, che dopo 
fono frati fcritti , hanno dato al mondo gran fcan- 
dalo , e fatto conofcere , che la difputa era per 
fola parzialità . Perchè quanto alle autorità della 
Scrittura, e de’ Padri, quelle fono efortazioni al- 
la perfezione, e non vi è di fodo , fe non i Ca- 
noni , che fono leggi ’Ecdefiaftiche . 

Alcuni tenevano opinione , che non era nè luo- 
go , nè tempo , nè opportunità di trattare quella 
qui Rione, e che nefTuno bene nafcerebbe dal de- 
terminarla , nia s’ incorrerebbe pericolo di molti 
mali ; che quel Concilio era congregato per ellir- 
pare Perefie , non per mettere fcifma tra i Cattolici, 
come avverrebbe condannando un’opinione lèguita , 
fe non dalla maggiore parte , almeno dalla metà ; 
che gli autori di quel parere non l’ hanno inventa- 
to per verità , ma per trovare maggiore (limolo 
alla refidenza; con poco fondamento di ragione pe- 
rò , attefo che non fi vedono- uomini piè diligenti 
in guardarli dalle trafgreffioni della divina legge , 
che di quella della Chtefà ; che il precetto della 
Quarefima è meno trafgredito, che quei del Deca- 
logo; che fe il confeflarfi , e comunicarli alla Pa- 
fqua folle precetto di Dio. non fi comunicherebbero 
più di quelli , che adeffj lo fanno ; che il dfre 
niella con gli abiti è legge Ecclefialìica , e nefiu- 
na la trafgredifce ; chi non obbedifce a’ comandai 
menti penali de’ Canoni , darà più facilmente nel- 
la trafgreflìone , quando non temerà pene tempo- 
rali , ma la fola giulf aia, divina ; nè Vefco'vo al- 
cuno per quella determinazione fi moverà , ma be- 
ne darà occafione di macchinare ribellioni dalla Se- 
de Apoftoiica , e reftrizione dell’autorità Poptifii 
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eia , come già lì lente lulurrare tra alcuni, del all a 
deprtllione delia Carte Romana ; che quella era 
il decoro dell’ Ordine Clericale , il -quale negli al- 
tri luoghi era rifpettato per riguardo di quella \ 
che qu.indo folle luta deprefla , la Chieda fareb- 
be meno ltimaia in ogni luogo : e però non era 
giufio trattare una materia tale fenza comunicarla 
con fila Santità, e col Cpllegio de’ Cardinali , ai 
quali principalmente quella Cofa toccava. 

Non è da tralafriare il parere di Paolo Giovio 
' Yefcovo di Nocera, che m foltanza dille , ’( td. 
K. 66. Palla». I*. 1 6. c. 4, ) effe re il Concilio ri- 
dotto per medicare una piaga certamente , che è la 
deformazione della Chiela , deliri quale tutti fono 
perfuaf» efferne caufa l’aflenza de’ Prelati dalle loro 
Chiele ; il che da tutti affermato, da neflùno è forfè 
abbaftanza confìderato : ma non è da favio medico 
trattare di levare la caufa t fenza ^.averfene prima 
bene certificato , e fenza bene avvertire , fe levan- 
dola, cauferà altri mali maggiori. Se l’aflenza de’Pre- 
]ati forte cauta delie corruzioni , meno deformazio- 
ne fi vedrebbe in quella Chiefa , dove nel. noltro 
fecolo i proprj Prelati hanno fatto refidenza . (34) 
I fommi Pontefici già cento anni fono afliduamen- 
te fermati in Roma, hanno ufato efquifita diligen- 
za per tenere il Popolo iftruita ; e non vediamo 
però quella Città meglio riformata . Le g '.in Cirtì 
Capi de’ Regni fono -le più deformate , ed a quelle 
non hanno i Prelati lorq mancato di rifedere : per 
lo contrario , alcune mtfere Citta, che già cento an- 
ni non hanno villa Velcpyo , fono le meno cor- 
/ jotte ; e de’ vecchi Prelati , che fono qui prefenti, 
e nelle loro Chtefe hanno fatto continua refidenza, 
che pur ve re fono , nefihno potrà molirare* la fua 
Diocefi migliore delle vicine , che fono fiate fen- 
? a Vefcovo . Chi dice , che fieno gregge fenza 
Pallore , confnieri , che non i Vefcovi folo ? nta 1 
V- 1 G 1 Par- 
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Parrochi ancora hanno la cura delle anime ; fi parla 
de’ Vefcovi (blamente-, e pare , che non pollano 
«fiere fedeli Criftiani , dove Vefcovo non vi fia ; 
pur vi fono montagne , che mai hanno veduto Ve- 
fcovi , e pofTono elfere elemplare alie Città Ve- 
dovili . Doverli lodare , ed imitare il zelo , l’ope- 
ra de’ Padri del Concilio Primo , che con le pene 
abbiano incitato i Prelati a (lare alle Chiefe pro- 
prie , e dato principio a levare quei impedimenti , 
che allontanavano ; hia non doverli ingannare .con 
la fperanza , che quella refidenza fia la riforma 
deila Chiéfa; anzi dovere ftare con timore , che 
ficcome addio fi cercano rimedj per la refidenza, 
così la pofteriti, avendo vifìo altri inconvenienti, 
che da quella nafceranno , cercherà rimedj della 
afienza . J^on doverfi cercare legami tanto forti , 
che al bifogno non fi pollano Sciogliere , come 
farebbe quel Jus Divi nani , che adefi'o dopo 1400, 
anni fi vuole introdurre ; dove un. Vefcovo larà 
pernifiofo, come si è veduto il Coloniefe , con 
quella dottrina vorrà difenderli di non obbedire al 
Papa , fe lo citerà a dare conto delle fue azioni , 
p fe lo vorrà. tenere lontano , acciò non fomenti 
il male. Aggiunfe, vedere , che i Prelati /che fen- 
tono 1’ articolo , abbiano buono zelo , ma credere 
anche , che alcuni potrebbero fervirfene a fine di 
fottrarfi dalla obbedienza del Pontefice , la quale 
quanto è più (fretta , tanto tiene più unita la Chie- 
fa; ma a quelli volere raccordare , che quanto 0- 
perano a quell’ effetto , riufcirà anche a favore dei 
Parrochi , per fottrarfi dalla obbedie.nza de’ Ve- 
scovi . Perchè dichiarato l’articolo, efii fe ne va- 
ieranno a dire , che il Vefcovo non li può leva- 
re dalla Chiefa , nè reftringerli 1’ autorità con le 
rifervazioni ; e come immediati Pallori da Dio da- 
ti pretenderanno, che il gregge fia più di loro , che 
<lel Vefcovo , ed a quefto non vi farà rifpofla . E 
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fìccome il governo della Chiedi per la Gerarchia 
si è confervato , così darà in una popolarità , ed 
anarchia , cha la diltruggerà . 

' ( 35 ) Giambutti Ita Bernardo Vefcovo di Ajaz- 
ZO ( ’Palìav. L. 16. c, 4. Fleury , L. 158. N. 
é$. ) tra quelli , che credendo la refidenz-a de jure 
divino, riputavano , che non folle ben parlare di 
quella quiliione , ufcì con una lentenza Angolare , 
e diffe , che non avendo mira di ftabilire più una, 
che. l’altra opinione, ma folp obbligare alla refi- 
denza , sicché fi metta in effetto realmente , effe- 
re vano il dichiarare d’ onde venga 1* obbligazio- 
ne , e non meno vana ogni altra coda , fulvo che 
il levare la caufa deil’ affenza • quella non effere 
altra , fe non che i Vefcovi fi occupano nelle 
Corti de’ Principi, negli affari de* governi monda- 
dani"; fono Giudici, Cancellieri, Secretar] , Con-r 
figlieri , Finanzieri , £ pochi carichi di Stato vi fo- 
no, dove quilche Vefcovo non fia infamato . Que- 
lli offìcj loro fono proibiti da S, Paolo , che ebbe - 
per neceffario al foldato ( Tira, IL 4. ) di- Chier 
fo , aftenerfi da’ nego z] fecolari; efeguifeafi ’ quello, 
che è precetto divino , proibifcafì ,.che non polfivr. 
no avere nè carico , ne officio , nè grado ordinai ‘ 
rio, nè ftraordinario negli affari del fecolo ; che 
proibitogli quella , ed ordinato , che non s’ impe- 
divano in negozj fecolari , non rellando a’ Vefco-t 
vi caufa di Ilare alla Corte , onderanno alla refi- 
denza da le fletti lenza precetti , fehzu pene , nè 
vi farà occafione alcuna di partirfi . In conchiufio- 
ne inferì, che foffe nel Concilio fatta una dichia- 
tazione , che non foffe lecito a’ Vefcovi , n^ad 
nitri, che hanno cara d’anime , di efercitare al- 
cun’ officio , o carico fecolare . 

A quello si oppofe il Vefcovo di cinque Chiefe 
Ambafciadore ( Fleury , L. 158. N. 6$. ) dell’ Iiii- 
peradore , dicendo , che fe 1? parole di S. Paolo 
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ave/Tero il fenfo datogli , conveniva condannare 
tutta la Chiefa , e tutti i Principi dall’ anno 800. 
fino al prefente , di quello di che fono fopra tut- 
to commendati; quelli dell’ avere* donato , e quel- 
li d’avere accettato giuridizioni temporali, le qua- 
li anche fono (late elercitate da’ Pontefici Roma- 
ni , e Vefcovi podi nel Catologo de’ Santi. I mi- 
gliori Imperadori , Re di Francia , Spagna , In- 
ghilterra , ed Ungheria hanno tenuto ripieno il loro 
Configlio di Prelati , i quali converrebbe averq 
tutti per dannati , quando il divino precetto li 
, proibifce fervire in quei carichi. (36) S’inganna , 
chi crede il precetto di San Paolo riguardare lolo 
le pecione Ecclefia diche , perchè è direttxra tutti 
i fedeli Cridiani, che fono foldati di Grido; e in- 
ferifce San Paolo , che ficcome il foldàto monda- 
no non fi occupa nelle arti , con che la vita n 
fodenta , come ripugnanti al carico militare , cosi 
il foldato di Crido , cioè ogni Cridiano debbe a- 
denerfi dagli eferclzj , !che ripugnano alla profer- 
itone Cridiana ; quefti fono i foli peccati : ma tut- 
to quello , che fi può efercitare fenza peccato, è 
lecito ad ognuno . Non fi polfono riprendere i 
Prelati di lervire in quei maneggi , fenza dire che 
fono peccati . {37) La grandezza della Chiefa , « 
la dima , che il mondo ne fa , viene più dal ve- 
derli le dignità Ecclefiadiche collocate in perfine 
di gran fangue , ed i Prelati impiegati ne’ carichi 
importanti , i quali quando si averterò per incom- 
patibili con gli Ecdefiaftici , nefluno Nobile inter- 
verrebbe in quell’ Ordine , neffuno Prelato farebbe 
dimato , e la Chiefa farebbe abbietta con foli 
Plebei , e plebeamente viventi . Ma in contrario i 
buoni Dottori hanno fempre fodenuto , che fieno 
contra la libertà Ecclefiadica quegli datuti , i quali 
efcludono dalle pubbliche amminidrazioni gli Eo- 
clefiadicij a’ qu^li convengono per il loro nalci» 
■ - . 3 meiv 
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mento , e le proibizioni , che i carichi pùbblici 
non pollano effere dati a’ Preti t. Fu quello udito 
con applaufo da’ tutti i Prelati , eziandio da’ quelli , 
che fentivano la fefidenza de jure divino ; tanto 
gli affetti fono potenti negli uomini , che non la- 
fciano difcernere le contraddizioni. . " 

Sopra gli altti articoli fu leggiere difcuflione ; 
però con qualche detto notabile . Per quel che toc- 
ca al fecondo ( ld. N. 75. ) del proibire le ordi- 
nazioni a titolo di Patrimonio , certo è , che do- 
po coftituita , e fermata la Chiefa , e deputati i 
minillerp neceffarj in ciafcuna, ne’ buoni tempi non 
era ordinata perfona , fe non deputandola ad alcun 
proprio minillero ; in breve andò quello ftnto ufo 
in abufo , poiché diverfi per avere efenzioni , e 
per altri mondani rilpetti 9 ed i Vefcovi, per ave- 
re molto Clero , ordinavano chiunque richiedeva. 
Pertanto nel Concilio Calcedonefe fu proibita que- 
lla forta ( Can. 6 % ) di ordinazione , la quale al- 
lora fi chiamava affoluta, o fciolta , che così pro- 
priamente lignifica la voce Greca , comandando che 
neffun foffe ordinato , le non a carico particolare , 
e che le fciolte ordinazioni folTero nulle, éd irrite; 
il che fu poi confermato per molti canoni pofte- 
riori , onde reftò quella regola come ntaffinia fer- 
mata nella Chiela , che neffun poteffe elfere ordi- 
nato fenza titolo; e negli antichi, e buoni tèmpi, 
titolo s’ intendeva carico , o miniftero da eferci~ 
tare . (3^) Introdotte le corruzioni s’ incominciò 
ad intendere per titolo, una entrata, di dove fi ca- 
va il vitto; e quegli che era coflituito’, acciò nel 
C'ero non foffe perfona oziofa , fi trasformò , ac- 
ciò non foffe perfona indigente , che perciò foffe 
coflretta acquiflare il vitro con la fua fatica ; e co- 
perto il véro fenlo de’ Canòri con quefla intelli- 
genza , AlelTandro III. lo ftabiil nel fuo Concilio La- 
teranenfe, dicendo , che ndfuno foffe ordinato fenza 
‘ titolo, 
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titolo , donde riceva provviiione necedaiia alla vita : 
e diede la eccezione alla regola , fe non aveva di 
Tuo, o di paterna eredità. La quale eccezione la- 
rebbe molto ragionevole , quando non tolte ru cr- 
eato il titolo » (alvo che per dare da vivere. 1 er que- 
fta caufa molti con faife prove , inoltrando di ave- 
te patrimonio , erano ordinati ; altri > dopo or 1- 
nati al vero patrimonio , lo alienavano ; ed aitn 
trovato chi gli cedclle tanto di aveie. che tolte a 
foftentarlo iufficiente •> li ordinava , e lo ìendeva 
dopo a chi glie l‘ aveva predato ; ond era uh 
nùmero grande di Preti indigenti , per 1 quali 
nafeevano molti inconvenienti, mex^evoii di prov- 

vifione . v i, - . . • ' . _ 

L’ articolo <, di che fi parla, fu al Sinodo prepa- 
ro . Nel quale furono varie opinioni : dicevano 
alcuni , c>ie riabilita la refidenza de Jure Divino _> 
ed efèrcitando ognuno iì. luo carico , ie Liuze, 
faranno perfettamente fervile , e non vi l ai a al- 
cun bifogno di Cherici non. beneficiati , ne di or- 
dinazioni a titolo di patrimonio , o ad aino , e 
lutti gl' inconvenienti diranno rimediati.: non tara 
nel Glero perfona oziofa , da che vengono innu- 
merabili mali , e cattivi efempj non tara alcuno 
mendicante , nè colìretto ad eftrcizj vili per bilo- 
gno ; edere certo , che nefluna e buona riiorróa * 
falvo quella , Che riduce le cote al fuo principio , 
eflerq vitTuta in perfezione la Chiefa rtelì antichi- 
tà per tanti fecoli, e con quello folo poterli ritor- 
nare alla fua integrità. (39) Un altro parere era ► 
che non dovede edere proibito i’ ingredo agli Lir- 
elini facri ad alcuna perfona, che per botila o tulh- 
cienza lo.meritade, perchè fi trovade in povertà; 
allegando ', che nella Chiefa primitiva non erano 1 
poveri efclufi ; nè meno la Chieia abboniva , che 
ì Cherici , e Sacerdoti fi acquiftadero il vitto con 

la propria fatica , edendovi l' efempio 

. ^ D A XV 111 # 
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XVIU. 3 . ) di San Paolo Apoflolo , c di Apollo ] 
Evangelifta , che con 1’ arte di fare padiglioni tol- 
leravano la vita; ed anche dopo che i /Principi fu- 
rono Criftiani , Coftanzo , Hgiio di Coftantinò nel 
fuo fello Confolato , diede un privilegio a quei d?l 
Clero , che non ■ pagalTero gabelle di quello , che 
trafficavano nelle botteghe , e ne* lavoratorj , poi- 
ché lo participavano co* poveri : così veniva in 
' quel tempo enervato il documento di iSan Paolo 
( Ephes. Vi ) a’ fedeli , che lì affaticaflero in o- 
nelìa opera , peri avere di che fovvehire i poveri ; 
dovérfi avere per indecente al grado Clericale il 
vivere viziofo e fcellerato; che al popolo dia Scan- 
dalo ; ma il travagliare, e viveré di fua fatica ef- 
fere cola onefìa , e di edificazione ; e fe mai alcun 
per infermità, che lopravvenifle ? folte colìretto men- 
dicare , non eflere colà vergognofa , poiché non è 
vergogna a* Frati , che hanno anche a gloria chia- , 
maflì Mendicanti . Non elFere proporzione da Cri- , 
fìiano , che il lavorare ^ il vivere di fua mano , il J 
mendicare in cafo d’impotenza , lia indecente a* Mi- 
nilìri di Grillo, o che altra cola disdica loro , che 
il vizio. E fe aleuno folTe di opinione , che 1* in- 
digenza folfe caufa di fare commettere rapacità, o 
altri delitti , penfandovi bene ritroverà , che Umili 
mali fono comnielfi più da’ ricchi , che da’ poveri ; 
e che l’avarizia è molto più impotente , edfndomita, 
che la povertà , la quale elfendo negoziofa , leva 
le occafioni di fare male. Stanno inlierpe buono t 
■povero, non li comportano buono , ed oziofo . (40) 
Effere fcritto , e predicato il gran benefìcio , (41) 
che la Chiefa militante in quello fecolo , e quella 
che è nel purgatorio, riceve per le meflé , le qua- 
li non fono celebrate da’ Sacerdoti ricchi , ma dai 
poveri ; quando queftì folTero levati , i fedeli vi- 
venti , e le anime de’ morti privati direbbero di 
gran fuffragj*; che meglio era fare fìrettilìimo or- 
dine, 
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dine , che le perfone di bontà , e fufficienza fi 0 r- 
dinaffero fenza alcun titolo , poiché al prefente 
ceffa la caufa , perchè 1* antichità lo proibì. ; la 
quale fu , perchè gl’ intitolati , adopernndafi nelle 
funzioni Ecclefiaftiche , erano di educazione , e 
quegli altri , come oziofi , di fcandalo ; dove adetto 
gl’ intitolati per lo più non fi degnano de* minifteri 
Ecclefiaftici , e vivono in delizie, ed i poveri fanno 
le funzioni, e danno edificazione. 

Non fu da moiri feguito quefto parere ; ma ebbe 
grande applaulb un medio, che -1’ ufo introdotto 
.fotte olfervato di non ordinare fenza titolo o di be- 
neficio Ecclefiaftico, o di patrimonio {ufficiente al- 
' la vita ; acciò non fi vedeffero Sacerdoti mendicn- 
- re con indigniti dell’ ordine ; e per ovviare alle 
• frodi foibe ftabilito , che dal Vefcovo fi ufatte di- 
ligenza, che il patrimonio , al quaie il Cherico t 
ordinato ., . non fi potette alienare . (40) A qiiefio 
«ontradditte Gabriele de Veneur, Vefcovo di Eureux, 
dicendo , che il Patrimonio de’ Cherici è cofa fe- 
colare , fopra la quale 1* Ecciefiafiico non può ft- 
re legge di Torta alcuna . Molte occafioni anche 
potere nafcere , per le quali la legge , ovvero il 
Magiftrato potette legittimamente comandare, che 
fotte alienato; ma generalmente etterecofa chiara, 
che i beni patrimoniali de’ Cherici , quanto alle 
prefcrizioni , e ad ogni" forma di contratto , fono 
(oggetti alle leggi civili . Però ettere molto da 
‘ penfare , prima che atfumerfi autorità di annullare 
un contratto civile. 

L’ occafione di proponere vii terzo articolo fu , 
( Fleury , L. 158. N. 7 6. ) perchè il precetto di 
Crifto , che tutte le grazie fpiritùali faffero libe- 
ramente , ed nttolutamente donate , ( Matth . X. 8. ) 
ficcome così da lui • fono ricevute , era in mólte 
parti tfafgredito nella collazione degli Ordini . Nè 
queflo abufo era recente , anzi rte’ tempi pattati 

mol- 
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molto maggiore ; imperocché effendo ne’ princìpi 
del Criftunelimo fervente la carità , il popolo s 

• che da’ miniftii di Crifto riceveva ( 1. Cor. IX. 
li. ) le cofe fptritulìi , non folo fecondo il prq-- 
cetto divino fpiegato da S. Paolo- corrilpondevd 
contribuendo il vitto neceffario , ina anche abbon- 
dantemente (ìcchè-avvanza/Te per ifpefarc ancora i 
poveri * fenza mira , nè p onero alcuno , che il 
temporale foffe prezzo dello fpirituale . Ma dopo thè 
il temporale , che era in comune terfuto, e godu- * 
to> era divifo , ed aditoli applicati l’ entrata lui , 
chiamato beneficio, non effendo allora diftitita 1’ or- 
dinazione dalla collazione del titolo ^ e per confe- 
renza del beneficio annetto a quello * ma dandofi*" 
c ricevendoli tutto inficine , per gli emolumenti che . 
portava fqco ,(43) agii ordinatori pareva di vdare , 
oltre ia fpirituale , cola temporale ancora pei ntez--' 
Zo della quale fi potette ricevere altra mondana 
in ricompenfap, e cfii difegnava ottenerla , era co- 
ftretto accomodarli alla volontà di chi poteva dar- 
la , e fi fece facilmente una negoziazione aperta + 
che nella Chiefa Orientale , benché con molti ca- 

• noni , e cenfure , mai ha potuto effere corretta ; leb- 
bene la virtù divina potente, avendogli levato-coti 
la verga de’ Saraceni gran parte de‘ comodi , 1 ‘ ha 
finitluito affai ; e nell’ Occidentale con gran ripren- 
sione de’ buoni , retto dovt più , dpve meno 4 fin 
tanto che . intorno V arino di lioftra falute mille fi P ; 
divile 1’ ordinazione dalla collazione del beneficio; 
per la'qual càufa allora qtrella incominciò a paf- 
fare gratuitamente) ed in qufeftà il prezzo più 
aperta era ricercato; e (44) quello abufo fi. èfetri- 
pre aumentato , quantunque con diverfe mutazioni 

di nomi, di annate, minuti fervizj, fcritture , bol- 
le r ed altre tali coperte , fotto le quali aticora cam- 
mina nella Chiefa , con poca fperanza che li patta 
mai levate , fin che Crifto ntedefimo in. perdona 
• ( ÌAatth. 
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(. Mntth. XX. va. ) un’ altra volta con la sferza 
non rivolti le menfe de’ banchieri , e fcacci loro 
dal Tempio 1 . Ma l’ordinazione, die feparata dal- 
la collazione del Beneficio , ebbe ventura di edere 
amminiftrata gratuitamente, la godette poco tempo ; 
imperocché i Vefcovi » avendola per cola infruttuo- 
fa , e abbietta , ed attendendo a quell’ altrà fola , 
che rende, trqlafciarano pian piano dì nmminifìrare 
le ordinazioni ; onde s’ ifìituirono i Vefctìvi por- 
tativi , che fervivano a’ minifterj Pontificali Kc- 
clefiaftici , reftando i veri Vefcovj occupati nel 
folo temporale. Quelli , fenza entrate , .erano co- 
ftretti cavare il vitto dalle funzioni amminiftrate ; 
onde chi da loro riceveva ordine , era cofìretto 
contribuire » prima con titolo di limofina , o di 
Offerta > poi > per farlo più onorevole , di donati- 
vo , o predente ; e pacando innanzi , acciò efletìdd 
debito non fofle tralafciato , fu coperto coh nome 
di mercede , non dell’ordinatore ma de’ fervidori 
fuoi,o de’Notari, 0 di altri , -che lo ferviva nella 
ordinazione . Di quello dunque fi propofe l’articolo, 
che dell’occorrente nella collazione del beneficio non 
fi poteva parlare , come d’ infermità non curabile 
con altro rimedio, che con la morte. 

Sopra quefto articolo non fu parlato dìverfa- 
mente per opinioni , e per affetti ; ma i Prelati fi 
divifero per qualità delle perfette . I Vefcovi ric- 
chi dannavano il ricevere alcuna cofa , nè per se , nè 
per gli Officiali , o Notàri , come cofa fimoniaca , 
e facrilega ; portando 1’ efempio di Jezi fervo 
del Profeta Eliieo, e di Si mone Mago , ed il feve- 
ro precetto di Criflo, (Mafih. x. 8.) Dait vtat ulta- 
mente , ficcome avete ricevuto ; e molte efagerd- 
zioni de’ Padri contra quefto peccato erano , che i 
nomi di donativo fpontaneo , 0 di limofinà , fono 
Colori vani ,, a’ quali 1’ effetto ripugna ; poiché fi 
dà per aver T Ordine » che fenza quello non fi 
1 « da- 
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darebbe ; e fe è limofina , perchè non fi la fi? 
non per quell’ occatione? facciali in altro tempo , 
dianli gi’ ordini fenza intervento di alcuna. cofa, r 
chi vorrà far la limofina , la farà in altro tempo j 
ma il male edere, che fe uno dicefTe all’ Ordina- 
tore di dargli per limofina ,1’ avrebbe per ingiu- 
ria , nè m altro tempo la riceverebbe ; perlochè 
non doverli credere di poter ingannare nè Dio, nè 
il mondo. Conchiudevano quelli, doverli far decre- 
to afToiuto , che non fi potette nè dare , eziandio 
fpon tantamente , ancorché fotto nome di limofina, 
nè ricevere parimente , non folo all’ordinatore , ma 
ne ad alcuno de’ luoi , nè meno al Notaro fotto 
nome di Scrittura , o di iigiiio , nè di fatica , nè 
lotto qualfivogiia altro pretefto . 

Ma i Vefcovi poveri , ed i Titolari in contrario 
dicevano , che ficcome il dar gli Ordini per prez- 
zo e Scellerato Sacrilegio, così il levar la limofina 1 
tanto da Crifto commendata , diltrugge la carità , 
e deforma affatto la Chiefa : (45) la lieto ragione 
in tutto e per tutto militare neile ordinazioni , 
che nelle confezioni , comunioni , mette , fepol- 
ture , ed altre Ecclefiaftiche funzioni ; nefluna caufa 
elfervi , perchè li debba proibire il dar Spontanea- 
mente , ed il ricevere in quelle , che in tutte quelle: 
e quello che fi allega , che effendo limofina ii fac- 
cia in altri tempi , corre anche in tutte le altre 
funzioni fuddetre . La Chiefa da antichiffimo tem- 
po aver costumato di ricevere oblazione , e limofi- 
na con quelle occafioni', 'le quali fe fi leveranno, 
in confeguenza i poveri Religiofi , che di quelle 
vivono sfaranno coftretti ad altro attendere ; i 
ricchi non vorranno far gli officj , come chiaro 
appare , qd è apparto' da 500. anni in qua , onde 1* 
efercizio della religione fi perderà ; e reftando il 
popolo fenza quella , converrà , che dia in una 
empietà, o in diverte perniciofe fuperftizoni . E 

non 
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non ufcendo del proprio fpettante alle Ordinazioni , 
fe (4*) fenza riprenlioae per i pallj , che la Sede 
jApoitolica dà a’ Metropolitani-, fono conferiti mi-, 
gliaja di feudi , come fi potrà riprendere una piccio-r 
' h ricognizione , che il Vefcovo riceva dagl’ or- 
dini interiori ? qual ragione vorrà , che fieno con 
diverfe , anzi contrarie leggi regolate le cole dello 
Hello genere ? Non fi può chiamar abufo quello , 
che nell’ origine è iftituito . Refta ancora nel 
Pontificale , che all’ offertorio nelle Ordinazioni 
fieno dagli- ordinati prefentati al Vefcovo Ordi- 
natore i cerei , che pur fono cofe temporali , e con 
la grandezza , ed ornamenti fi poffono far di gran 
prezzo, non efler dunque ,cófa così cattiva , come 
viene dipinta, nè meritare , che con infamia dei 
miferi Vefcovi fi voglia acqui Ilare lode di rifor- 
matori , imitando i Farisei nell’ offervare le felìu- 
• che , e collare i mofeiolìni . 

Difiero anche alcuni , che l’articolo non fi poteva 
ftabilire, (47) come contrario al decreto d’fnnocenzio 
III. nel Concilio Generale Lateranenfe , dove non 
folo fu approvato l’ufo di dare, e ricevere cofa tem- 
porale nel miniftero de’ Sacramenti , ma fu co- 
mandato a ? Vefcovi , che coltri ngefiero il Popolo 
con cenfure , e pene Ecclefiaftiche ad offervare la 
cónfuetudine , dando quello ritolo di lodevoli a 
quelle , che ora fi trattava di condannare come fa- 
erileghe . 

Ma Dionifio Vefcovo di Miopotamo ( Fleury L. 
iS'à.N.’tó.) fece una lunga digreflione per mollare, 
quanta farebbe 1- edificazione, che i fedeli riceve- 
rebbono , quando dagli Ecclefiaftici follerò am- 
miniftrati i Sacramenti per pura carità , e non 
afpettando mercede da altri , che da Dio ; affermò 
efiergli dovuto' if vitto, e maggior fovvenzione 
ancora, ma a quello efler già fiato foddisfatto con 
i’ aflegnazione delle decinte . pienamente , e foprafir 

boa- 
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bwtóan temente ; poiché non ettendo il Clero la 
decima parte del Popolo , riceve così gran po r zi£ 
ne, fenza gli altri beni potteduti , che fono U 
doppio tanti ; però non etter cola giufta adenb * 
tender quello , che già fi è ricevuto centuplicata- 
niente ; e fe : fono Vefcovi poveri , non è che po- 
vera fia la Chiefa , ma le ricchezze mal div.fe: 
con «ma legittima diftnbuzione tutti farebbero ac- 
comodatt , e fi potrebbe dar fenza altro contrac- 
cambio quello , per che g,à fi è ricevuto più che’ 
la mercede . Aggiunfe , che non potendoli levar 
tutti infieme 1 molti abufi , commendava 1’ incoi 
«linciar da quefto delle ordinazioni , non reftrin- 
gendolq pero alla loia azione del conferir il Sacra- 
mento, ma erodendolo alle precedenti ancora. 
Perche gran affurdità farebbe, che fi pagafiero alle 
Canceliene de- Vefcoyadi alTai care le fettere Di- 
^ intronali , per le quali viène il Chericd licenziato 
per andar a procurarli 1’ Ordinatore , ed ,n Roma 
la facoltà di ordmarfi fuori de’ tempi ftabiliti , e la 
riforma folTe polla fopra i foli Vefcovi Ordinatori. 
Quello parere, quanto alle Dimilforiali de’ Vefcovi, 

fU ap 5 r S ra ? r* l™ 1 * 1 ; c l uant0 alla da Ro- 

TO,, dille il Cardinale Smioneta, che il Pontefice 

Concilfo prov vedut0 » e non era qofa da trattare iu 

Della mercede de’ Notari fi difTe qualche cofa ; 
perche alcuni avendolo per officio puro fregiare! 
fent’vano, che non fi dovette impedire il papa- 

n a A n Ò r ave v a r° per officio -Ecqlefialtico. 
Antonio Agofimi Vefcovo di Lerida , ottervatore 

ditte, che nell’ antica Chiefa i Mi- 
"j! erano or Jn atl ,n prefenza di tutto il popolo, 
onde non era bifogno di patente , o lettera tefti- 
monnde , ed applicati ad un titolo non mutavano 
Dhocefi , e fe occorreva viaggiare per qualche ri- 
1 petto,, avevano una lettera del Vefcovo, chiama- 
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ta allora Formata. L’ufo delle lettere teftimoniali 
è nato, dopo che il popolo non interviene alle 
ordinazioni, e che i Cherici fono fatti vagabondi, 
e come introdotto in fupplimento della prelenza 
del popolo , più tqfto li debbe aver per officio 
temporale , nia come applicato a materia fpiritua- 
le , da efercitarfi con moderazione ; perlocchè il 
parere fuo era , che fe gli concedere mercede , ina 
limitata , e moderata. — ' ‘ 

' Quello, di che nel quarto capo fi prqpofe , (F 7 «t- 
ry , L. 158. N. 77.) non appartiene falvo che alle 
Chiefe Collegiate , le quali avendo .dalla fua ifti- 
tuzione tra le altre funzioni anche quella di con- 
gregarli nella Chiefa per lodar Dio alle ore dai 
canoni determinate, e per ciò Canoniche dette , eb- 
bero infieme applicate rendite , dalie quali forte 
tratto il vitto de’ Canonici, il qual’ era 'loro. arte* 
gnato in un de’ quattro modi , che ovvero in co- 
nlune vivevano con una fola menfa e fpeìa^come 
i Regolari ; o pur erano compartite 1’ entrate , ed 
artegnara a cialcuno la fua porzione , perciò pre- 
benda dimandata ; avere finito il fervizjo era di- 
flribuito loro il tutto, o in vettovaglia , o in da- 
nari . Quelli , che in comune vivevano , poco tem- 
po continuarono a quell* difci piina , che erti anco- 
ra vennero alla divifione , o in prebende ,• a in di- 
ftribuzioni .a’ Prebendati , ertendo fcufati dagli 
ortuj divini quelli , che per infermità , o per al- 
cuna fpirituale occupazione non potevano ritrovar- 
li. Fu facile ufiir il pretello , ed introdurre ufanza di 
intervenire poche volte nella Chiefa, e pur goder 
la prebenda ; ma a chi la mifura era dillribuita 
dopo i’ opera , non poteva fcufarfi , onde la difci— 
piina , e la frequenza agli offijj durò più in que- 
llo fecondo genere , che nel primo, per la qual 
paufa i fedeli donando , . o legando di nuovo alle 
Chiefe ordinavano , che forte porto in diftribuzio-. 
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ni . Onde avvenne , che con el'perienza apparivano 
tanto meglio uffiziate le Chiele , quanto maggiori 
erano le diftribuzioni ; ' pareva pertanto si avelie 
potuto rimediare alla negligenza di quelli , che non 
intervenivano agli officj coli’ incitarli per que- 
llo mezzo , pigliando parte delle prebende , e fa- 
cendone diftribuzionf. Quello partito era molto 
commendato da buon numero de’ Prelati , come 
donde doveva feguir indubitatamente aumento no- 
tabile del culto di Dio t nè poterli dubitare , poi- 
ché già con elpenenza li vedeva 1* effetto : nè ak 
tro fu detto per fondamento di quella opinione . 

Ma in contrario era il parere di Luca ( Patlav.L. 
17. c. 9,) B'ihnzió Vefcovo di Catturo, pio, e po-. 
vero ,. (4^) che più. tolto follerò collretti i Pre, 
bendati per cenlure , e privazioni di parte dei 
frutti, ed anche di tutti, e delle prebende Ite fife , 
ma non foffe alterata la forma prima , perchè 
effendo quali tutte le iflituzioni per tellamenti 
de’ ledali , quelli li debbono tener per inviolabili f 
ed inalterabili , nè lì debbono mutar non tanto per 
pretelto di meglio, e quanto nè anche per un ve* 
ro meglio , non elTendo giufto metter mano in 
quello degli altri , perchè egli non lo amminillri in 
miglior modo . Ma quello , che fi doveva aver 
per più importante, elTendo cofa certa , che è fi- 
moma ogni funzione fpirituale , efercitata per pre- 
mio , volendo rimediare ad un male V fi apriva 
la porta ad un peggiore , facendo di negligenti, fi- 
rn ornaci, Alle quali ragioni per 1* altra parte li 
rifondeva , (49) che nel Concilio era potellà di 
mutar le ultime volontà; e quanto al ritrovarfi a- 
gii officj divini per guadagno (pedale , bifogna 
diftingutre , che il guadagno non era cauta princw 
pale , ma fecondarla , e però non vi cadeva pec- 
cato , poiché principalmente i Canonici ululeranno 
agli officj pej^fervir Dio -5 e fecondariamente per 
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Je diftribuzioni . Ma fi replicava dagli altri , non 
faper vedere , cbe il Conciliò abbia 'maggior pote- 
rà (opra la roba de’ morti , che de' vivi , la qua- 
le neflimè così impertinente , che la pretenda ; poi- 
ché non era così ficura dottrina, come lì afferma- 
va , che il fervir Dio fecondariamente per guada- 
gno fia rofa lecita : e quando così fofje , non po- 
terli in modo alcuno chiamar fecondarla , ma prin- 
cipale quella caufa , che muove ad operare , e len- 
za la quale non fi opererebbe . Quello parere non 
fu molto gratamente udito , e nella Congregazio- 
ne eccitò molto mormorio ; poiché ognuno co- 
fcio a fe fteflb di aver ricevuto il titolo , e carico 
per 1’ entrate , e che fenza quelle non 1’ avrebbe 
lìcuramente accettato , pareva che fi fentiffe condan- 
nare . Però ebbe grande, applaufo 1 ’ articolo , che lì 
sonvertiffero le prebende in diftribuzioni, per inci- 
tar al divino fervizio nel miglior modo che fi po- 
tere . v* " 

Finito di parlare fopra quefìi articoli , ( Fleury 
L. 158. N. 78. ) furono deputati Padri per for- 
mar i Decreti , e fi propofe, che nelle feguenti Con- 
gregazioni fi dovefTe parlar fopra fei altri , Infoian- 
do quello del matrimonio clandefìino per un* altra 
feffione . Ma nel dì feguente i Legati fi ridofferò 
infieme co’ Deputati per cavare foftanza dalle fen* 
lenze de’ Padri . 

XIV. Sopra il priìiio articolo ' della refide n Za. fu- 
rono in difpa rere tra loro. Favoriva Simoneta 1 * 
opinione , che fofTe da jure po fi tiro , e però dice- 
va gfTer fiata fentenza della maggior parte , anche 
di- quelli , che la fentivano de jure Divino > che 
quella quiftione fi trainici affé Mantova j, fènza 
fpiegare quello , che egli. Tenti ffie , diceva , che la 
mnggiòr parte aveva dimandata la dichiarazione : 
degli altri Legati , Al temps feguiva Simoneta ; 
gli altri due , febben con qualche riguardo , aderi- 
j E vano 
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vano a Mantova ; ed il difpareie tra loro non pzfsò 
fenza qualche fenfo acerbo , febbeo con modeftra 
efprerto . Fecero (, Pa/lav. L . 1 6. c 4. Rayn. a d ann. 
1592. N. 41. F/eury , L. 158. N. 70.) per queita 
caufa a’ venti i Legati Congregazione genera , 
nella quale fu letta. 1’ infrafcritta dimanda : cioè , 
perchè molti Padri hanno detto , che fi debba 
dichiarare la refidenza ertere de jure Divino , 
ed altri di ciò non hanno fatto parola , ed a’ cuoi 
fono ftati di parere , che una tal dichiarazione 
non fi facefle , acciò 1 Deputati a formar i Decreti 
portano formarli pretto , facilmente , e Sicuramen- 
te, d eano le Signorie vottre col folo verbo placet, 
fe vogliono, o no , la dichiarazione, che la reti- 
denza fia de jure Divino. Perchè fecondo il mag- 
gior numero de’ voti, e pareri fi fcriverà il Decre- 
to , come è flato Tempre folito fard in quello San- 
to Smodo , attefo che non fi può da’ voti detti ca- 
var il vero numero per la varietà de’ pareri . E 
fieno contente di parlar così chiaro , e diftinto , e 
ad uno ad uno , fische il voto di ciafcuno porta 
efler notato . ' , ■ 

(50) Andati i voti attorno , fsrtantaotto furono , 
che^ ditterò artoìutamente , Placet \ trentatre arto- 
lutamente r.fpolero , Non Placet \ tredici d ffero , 
Placet. % con folto prlus Sanfl'- filmo Don.ino nojìro ; 
e diciartetre nlpofero : nói placet , Nifi prius con~ 
folto Sanft’jfrno Donino no^ro . Erano d tterenti i 
ttedici da’ d'ciartette, perchè volevano artoìutamente 
la dichiarazione , pronti a non volere , quanto il 
Papa forte dì contraria opinione : i diciattette^ af- 
folutanpnte non la volevano , contentandoli però, 
fe il Papa i’ averte voluta egli : Differenza ben 
flirtile ; (51) ma dove ciafcuno riputava fare me- 
glio il fer’ izio del Padrone . Il Cardinale Ma- 
druccio non volle -ri pondera precifamente all’ in- 
terrogato , ma difle , che fi rimetteva al voto det- 
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to in Congregazione , il qual era flato a favo- 
re del jus Divinum : ed il Vefcovo di Budoa ditte, 
che aveva la dichiarazione per fatta affermativa , 
e che gli piaceva, che fotte pubblicità .Raccolti i 
voti, e divifi, e (52) veduto che più deila metà 
volevano la dichiarazione , ed una quarta parte fo- 
lamente non la voleva , e gli altri , febfyen eoa 
la condizione , erano co’ primi , nacquero parole 
di qualche acerbità} ed il rimanente della Congre- 
gazione pafsò in difeorfl fopra quefta materia, non 
fenza molta canfufione ; la quale vedendo il Car- 
dinale di MjantoVa -, fatto nìenzio , ed efortati ì 
Padri a inodeftia , li licenziò, 

' XV. Si confultò tra -i Legati quello , ( Fleury , 
L. 158. N. 6 %. Pullav. L. i< 5 . r. 4. ) che fi do- 
vette fare ; e furono tu ti concordi di minutamen- 
te dare conto al Pontefice di tutto il luccetto , ed 
affettarne rifpofta , e trattanto profeguire le con- 
gregazioni, fopra gli Articoli rimanenti . Voleva 
(53) Mantova mandare a quello effetto CamillQ 
Oliva Secretatio fuo in pofta cor» lettere di cre- 
denza ; e Simoneta , che lì feri vette il tutto in let- 
tera . Fu conchiufo di componere infieme i ppre- 
ri , e lcritta una lunga relazione del faccetto , e 
rimetto il fopra più al Secretarlo ; (54) quegli il 
giorno medefimo la fera partì di Trento . Il che , 
(55 febbene efeguito con fomma fecretezza , pe- 
netrò nondimeno fubitp a notizia degli Spagnuóli , 
ì quali fecero grandiflìmé condoglienze , ( Dup» 
Menu p. 182. ) clie fi vedetta dato principio ad 
un infopportabile aggravio, che ogni trattazione si 
averte non folo ad avvifare , ma confultare , e rivi- 
vere anche a Roma ; che il Concilio congregato in 
Quella Città medefimadue altre volte per. quella cau- 
ta non ebbe fuccettó , e fi difciolfe lenza Trutta ,e 
con ifcandalo ancora , perchè niente era rifolutodat- 
Padri , ina tutto in Roma ; tanto che era pattato , 
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in bocca, di tutti un blasfemo proverbio , ( ld. p* 
187. ) che il Sinodo di Trento era guidato dallo Spiri- 
to Santo inviatogli da Roma di volta in volta nella va- 
ligia ; che minore -(bandaio era fiato datò" da’ quei 
Papi , i quaii ricufarono il Concilio affatto , che 
da quelli , che , congregatolo , 1* hanno tenuto , e 
tengono in ferviti . Allora il mondo reftava in^ 
ifperanzd , che fe pur una volta fi poteva impetra- 
re il Concilio , s’avrebbe vifto rimedio ad Ogni 
male ; ora ofTervate le cofe già pattate fòtto due 
Pontefici , e che ora s’ inviano , ogni fperanza di 
bene fi vede eftinta , nè più bi fogna afpettare al- 
cuno bene dal Concilio , fe debbe effere Miniftra 
degl’interetìi della Corte Rdlnana , e muoverli, o 
fermarli ad arbitrio di quella. 1 

Quello diede occafione , che nella Congregazio- 
ne leguctite dato principio a parlare fopra gli ar± 
ticoìi propofti , in poche parole fi rientrò nella' 
refidenza ; al che interponendoli il Cardinale Var- 
mienfe con dire, che si era parlato di 'quella ma- 
teria afilli , che s’ avrebbe formato il Decreto per 
rifolverla , e propofto quello , ognuno avrebbe 
potuto dire quello , che gli reftaffe , nè per quefto 
fi poterono quietare gli umori motti . Onde l’ Ar- 
civefcovo di Praga Ambafciadore dell’ Imperadore 
efortò i Padri , quali con una orazione oerpetua , 
a parlare quietamente,' e con manco -paflione , am- 
monendoli a riguardare il decoro delle loro per- 
fette, e del luogo . Ma Giulio Superrhio Vefcovo 
di Caorle rifpole con alterazione , neffuna cofa ef- 
fere più indecente al Concilio , quanto che venga 
pofta legge a’ Prelati , mattane da chi rapprefent3 
potefià lecolare , e pafsò a qualche mordacità ; e 
pareva ^che la- Congregazione fotte per dividerli 
in parti. Onde il Varmienfe , che era il Preludente 
in quella , cercato di moderare gli animi , diver- 
tì il parlare fopra quei articoli per quel giorno , e 
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propofe , che fi proccurufle di fare liberare i Ver 
lcovi Cattolici prigioni in Inghilterra , acciò venen- 
do al Concilio, vi forte anche quella nobii Nazio- 
ne , e non pareffe quel Regno in tutto alienato 
dalla Chiefa:la propolla a tutti piacque ; e tu 
comune opinione , che fi poterte più deliberare , 
che operare. La conchiufione fu, che avendo quel- 
la Regina rifiutato di ricevere un Nuncio éfprèflò 
del Pontefice , non fi poteva fperare , che pfeftarte 
orecchie al Concilio ; però quel più che fi poteva 
fare, era operare, che i Principi Cattolici facerte* 
ro quell’officio. 

XVI. A’ venticinque (5Ó) giorno di S. -Marco in 
Congregazione generale furono ( Fleury , L. 158. 
N. 78. P allav. L. 16. c. 5. Rayn. ad ann. ijjòq. 
N. 42. Lab. Coll. p. 477. ) ricevuti gli Ambafcia- 
dori di Venezia . Letto il mandato degli undici 

• dello ftcfiò mele, e fatta un’orazione da Niccolò da 

Ponte , uno degli Ambalciadori , fu rifpolto in 
forma . . 

In quei pochi giorni i più prudenti tra i Pre- 
1 lati , conliderato quanto fi diminuirebbe la riputa- 

• zione del Concilio , e di ciafcuno di elfi , quando 
! non fi fermartero i moti eccitati , cercavano- di ac- 
. quietare gli animi commorti , con moftrare loro , 
\ che quando non profeguiilero le azioni Conciliar* 
1 fenza tùmulto oltra Io fcandala che fi darebbe > 

1 la vergogna che s* incórrerebbe , per neceflìtà. an- 
[ che feguirebbe la dirtoluzione del Concilio fenza frut* 
5 to ; i quali officj ebbero luogo,,' sicché; nelle Con- 
5 gregazioni fi trattarono quietamente gli altri lei arti- 
1 coli , fopra i quali non fu molto che dire. . 

XVII. Per lo quinto la provvifione fu giudicata 
K ( Fleury , L. 158. N. 80. ) neceflaria : ito fopra il 
j modo qualque difficoltà nacque .; imperocché la di- 
, vifione delle Parrochie già da principio da* pdpol* 

fu coftituita , quando un numero di abitanti » 'ria 
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fevuia la vera fede , per avere l’efercìzio della 
religione, febbri cito un tempio , e condotto un Sa- 
cerdote! colli tui vano una Chiefa , che dall’adunanza 
de’ circonvicini abitanti chiamavah Parrochia , e 
crefccndo il numero per la lontananza delle abita-» 
azioni , le la Chic fi , e il Parroco non baftava , ri- 
'tiratili i- lontani , e febricatane un’ altra s’accomor 
davano meglio . Ajle quali cole per buon ordine, 
e concordia 3’ intrctfufi'e in procreilo di aggiungere 
anche il conlcnfo. Vefcovile , Ma poiché la Corte 
Romana con .le rifervazioni si aliante il conferire 
de’ beneficj , quelli che da Roma erano., provvidi 
delie Parrochiali, trattandoli di fminuirgìi il nume- 
ro delle anime ibggette , ed in confeguenza il gua* 
dagno , si opponevano col favore del Pontefice , on-? 
de s’ irìtroduile , che fenza Roma non fi poteva con 
> divisone di una gran Parrochia erigerne una nuo- 
va ] e quando, occorreva farlo, maffime di là dai 
monti , per gl* impedimenti d’appellazioni, ed ak 
tri lirigj , era cola di lpela immenfa . Per provve- 
dere a’ quelli inconvenienti in Concilio , fd opinio- 
ne de’ Prelati i che quando una Chiefa balla ad un 
popolo , ma un folo, Rettore non è. fufficiente, 

- non moltipjticafTero i titoli , allegando , che dove 
■fono più Curati in una Chiefa , tono anche dispa- 
reri ; ma potette ii Vefcovo collringere il Parroco 
a pigliare altri Sacerdoti in ajtfto , quanti facette- 
ro bdogno ; ma dove l’ampiezza delle abitazioni 
ricercava, averte potefià d’erigere una nuova Par ~ 
rochiale , partendo, il popolo , e partendo 1’ entra- 
le , ovvero coltringendo il popolo a contribuire 
per fare una rendita (ufficiente . (57) Sojo a que- 
lla ultima parte confiderò Euftachio ìfellay Vefcovo 
di Parigi , pochi d( innanzi arriverò , ( Pallav. L. 
17. c. 10* ) che quel Decreto non farebbe Rato 
ricevuto in Francia , dove non confentono , che 
^ot\ autorità Eccleliaftica patta ettere comandato ai 

Lak 



Digitized by Googlc 

À 



Tridentino Libro VL 71 

Laici in materici temporale , e che alla riputazio- 
ne: del Concilio Generale non conveniva fare de- 
creti , che folfero in qualche provincia rigettati . A 
quello replicò Fra Tommafo Cafelio Vefcovo del- 
la Cava, che 1 Francelì non , fan .10 quella pote- 
ilà elfere data al Concilio da Crifto , e da San 
Paolo, i quali hanno comandato , che il vitto fia 
dal popolo fomminiftr.no a chi lo ferve nelle cole 
fpirituali , e che i pian cefi , volendo eftere Criftia- 
ni , conveniva , che obbediftero . Rep.icò i. Bcllay, che 
(in allora avea intelb quello, che Crifto , e S. Pao- 
lo concedono a’ Mmiftri del Vangelo , eftere un 
jus di ricevere il vitto da chi fpontaneamente lo 
dava , e non di coftringere a darlo ; che la Francia 
vorrà tempre eftere Cri (liana , però di quefto non 
voleva partale più innanzi . 

Il fello , ed ottavo articoli non avrebbero avuto bi- 
sogno di Decreto , ( ìleury , L. 158. N. 81.) quan- 
do a* Vèfcovi forte rimafta la loro autorità ; anzi 
quando forte rimafta a’ Parrochi , ed al popolo, ai 
quali, come di fopra si è" detto, già apparteneva, 
e farebbe giudo , ^he femore appartenertero fimi!* 
provvilìoni : ma la necefti:à di trattare quelle ma- 
terie nafeeva dall’ eftere tutti rifervati a Roma ; i. 
Prelati erano di uno ftertb parere, che le provvifio- 
ni federo neceftarie , alcuni però non confentiva- 
no , che fi faceftero, pet non mettere mano nella 
autor'ià Pontificia’, trattando fopra le cofe a quel- 
la Sede rifervatd , mafti ne in tanto numero . (58) 
Leonardo Marino Arcivefcovo di Lanciano trattò, co- 
me ternvne di giuftizia, ( PaMiv. L. 17, c. io. ) che 
eflendo tutti gli oftìcj della Cancelleria Apoftoli- 
ca venduti, non era cofa giuda fminuirgli le Tpe- 
dizioni folite a farfi in quella; che era un levare 
parte degli emolumenti fenza confenlo de’ compra- 
tori ; però ft lafcialfero quefte provviftoni da farli a 
Roma , dove direbbe confiderato l’ interefle di tut- 
te 4 ti j 
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1 1 sa etHr quefto Ve/covo nei- m/r •» , 

Per $l’iote? e m t cbe egli P1Ù Ì nBM * 

no in quegli offici fe HtìVa - tri r 01 amic i avea- 
Spagnuoio , che eli’ fède va ^ rciv ^ COvo di Meflìna 
to' ammonito, clfe niente <r P £ re £* ”?? ^ offe fo* 

«on.cpnftltat^eSentifofl'f ril ?‘“ w . fe 

dato quello , che nei ni,, r R ™ • Fu raccor- 
nel dare autorità a’Vefèovi r n ^° n ? 10 *’inttodufle 
? Pontefice < ag g ?u„ g £ ifejjp C ° fc rife ™“ 
legati della Sede Aroftof;« . 5 ■{* :efl f° COme Zie- 
abbracciato in tutti ^ Dermi 1 Ie ^ COjìfi g l10 fa 

*n tali materie . *' * che fi Rimarono 

Hicato giufìo , ( ^eury^l Icfi 08 ??"» fofr<r 

Popolo aveffe’il dovmò fèrvlafè 5 d, * & > che « 

^enti per lo miniftero , e fuffi - 

caziane , nondimeno effère affa? e mnfr per 1 ediii - 
te y m futuro , perchè Cenmrl fnL } 0 , P r °wede- 
fcendenti le leggi , c i le ; P j- no ?^ ia ^ e > e tr*- 

fpongono anche de’ negozi Daffa^° ^^ndo/i di- 
‘fa tul’ avvenire fa Serf5 a> per ‘ iò ■»<*»« 

«q-elli che (i ttovLo m faffeirò P ? <Ule t"'' » 
J Arcivefcovo di Granata difa eli ‘ 0 lCT! ' ti * 
dt metto al miniftero di Sn ** Ja ^P^ione 
Maefìà Aia Divina ratificataci nf" efl £ re dalla > 
la ; ed il provvifto non avere ? P — lo re ^ are nul- 
doverfi per dovere rimnflvf Je f mi 'T* a ragione, e 
provvedere di fufSciente™ m a nan^f ^ * metto * 
parere come troppo So t ? fu 9»*** 

fi farebbe conofouto Imooffib^ ae a ef ^ cuzi °ne 
«na purituale mifura del? abiiffA Lé Jr° n en ~ endov » 
vu di mezzo fu abbracciata però J » 

popofìa dell’ articolo , e facendo di? eccede |. e 
^oranti agl, fcandalofi , con quelli ffere ° 2a ***** 
colpevoli , procederi» mn ** ue . * come meno 

P cr ogni ragione al Vefcovó”^L r l? 0re F poiché 
«fare . quando 1, «llturoni KS P Po£ 

tefìce 
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tefice ufcite , gli forte concertò anche contfa i prov- 
vidi Pontiiicj , come delegato della Sede Apollo? 
lica , porgere il rimedio . 

A trattare della virtta de’ beneficj commendati 
nel nono articolo diede occafione un ottimo ufo de- 
generato in peflimo abufo ( Id. N . 83. ) . Nelle 
-ìncurfioni de’ Barbari , che avvennero nell’ Impero 
Occidentale, bene fpeflò occorreva, che le Chiefe 
fortero de’ fuoi Pallori private , in tempo quando 
infieme erano impediti per incurfioni , atfedj , o 
prigionie dal provvedere di fucceflòri quegli , a chi 
canonicamente apparteneva ; (59) onde acciò il 
Popolo non reftafle lungamente lenza reggimento 
fpirituale, i Prelati principali della Provincia , ov- 
vero alcuno de’ vicini raccomandava la Chiefa a 
qualche perfona dei Clero di pietà , e bontà co- 
spicua , ed atta a quel reggimento , ficchè riiqortt 
gl’impedimenti, potefle edere eletto canonicamen- 
te il Pallore : lo fìeflò facevano i Vefcovi , o Par- 
rochi vicini , quando occorreva limile vacanza del- 
le Parrochiali ne’ Contadine cercando fempre il 
Commendante di adoperare perfona infìgne , ed il 
Commendatario di corrilpondere ah’ efpettazione , 
riufciva con gran frutto, e foddisfazione; ma come 
fempre fottenrra la corruzione nelle cofe buone , 
qualche Commendatario penfava non dolo al Bene 
della Chiela commendata , ma anche a cavarne 
qualche frutto , ed emolumento per le, ed i Prelati 
a commendare le Chiefe anche fenza necertità ; e 
crefcendo 1’ abufo fempre più , convenne fare legge, 
che nòn potefle una Cómmeda durare più che per 
fei meli, ed il Commendatario non potefle partici- 
pare de’frutti della Commenda . I Pontelici Romani 
però , con la pretensone di fuperiorità à quella 
legge, non falò commendavano per più lungo tem- 
po, e concedevano onella porzione al Commendata- 
rio, ma partirono tanto innanzi di cc^mmendàre nn- 
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«he a vira, e di concedere i frutti tutti , non altri* 1 
menti che al titolarlo . Anzi mutò la Corte in 
contrario anche la forma , e dove nelle Boiia , 
rendendo la caufa , prima diceva , acciocchì la 
Chiefa fia frattanto governata , te la raccomandiamo , 
fi paltò a dire ; accio tu pojja fomentare con maggio- 
re decenza lo fiato tuo , ti raccomandiamo la tale 
Chie/a.K di p ù ordinarono anche i Fometici Ro- 
mani , che morendo iì Commendatario , il beneficio 
refluire affatto alla dtfpofìzioné loro , ficchè a chi 
la collazione fi afpetteVebbe , non potefle impe- 
dirfene . Ed eflfendo i Commenditarj dal Papa co- 
ftituiti j non potevano i V tlcovi intrometterli ir» 
fopriniendere al governo di quelle Chiefé , che 
dal Papa erano raccomandate ad un altio ; ed in 
Corte ciafcuno più volentieri impetrava 1 b-neficj 
in Commenda , che in tito:o , elentandofi per quel- 
la via dalla fcggezione de 1 Prelati fuperion , dal 
che nafceva , cne il Vefcovo era privato d: auto- 
rità Copra la maggior parte delle Chiefe della dioce- 
fi; ed i Commendatarj non foggetri ad alcuna fopnn- 
tendenza , lafciate cadere le fabbriche , e riftret- 
te , o levate affatto le altre fptfe necefTarie ; non 
avendo altro fine , che fecondo il proemiò della 
Bolla , foftent aie lo flato proprio , mandavano il 
tutfo a defolaz’one . A quello eh Tordi ne non olian- 
do altro, fe non che pareva indecenza , fe il Ve- 
fcovo metteffe mano in quello , che dal Papa era 
ad un altro raccomandato , fu penfato con deco- 
ro provvedere, Concedendo a’ Vefcovi autorità di 
vifitare , e foprintendere', ma come delegati del 
Pontefice . 

La caufa della propofla duodecima {Fleary^ L. 15?. 
N. 84. } di rimediare agli abufi de’"- Queflunnti fu 
parimente 1’ effere degenerata 1’ antica iflituziooe; 
imperocché eflendo illituita in alcuni luoghi per 
neceffuà qualche òperg pia di ofpitalità, infermeria, 
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educazione di orfani , ed altre tali fenz’ altro fon- 
do che delie limoline de’ fedeli , le perline pie 
pigliavano carico di andare cercando la linioiina 
aile cale ; e per avere facile ingrefio , e fede , lì 
munivano con lettere teitimoniali del Vefcovo. Al- 
tri , accio dal -Vefcovo non poteiTero efiere impe- 
diti , ottenevano facoltà dal Papa con lettere , che 
li raccomandaflero , le quali facilmente erano con- 
cede per quhlche parte dell’ emolumento, che nella 
fpedizi'one della Bolla alla Corre toccava: quella iiti- 
tuzione immediatamente fi voltò in eccedi di abufo; 
'imperocché delle raccolte limoline minima parte era 
quella, che fi fpendelfe nell’ opera, p quelli ancora, 
che impetrato avevano la facoltà di queftuare , fo- 
llimi vano perfine abbiette , ed infami , e con loro 
dividevano il frutto delle limoline; anzi affittando- 
gli anche la queltura ; i quelluanti poi. per cavare 
quanto più lì poteva , mille artiticj facrileghi , ed 
empj ulavano , portando forma di abiti , fuochi , 
acque , campane , e altri illromenti da Crepitare , 
che potelfeio indurre fpavento , e fuperftizione nel 
volgo ; narrando falli miracoli , predicando falfe 
indulgenze , richiedendo le limofine con imprecazi- 
oni , e minaccie di male , e d’ infortunj a chi non 
le daire , ed altre tali empietà ulando,che il mon- 
do ne ‘èra pieno di fcandali , nè lì poteva provve- 
dervi’ , attefe le concezioni Apoftoliche impetrate . 
Sopra quella materia lì eltefTero i Prelati , con 
narrare gli abufi , e difendere alle fuddette , e ad 
innuinerabili altre empietà; con inoltrare , che al- 
tre volte fono (lati tentati rimedj fenza frutto , e 
tali riunirebbero tutti quelli , che li tsntaflero ; 
uno fplo enervi , 1’ abolir il nome , e 1’ ufo dei 
queltori : (do) ed in quello ( Pallav. L. 17. ci io. ) 
parere convennero quali tutti , 

XVIII. Arrivarono in quello tempo gli Ambafcia- 
doii ( 1 x 1 . L.16. c . 6. CriO. & h. 17. c. 4. Spemi. 

N. 
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Mao. R'iyn. N. 42. Fleury. L. 158. N. 89. ) del 
Duca di Baviera y i quali ricufarono prelentarfi 
nella Congregazione , fe non era data loro prece- 
denza da quei di Venezia; il che ricufando erti di 
1 L ®0 * Legati interpofero dilazione per afpet- 
tare Copra quello la ri {polla da Roma. v 
• L Pontefice quando ebbe avvilo de* voti nelle 
Congregazioni dati Copra la relìdenza , ed avvertì 
gli Spagnuoli effere tutti conformi , fece cattivo 
pronollipo , penetrando che tale unione non pote- 
va effere lenza participazione del Re ; diceva , ef« 
lere già molto tempo per grandi efperienze certi- 
ncato, che i Prelati Oltramontaoi fono nemici del- 
la grandezza d’ Italia , e della Sede ApoOolica ; e 
*°^P ez ‘ one che del Re aveva , reflava mal 
loddisfattu , come che gli mancaffe della promeffa 
fattagli di # confervare la Tua autorità : in fine di 
rn S’ 0na nienti conchiudeva , che fe 1 Principi 

* abbandoneranno , ricorrerà al Cielo ; che aveva 
un milione d’ oro-, e fapei/a dove mettere la ma- 
J° un altro ; e poi Dio ,provvederebbe alla 
lu^ Chiefa. Tutta la Corte àncora- fentiva con 
gran paffione il pericolo di tutto lo fiato fuoy ve- 
dendofi bene y che quelle novità miravano- a forp 
tasti Papi , o neffun Papa ; ed interrompere tut- i 
tl f v * UmerttÌ a gU officj della Cancelleria . 

. XHt Venne anche dal Nuncio di Spagna avvì- 
V ^' av / h l6 ' c ' 6 ‘ Fleury , L. 158. A/. 93. ) 
a l.-i* m:i ' e di Propone ut ihts legati & 

riabilito nella prima feffione : e tanto piCrial Pon» 
tefice piaceva, che folle flato decretato y poiché dal 

* ‘P! acir ! ien . t0 1 che altri ne ricevevano , apparivano 
1 di legni iti proporre cofa di Tuo pregiudizio . Fe- 

CC £° n tUtf ° c0 ^ ’ dicendo , effe- 

re fatto fenza fua Caputa , ma vederli neceffaiio 
per reprimere la petulanza degl* inquieti ; che il 
Concilio farebbe una Torré dì Babele, quando len- 

•iiwF, za 
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za freno ogni perfona ambiziofa avcffe facoltà di 
■muovere umori; che i Legati erano difcreti , e ri- 
verenti a fua Maefìà ; ed avrebbero Tempre pro- 
pofto tutto quello , che gli fofle' flato in piacere , 
e dato foddisiazione ad ogni perfona pia e favia. 
Ma con 1’ Ambafciadore del Re appreffo se refi- 
dente , che gliene trattò , procedette con alquanta 
durezza ; prima querelandoli , che egli avelie fatto 
fopra ciò cattivi officj , e poi commemorando il 
modo di procedere de’ Prelati Spngnuoli in Con- 
cilio, quali come fediziofo ,- moftrò , che il decreto 
era finto, e necefliirio , e che non fi faceva pre- 
giudizio ad alcuno per dire , che i Legati propi- 
neranno ; a che replicando il Vargas y chs quando fof- 
fe folamente dettoci Legati proponemmo, neffuno 
fi dolerebbe , ma queir ablativo , Proponentìbus 
Legutis , privava i Vefcovi di proporre; però con- 
veniva mutarlo in altra Locuzione. ( Dup. lAem. p. 
189. & 209. Spond. N. 4.) A che il Papa non fen- 
za (degno rifpofe , avere altro da fare , che pen- 
fare cujus generis & cu j ui cafus. Non mancava di 
fondamento il fofpetto del Pontefice , avendo Co- 
perto ( Dup. Mem . p. 182. ) che quell’ Ambafcia- 
dore aveva fpedito molte pofle in lfpagna , ed a 
Trento , confortando i Prelati Spagnuoli a mante- 
nere la libertà, e inoltrando al Re', che il Conci- 
lio fofTè tenuto in foggezione . 

Ma nella Corte , avendo, molti Prelati da Tren- 
to fcritto , ciafcuno agli amici fuoi , e variamen- 
te fecondo i varj affetti , ( Pallw, L. ifi. c. 8. 
N. 12.) fi eccitò gran tumulto, e piuttofto cofler- 
nazione d’ ànimo , parendo di vedere già Roma 
vuora di Prelati , e privata ogni prerogativa, ed 
eminenza; fi vedeva chiaro , che i Cardinali abi- 
tanti in Roma farebbero efclufi daU’ avere Vesco- 
vadi ; che fen?a dubbio la pluralità de’ beneficj 
veniva proibita -; che neffuno . Vefccvo , nè Curato 
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avrebbe potuto avere olficio # in Roma ; che il 
Pontefice non avrebbe potuto difpenlare in alcuna 
delle ludderte colè , che fono le principali della 
Ina potella y onde i’ autorità Pontificale li dimi- 
nuiva in gran parie ; e raccordavano quel detro di 
Livio , che la M.ieltà del Principe .difficilmente fi 
abballa dalla fommità al mezzo, ma con faciìtà & 
precipitata dal mezzo ali’ infimo luogo 4 Difcorre- 
vano i’, efficacia , che il Decreto avrebbe prefia- 
to p*r aumentare la poteftà de’ Velcovi 4 i quali 
avrebbero tirato a loro la collazione de’ beneficj , 
negata ]a ; potefià Pontificia per le rifervazioni ; che 
u D tramontani , ed alcuni Italiani ancqra 

hanrto Tempre mofirato il male animo verfo la 
Coite per invidia ; e p^er non avere in quella co- 
si facile mgrefio, e che da quefti , che fingendo ila- 
re lontani da Roma per cofcienza , conviene guar- 
darli , che farebbero peggio degli altri , fe loro 
venilfe fatto ; che quefti chiettini harino un’ am- 
bizione maggiore degli altri , febbene coperta , e 
con i’ altrui rovina vogliono alzarli ; che bene lo 
maftrò in fatti Paolq ÌV. E perchè gli Spaghuoli 
erano uniti in quello, fi era certificato , che Var- 
gas li elortava a perseverare , e TuTurravano molti , 
che dal Re veniffe il motivo, il quale vedendo, che 
p.r avere Tuffidj dal Clero gli conviene (uperare 
due difficoltà , una in avere il confenfo del Papa ; 
1 ’ altra in rimuovere la refiftenza, che fanno i Ca- 
pitoli, ed i Collegj, che per effere primi di nobiltà, 
efenti da’ Vedovi , ed avere ricevuti i beneficj la 
maggiore parte per collazione Pontificia , non han- 
no rifpetto d’ opporli , ( Dup. idem. p. 1 82. ) pen- 
fafie d’ alzare i Velcovi da lui totalmente dipen- 
denti , i quali TÌconofcono i Vefcovadi dalla Tua 
prefentazione , Sottomettendogli i Capitoli e Col- 
legi , e levandoli dalla loggezione del Papa ; e- 
aoiì col loro nfezzo acquilkre un facile , ed atfo- 

luto 
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luto dominio Copra il Clero . 

Si doleva la Corte di tutti i Legati general- 
mente, che avellerò propofto, o permeilo , che ti 
proponefie i’ arricolo ; già eflere fiato con Comma 
arte ftabilito, che Colt potelCero proporre , non ad 
altro line fe non per ovviare a’ tentativi de’ inai 
affetti a Roma- , e non poter avere feufj , poiché 
vi era i* efempio del disordine , che causò quefta 
difputa nel primo Concilio : Copra tutti lì doleva- 
no di Mantova , e di Seripando,di quello principal- 
mente che con ia riputazione , e credito poteva 
ovviare ogni inconveniente , e per rimedio decor- 
revano, ( PjIUv» L. 16. c. 8 . F Ifury , L. 159. N. 

5. Dup. Mrm. p. 184. ) cjie bil’ognava mandar al- 
tri Legati , perfone p ù inclinate al bene comune , 
e non Principi , nè Frati , ma incannn nati per i 
gradi della Corte ; e ìa voce vniverCale dellinava 
Giovanni Battifta Cig.ila Cardinale di San Clemen- 
te in primo luogo , per erterfi mofirato d fenfore 
nocemmo deli’ autorità Pontificia ne’ carichi di 
ReCerendario , e di Uditore di Camera con mol- 
ta lode, ed aumento delle coCe di Roma: il quale, 
come Cuperiore di M intova , avrebbe tenuto il 
primo luogo , da che anche Mantova fi farebbe 
morto a ritirarli» 

11 Pontefice fece tenere molte Congregazioni dai 
Cardinali proporti alia confulta del Concilio ( Dup, 
Mem. p. 183. & <214. Palla», L. 17. c. 13. ) dai 
quali efiendo raccordati diverfi riimdj per ovviare 
al corfo del male , fi diede a parlare del negozio 
affai più quietamente di prima : non dannava 1’ o- 
pinione di quelli del jus divino , anzi li lodava 
di aver parlato fecondo la loro cofcienza , ed alcune 
volte aggiungeva anche , che forfè quella opinione 
era la migliore; ma fi doleva di quelli , che a lui fi 
erano rime/Ti , ertendo il Concilio congregato , ac- 
ciò ciafcuno dica 1’ opinione propria , e non per 

' '' addof. ’ 
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addogare le cofe difficili ad altri, efotterfuggire 1* 
dio, e 1* invidia; che gli difpiacevano le differenze 
nate tra i Legati Tuoi , i quali non dovevano con 
fcandalo pubblicarle , ma tenendole fecrete , o tra 
loro comporle , o a lui riferirle ; che ficcome lo- 
dava il dire la propria opinione con liberti , cosi 
biafìmava le pratiche, e quello, chè da alcuni era 
flato ufato , per fovvertite altri con inganni > e 
quafì violenze , e non poteva reftare di non gra- 
varfi di quello, che fi parlava con tra la libertà del 
Concilio , e che il confutare le cofe a Rama era 
un violarla. EfTere cofa molto ftrana , che egli, 
che è il Capo del Concilio , ed i Cardinali , che 
fono i principali membri , ed altri Prelati , che in 
Rom3 fono , che pur in Concilio hanno voto , deb- 
bano averli per ftranieri , che non portano eflere 
cofcj di quello che fi tratta , e dire il parere lo- 
ro , e quei , che non hanno parte legittima , fi 
facciano lecito intrometterli con mali modi . Ve- 
derli chiaro, che tutti i Prelati fono andati a Tren- 
to con commirtione de’ funi Principi , che fecondo 
quello camminano ; che gli Ambafciadori con let- 
tere , ed officj li cofìringono a feguire gl* interefli 
de’ loro Principi , e pure per quello nertim dice 
( come dire fi dovrebbe ) che il Concilio non fia 
libero : la qual cofa amplificava fon molta vee- 
menza in tutti i ragionamenti , aggiungendo , che 
il dire , il Concilio non è libero, era un colore di 
chi non voleva vedere buon fine del Concilio y 
per diflolverlo , o levargli la riputazione , i qua- 
li egli teneva tutti per occulti fautori dell* e- 
refia . 

XX. Finalmente dopo avere di quello particola- 
re conferito con tutti gli Ambalciadori appreflo se 
refidenti , e molte volte coniugato , ( Dup. Mem % 
f>. 184. ) a* nove Maggio , congregati tutti i Car- 
dinali) fepe leggere gli avvifi avuti da Trento % 

e difcor- 
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e difcorfe la fó.nma delle confultazioni avute, ed 
i] bifogno di camminare in quello negozio con de- 
ferita , e coftanza , «accennando , che molti folfero 
congiurati contra la Sede Apoftolica . Poi fece leg- 
gere la rifpolla , che dilegnava mandare a Trento , 
h quale in fofanza conteneva due punti : Che il 
Concilio dal canto Tuo era fato Tempre lafciato libero, 
e farebbe per l'avvenire: 1* altro, effere giuda cola, 
c{ie da quello fia ficonofciuto per capo , ed abbia il 
rifpetto , che li deve a«la Sede Apoftolica . Diman- 
dò il parere a tutti i Cardinali , i quali concorde- 
mente lodarono la rifpolla data. Raccordarono al- 
cuni , che attelo i difpareri tra i Legati , era bene 
mandarne altri »ed anche degli ltraordinarj . Alcuni 
aggiunfero T importanza del negozio meritare , 
cne la Santità lua , e tutto il Collegio fi riducefle 
a Bologna, per accodarli a Trento , e poter me- 
glio fovvenire alle occorrenze. A; che il Papa rifpo- 
fe , eller pronto non Tolo di andare a Bologna , ma 
a Trento ancora bifognando , e tutti i Cardinali s{ 
offerirono a feguirlo. Si coofuitò fopra il mandar 
altri Legati , e fu rifoluto di differir a parlarne 
per opinione , che Mantova non dimandane licen- 
za , che farebbe flato di gran pregiudizio alla ripu- 
tazione del Concilio , per" 1* opinione , che 1’ Im- 
peradore , e 1 Re di Spagna , e quali tutti i Princi- 
pi avevano della Tua bontà , e per io credito , che 
tenevano di lui la maggior parte de 1 Prelati di 
Trento . 

Spedite le lettere , fece officio cogli Amba- 
(biadori di^nezia^é Fiorènza , acciò da quei Prin- 
cipi fiilTero raccomandatele cofe del Ponriricato agli 
Ambafciadori loro in Trento , e commefTo , che 
operafiero co’ Prelati degli Stati loro dt non interve- 
nire in trattazioni conrra la< Sede Apoftolica , e 
i\on effere tanto ardenti nella materia della Fefi- 
denza . Chiamò poi tutti i Vefcovi, che ancora fi 

F litro- 
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fitrovavaoà alla Corte, e loro moftro il bifogno, ed 
' il fervigli), che la loro prelenza poteva in 1 ren- 
io pretore ; li ' caricò» di promete , ed a poveri 
dieae fovvenzione , e li fpedì al Concilio : il che 
fece* cosi per accrefcere il numero, quando li par- 
laiTe della refidenza , come perchè si allettavano 
quaranta Francefi ,de’ quali egli non pronofticava al- 
cun bene . E per non avere il Regno di Francia con* 
trario , gli Ambafciadori, del quale dovevano in breve 
arrivare, a Trento, (<$2) fi rifolve ( ld. p. 21 1, & 
215. Bay n. N. 152. lettr. du Card, Ferrare, Ij, 
& a<5. Jjiin. Santa Croce , bettr, da 1 7. Avril. ) dr 
dare ajutoalRe di centomila feudi in dono, ed al- 
trettanti in preflitp , lotto nome, che follerò di mer- 
canti, dando il Re (ufficiente cauzione 1 del capita- 
le, e dell’ interefle ; con condizione , che' li tacell? 
daddovero , e lènza fimulazione : che follerò avo- 
cati gli editti, e la guerra fatta per la religione y 
che con quei danari li levatero Svizzeri , e ger- 
mani , che fteffero (otto il fuo Legato , e co [ 1 
infegne della Chiefa ; che non fi perdoni ad alcun 
Ugonotto fenza fuoconfenfo;che fieno imprigionati n 
Cancelliero , Valenza, ed altri , cìjg, egli dira ; che 
non fia trattata cola nei Concilio centra la fua au- 
torità , e che ( Duo, Menu r . i* 9 - ì nort tac ^ a - 
no gli Ambafciadori nienzione delle annate *- oite- 
TfJndofi però egli di accordare col Re in 
materia , e riformarla, cqn foddisfazione s 

Mftefìà. . , ,, r i 

Confulfò poi il Pontefice la materia della Ten- 
denza , per potere parlare di quella (- quando oc- 
correte ) correttamente, in maniera che ne li pregiu- 
dicate , nè dete fcandalo ; e ben , difeuffe le ragioni » 
fermò opinione di volere approvare, e faree egui-t 
re là refidenza, fia, fondata in qual legge 1. - 

glia, 0 Ganopica, o Evangelica. In quella forma 
rifpgfe aìr Amba/ciadgre Francefe., ( U p. « j* ) 
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che gliene parlò, raggiungendo, che di tutti i pre- 
cetti Evangelici egli foiq è deputato efecutore ; 
che avendo Crifto detto a San Pietro , pujci le 
mìe agri elle , ha voluto , che tutti gli ordini dati 
dalla Maelta fua Divina , lieno efeguiti ' mediante 
Pietro To'lame rite , e che egli ne voleva fare una 
Eoi a , con pena di privazione dé’ Vefcovadi , che 
farebbe fiata piiVtemuta , che una dichiarazione , la 
quale il Concilio facefle de Jure Divino . Ed inìl— 
ltendo 1’ Ainbafciadore fopra la libertà del Conci- 
lio , dille , che fe gli folte conceda ogni libertà y 
T eftenderebbe a riformare non lòlo il Pontefice , 
ina i Principi fecolari angora ; e quefìa forma di 
parlare molto piaceva al Papa , foJ ito dire , nedu- 
na cola edere peggiore , che ftare fulla pura dife 7 
fa ; e che fe altri col Concilio lo minacciavano 9 
bilognai/a minacciare loro parimente colle armi 
medefime , 

In quello tempo, fteflo , per dare principio ad 
efeguire quel , che richiedo , e promeflò avea , di 
riformate eflb la Corte, fenza che il Concilio fe ne 
intromettétle ( Dup. Meni. p. 189. Ri yn . N. 188. 
Pallav. L 1 6. c. Fleury , L. 1 59. N. n. ) incomin- 
ciando da un membro pi incip.' liffimo ’ pubblicò la 
riforma della Penitenzieria , dando fama , che in 
breve avrebbe anche riformata la Cancelleria', e la 
Camera . (6 3) Ognuno afpeitava di Vedere regolata 
in quella le cpl'e appartenenti alla falute delle ani- 
me , che molto fono maneggiate in quell’officio ; ma 
nè di penitenza, nè di cotcienze , nè di altra coi' 1 
fi Ipirituale fi fece pur minima menzione in quel- 
la Bolla; folo alla penitenzieria levò le fipoltà , che 
ejc renava in diverte caule beneficiali, e nelle 
fpeitinti alla difciplina efteriore de’ Frati Regola- 
ri, lenza però efprimere , fa quella provvifìone 
iolfe fitta per dare ad altri officiali quelle facol- 
die -dalla Penitenzieria levava , q par che li 

F a avef- 
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RVeffe per abufi indecenti , e valefle effeminarli 
da Rom i. Ma i* evento immediatamente levò la 
ambiguità , perchè le itefle cofe si ottenevano dal» 
la Dataria , e per altre vie , {blamente con ifpefa 
maggiore , e quello fu il frutto della riforma. 

XXI. Ma ritornando a Trento » detti i pareri 
de’ r’adri , e da’ Deputati formati nove d<creti , tra» 
laicisti gli articoli del matrimonio , come era 
già decifo , e deua refidenza , avendo così concor- 
dato i Legati ) e fatto officio con alquanti , che 
dovellcro contentartene , furono propoli! nella Con» 
gregazione per ìft.bfjrli , e leggerli nella feflio- 
ne al fuo tempo flabilito . (64) Si eccitarono per 
quella ommeflione le dimande de’ fautori della re» 
fidcnza ; al che eflendo da’ Legati rifpofto , che 
quell’articolo non era ben difettilo , nè in quella 
fèlTìone era opportuno proporlo , ma si avrebbe 
fitto a fuo tempo ; si aumentarono le iftnnze , ac» 
ciocché allora ù proponete , e le allegazioni di 
ragu-ni } che mai farebbe opportunità maggiore % 
con qualche mormorazione ancora , che forfè una, 
arte , per non conchiudere mai : furono nondimeno 
coftretti a rallentare l’ ìffanza » vedendo i Legati 
rifoluti a non trattarne allora : e perchè quei del-, 
la contraria opinione fomentati da Roma faceva» 
no ìffanza in corftrario più efficacemente , però at- 
tendendo agli altri articoli , con poche alterazioni 
diciannove capi furono formati. 

Il Marcitele di Pefcara ( Pallia L, 16. c. 7. 
Sport j. N. 21, Fleury L. 158 . N. 99 . ) fege effi- 
cace iffanza per nome del Re , acciò in quelia 
feffiòne fi dichiarane , che quel Concilio era conti- 
nuazione dell’ incominciato lotto Paolo III. e pro- 
feguito fotto Giulio; e la richieda era ajutata, e 
fomentata da’ Prelati Spagouoli , ed altri „ che li 
feguivano , allegando , che era neceffario far- 
lo per neceflìtà di fede , altrimenti farebbero 
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rivocate in dubbio le determinazioni fatte , con 
notabile empietà . In contrario facevano gagliardi 
Oificj gli A.ubafciadori Imperiali , (Ò5) dicendo*, 
che farebbero partiti immediatamente , e protefta- 
to; perchè avendo l’Imperadore dito la parola al- 
la Germania , che quella riduzione si avrebbe per 
nuova convocazione, non poteva foftenere un tan- 
to affronto; che perquefto non mettevano in difficol- 
tà le cofe già decife , ma mentre vi era fperanza 
di potere ridurre la Germania , non volertelo allo- 
ra troncarla , con tanto aggravio della Cefarea 
Maeflà . Il Cardinale Seripando altro non aveva in 
mira, fe non che fi determinarti continuazione, e 
già nel fare la Bolla della convocazione si affaticò 
molto per quello ; ed ora ajutava efficacemente la 
richieda degli Spagnuoli . Ma il Cardinale di Man- 
tova fece una cortame refiftenza , per non fare 
nna tanta ingiuria aU’Imperadore fenza necertìtà;e 
trovò temperamento di quietare gli Spagnuoli , 
con dire , che avendo già tenuto due fefìioni , fen- 
za fare di quefta propofta menzione , non farà al- 
cun pregiudizio differirla anche ad un’altra . 

La rifoluzione degli Ambafciadori Cefarei di par- 
tirà f ( Pj/Ijv. Lì 16. c. 7. ) e 1* officio del Car- 
dinale fecero , che il Pefcara lentamente proce- 
deffe ; e (6 7J opportunamente vennero lettere da 
Luigi di Lanfac , ( R.iyn. N. 44. ) principale del- 
la Ambafceria mandata al Concilio dal Re di 
Francia, che ertendo in viaggio non molto lonta- 
no ferirti a’ Legati , e Padri , pregando , che la 
fertione fi prolungarti fino all’arrivo fuo , e dei 
Colleghi ; onde il Mantova , ( Fleury L. 1 58. N. 
100. ) valendoli anche di quella occafione di met- 
tere in confulta la prorogazione , nella quale » chi 
per uno, chi per più di querti rifpetti ,e chi con- 
fiderando , non effere ancora ben quieti gli ti- 
mori della refidenza , fe ne contentarono, e rifo!-'- 
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verono per ferbare la dignità del, Sinodo , non di 
profungare la icflione , ma celebrarla , lenza pror 
poriere materia alcuna. • 

Xkll. Veneto il giorno quattordici con le foìite 
cerimonie ( ld. L. 159. N. 1. Rayn. ad ann, 15162. 
ÌN. 44. Palla v. L. 16. c. 7. Sporta. N..2I., ) fi ri- 
duffero nella pubblica felfione , dove , cahtata la 
Meffa , e fatte le altre preghiere coftumate , il 
Secretano Ielle i mandati de’ Principi fecondo 1 ’ or- 
dine, che gli Amba! ci adori loro si erano prefentati 
in Congregaz.ons ; (< 5 d) del Re Cattolico, di Pio- 
renza, degli Svizzeri , del Clero d’ Vnghéria , e dei 
Veneziani ; e il' Promotore in poche parole . rin- 
graziò tutti quei Principi di avere: offerta le loro 
forze pei ficurtà , e libertà del Concilio . ( 69 ) Do- 
po il Vefcoyo celebrante pronunciò il Decreto , io 
quella fólìanza . Che il Sinodo ha deliberato dì 
prolungare per alcune giufte, ed onefte caufe , 1» 
promulgazione di quei decreti che era ordinata 
per quel giorno , fino a’ quattro di Giugno , nel 
quale giorno intima, la feguente felìipne ; nè al^- 
tro in Quella adunanza fu latto* / 

jfXIii. Celebrata ia Seflìone ( Fleury L. 15 $*■ 
N. %.) il Marphefe id Pefcara partì d^, Trento , di- 
cendo elfer neceffìtato ritornar al governo fuo di 
Milano per ^uovi moti eccitati dagli Ugonotti né! 
Psj^oajoi ma faperidofi , che quelle forze nodi 
erano fu fedenti per ulcire dal pae/e, tra ’i qual , e 
Milano el rendo anche in mezzo ij Duca di Sa- 
voia,^, fu creduto da molti che così averte cotaK 
miifione dal fuo Re, il* quale defiderofo , che il Con* 
ciRo camminalTe innanzi , fu rifoìuto di levar la 
©c^one d* interrómperlo con ia controverfia dì 
BHjceaenza , che. neceìTariamente farebbe feguita > 
te^àll* arrivo degtf AnffSiifc indori Eiancefi vi fi fof- 
wi ritrovato 1* AmWciador fuo ( N. ic. Dup, 
Mc/ih P. l8ó. Pallav. L. 1 6. c, io. & 11. Sporidi 

7 'i * N. 2 4. 
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N. 54. Ray/z. N. 44. ) e due giorni dopo la partita 
di quello , arrivò Luigi S. Gelafìo Signor di Lan- 
fac , capo dell’ Ambafceria Francete , incon- 
trato da numero grande di Prelati , e particolar- 
mente dagli Spagnuoli . (70) Ariivarono il dì- fe- 
guente Arnoldo Ferrier Prefidente di Parigi, e Guido 
Fabro Signor di Pibrac , uomini di roba lungA , e 
colleghi dell* Ambafceria . 

In quefto tempo erano venuti avviti al Concil- 
ilo di quello , che ’i Pontefice , i Cardinali , e .la 
Corte Romana parlavano conrra ì Padri per le co- 
fe della refidenza ( Pxllav. L. 1 6. c. 8» & 0. ) ; 
e molti di loro avevano ricevutó lettere da’ Car- 
dinali loro padroni , e da*altri amici con querele , 
riprenfioni , ed efortazioni , le quali andavano anche 
inoltrando. Dall’ altra parte era andata nuova a 
Roma delle cofe fuccerte dopo. Il Ponteh-e rinnovò, 
ed aumentò lo fdegno contri il Cardinal di Man- 
tova maggiormente , perchè avelie tralafciata la 
ócoafione di dichiarare la continuazione , ertendo- 
glìene fatta ilfanza dall’ Ambafciadore , e Prelati 
Spagnuoli. Si doleva di veder quel Cardinale con- 
giunto cogli Spagnuoli nella rèlidenza, e contrario 
a loro nella continuazone , il che voleva dire , con- 
trario a lui in tutte le cofe ; perchè nell'un d’ in- 
gegno ben ottufo farebbe reliato di partire a quel- 
la dichiarazione; poiché ,'fuccedendp bene , era 
fatto un gran palio a favore delia Chiefa Cattoli- 
ca , non fuccedendo , fi dilTolveva il Concilio, che 
non era di minor beneficio ( I)up. Mem. p. 184. 
Pallàv. L.16. a 11.). Tornò in piedi la confulta- 
zione di mandar altri Legati , e particolarmente il 
. Cardinale S. Clemente , (71) difegnando , che in 
lui forte il .principal carico , e la ilìruzione ; e per 
non levar il luogo primo a Mantova , a dargli 
t occalìone di partire , ordinarlo Vefcòvo , ertendo' 

; pochi giorni nnpanzi arrivata la nuova della morte 
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di Francefeo di Tovnon Decano , per la quale uno 
de’ fei Vefcovadi ftava vacante * ‘ 

Ma 1 * Imperadore avvifato della propolìa di di- 
chiarare ia continuazione, ( li. c. 12. ) cominoflbfi, 
fece dire ai Pontefice , che quando fuccedette , le- 
verebbe gli Ambafciadori da Trento; ed a quelli 
comandò, che fe la deliberazione di ciò fotte fitta, 
non afpettaiKlo la pubblicazione, fi partiffero. (72) 
Entrò- ( Dup. Mem. p. 23 6,& 239. ) pertanto il 
Pontefice in ifperanza , che per quel mezzo fi po- 
tette metter fine al Concilio; (73; e tanto più au- 
mentò il luo fdegno contra il Cardinale di * Man- 
tova , per caufa di chi la miglior occafione era 
f vanita ; e fi diede a penfare , m che maniera si 
avrebbe potuto rimetter in piede . La Corte così 
per imitazione del fuo Principe , come per trat- 
tarli degl’ interettì Tuoi , continuava le querele , e 
mormorii contra i Prelati del Conciiio , e più 
( PxlLiy . L, 16. c. 8. & 9. ) di tutti contra il medefi- 
mo Cardinale , e contra Seripando , e Varmienfe * 
Scambievolmente i Prelati in Trenta , gli Spagnùo-r 
li mattmiamente , ne* congretti privati tra loro fi 
querelavano del Pontefice , e della Corte . Si querela- 
vano , perchè tenefle il Concilio in fervitù , al quale 
dovrebbe lanciare 1’ intera difpofizione di trattare, 
e determinar tutte le cofe fenza ingerirfene ; e 
nondimeno , oltre che niente fi propone fé non 
quanto piace a’ Legati , i quali non ialino fe non 
quello , che^ è comandato da Roma , ancora quando 
alcuna cofa è proposta , ( Dup. Me/n. p. 230.. ) e 
vi è un numero di fettanta Vefeovi conformi , non- 
dimeno fono impediti fin dal poter ‘ parlare . Che 
il Concilio dovrebbe * etter libero , ed efente da 
ogni prevenzione , concorrenza , éd interceflìone di 
qualunque, altra poteftà ; e nondimeno gli vengono 
date le leggi di quello, che debbe trattare , ed alle 
cofe trattate , e decretate Vien fatta limitazione , e 
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correzióne ; il che fiondo , non fi può veder come 
chiamarlo veramente Concilio . Che in quello vi eia- 
no più di quaranta ftipendiati dal Pontefice, chi dì 
trenta, e chi fino di ftfianta feudi al mele. : che al- 
tri erano intimiditi per lettere di Cardinali , ed al- 
tri Curiali. Della Corte fi lamentavano , che non 
potendo ella comportare la riforma , fi fscefle le- 
cito di calunniare, e riprendere, e Sindacare quel- 
lo, che era fatto per fervizio di Dio . Che aven- 
do veduto come sì era proceduto contra una ri- 
forma neceflaria , e leggiera, non poteva afpettàre, 
fe non grave moto , e contraddizione , quando fi 
trat|afie cofa toccante più al vivo . Che dovreb- 
be il Pontefice a' meno raffrenare le parole deg.i 
appaffionati , e moftrar tn apparenza, poiché in fat- 
to non voleva etfer legato , .che il Concilio prò- - 
ceda con (incerila , e libertà . 

Venne anche *a parole Paolo Emilio Vernilo 
Vefcòvo di Capaccio col Vefcovo di P. rigi in un 
congrego di molti Vefcovi ; perchè avendo que- 
fti biafimato il deliberare per pluralità di voti, ed 
«vendo quegli rifpofio , che tutti i Vefcovi erano 
uguali , 1 ’ interrogò Parigi , quante anime erano 
fiotto la .cura Tua ; al che avendo rifpofto,che cin- 
quecento ; foggiunfe quell* altro , che còmparan- 
dofi le loro peiibne , egli gli cedeva ; ma rifpet- 
to a* rapprefentati dall’ uno e dall’ altro , non fi 
doveva pareggiare chi parlava per cinquecento a 
chi parlava per cinquecentomila . 

XXIV. Efìendo le cofe in quefti termini , non 
fi fece altra congregazione fino a’ ventìfei ( Flrury 
L. 15Q. N. 16. Dup. Mem. p. 192. ì\ayn. ad unn. 
1562. N. 45. Pallav. L. I< 5 . c. ll.Spond. N. 25. 
La/ibe , Coll. p. 454. ) nella quale gli Ambafciadori 
Erancefi , che prima avevano comunicato la lo- 
ro iftruzione cogl’ Imperiali , e si erano ben- in- 
tefi infieme fecondo il comandamento de’ loro 

Si- 
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Signori , fi prefentarono nella congregazione gene- 
rale: dove elibito il mandato della loro Amba- 
fceria , Guido Fabro fece una lunga orazio- 
ne , nella quaie avendo efpofto il continuato defi- 
derio del Re, che fòffe convocato il Concilio in 
luogo opportuno, e non fofpetto , e gli uffizj per 
ciò da lui fatti col Pontefice , e con tutti i Princi- 
pi Cri Riatti , foggiunfe il frutto, che dall’ apertu- 
ra di quello li doveva alpettare ; e pafsò a dire , 
che ficcome fallano gravi (Tuttamente quelli , che 
vogliono rinnovare tutti i riti della Chiela , così il 
volerli foftentare pertinacemente tutti , fenza te- 
ner conto di quello, che ricerca la condizione 
•de’ tempi prefenti , & la pubblica utilità , è de- 
gno di non minore riprenfidne. Spiegò molto par- 
ticolarmente le tentazioni , che il Demonio fareb- 
be per ufare , a line di divertire i Padri dal retto 
cammino ; minacciando , che fe edì gli prederan- 
no orecchie faranno perder ogni autorità a’ Con- 
cili 1 Raggiungendo ,' che molti altri Concilj fono 
già Rati fatti in Germania , ed in Italia con nef- 
iuno , o pochi dì ino frutto , de’quali fi dice , che non 
erano nè liberi , nè legittimi , perchè parlavano a 
volontà di altri. Do veliero elfi guardare di metter 
in bene la potefià, e libertà da Dio concedagli ;• 
perchè elfendo Ciifa d,egna di fevero cafiigo nelle 
cnufe de’ privati gratificar alcuno contra giudi zia ; 
di maggior fupplizio fono degni i giudici nelle 
caufe Divine , feguendo 1’ àura popolare , o ven- 
dendoli come (chiavi togati a’ Principi, a' quali fi 
fono obbligati . Kfi miriade ciafcuno fe Redo , e 
che padione lo porti : e perchè i difetti di alcu- 
ni padati Sinodi, fanno pregiudizio a quedo , eder 
conveniente modrare , che- è padato quel tempo, 1 
e che cialcuno può difputare ; che non fi difpura 
col fioco , che non fi rompe la fede , che lo Spi- 
rito Santo non s’ ha da chiamare d’ altrove , che 
•i* • dal 
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dal Cielo ; e quello non è quel Conciliò princi- 
piato da Paolo III. e profeguito da Giulio Iti. in 
turbatìttnni tempi , e nei mezzo delle armi > che 
fi difciolfe fenza aver fatto cofa buona ; ma un 
nuovo , libero , pacifico , e legittimo , convocato 
fecondo 1’ antico colìume , al quale preft.mo con- 
ienfo tutti i Re, Principi, e Repubbliche , al qua- 
le la Germania concorrerà , e condurrà feco gli 
autori' delle nuove difpute , i p-ù gravi ed elo- 
quenti uomini i, che abbia . Conchiuie , che etti Am- 
bafciadori promettevano per quello fine 1* njuto 
del Re. Parve , che molti de’ Padri , ed alcuni 
de’ Legati medefimi non ricevefle.ro in bene quel- 
le parole ; alle quali , perchè pattavano 1 termi- 
ni generali, e di complimento , (74) il Promo- 
to re non Teppe che rifpondere , onde non fu ofler^ 
vato. il coflume , ma con quella orazione la Con- 
gregazione fi finì » 

( 75 ) Si prefentarono ( Fleury L. I&Q. N. 17 * . 
P<dfe>. L. 16. (.12. Dup. Unn. p. 199.) il gior- 
no feguente gli Ambafciadori medefimi a’ Legati ♦ 
perciò infieme congregati , dove fcufarono 1 Pre- 
lati Frantefi , che non fodero verniti al Concilio 
per i tumulti ; promettendo , che quelli acquietati, 
il che fperavano dover pretto luccedere , fareb- 
bero venuti in diligenza . Et’polero appretto , che 
gli Ugonotti hanno per 'fofpetta la continuazione 
del Concilio principiato da Paolo , e ne richiedo- 
no un nuovo ; che il Re ha trattato per cavi fa m 
quello con l’ imperadore ; che infieme con lui ri- 
cercava il medefimo ad ilhnza di quelli della con- 
feilione Auguftana , e ne trattò già col Pontefice , 
il quale avendo rifpofto, che quella differenza era 
tra il loro Re, e quello di Spagna, che a lui non 
importava, ma la rimetteva al Concilio; pertanto 
dimandavano , che fi dichiaratte con aperte parole 
l’indizione del Concilio ettere nuova , e non con 
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quelle parole , Indicendo continuamus , & conti • 
nuando indicimus , ambiguità non conveniente ad 
uomini Criltiani , e che contiene in se contraddi- 
zione , e che i Decreti tatti già dal Concilio 
non fono ricevuti dalla Chiefa Gallicana , nè dal 
Papa medefimo , e dal Re Errico II. gli fu 
protettalo centra . Che lòpra quèlto articolo s* in- 
viavano a loro Legati , per avere la Santità fua 
piu volte detto , che quefta contenzione ci’ indi- 
zione , o continuazione non era fua , e che ]jt 
ri me tee va ai Concilio ; ed oltre 1’ avere efprefTò 
in voce la petizione y gliela lafciarono in ìicrit- 
to . I Legati dopo confutato , nlpofero eflì an- 
cora in ileritto ( Dun> Mem. p. Ooo. Spond. N. 

r ' *c .ammettevano la 
lcula de Velcovi alT.nti quanto si nfpertava a loro» 

ma cìie non potevano differire fino alla venuta di 
efli a trattare quello, che li doveva nel Concilio: 
perche iarebbe Ulto un troppo grand’ incomodo dei 
Padri, che già vi fi trovavano; che non hanno 
potè -ta di dichiarare , che la indizione del Conci- 
lio ili nuova , ma fole di precedervi fecondo 'il 
teu ire della Baila del Pontefice , e la volontà del 
Si contentarono i Francefi della rifpofta 
F r al ;ora, avendo confu! tato co’ Cefarei , non efTe- 
re o ne pairire p.ù innanzi , mentre negli atti non 
foffe i i menzione di continuazione ; attefo che 
avendo gli Spngnuoli fatta Manza , che alla prima 
ie!fjj - la continuazione forte dichiarata , quando fi 
premefre mo to nel contrario , ne avrebbe potuto 
feguire !a difioluzione de! Concilio . Ma la rifpofta 
de Legati, che fu da’FranCefi pubblicata , in quella 
parte , dove diceva , '.'autorità loro efTere di prefede- 
re fecondala volontà dèi Sinodo, diede affai die di- 
re agli Spagnu ili ; poiché in parole fottometteva 
1 Legati aj Concilio , che in fatti lo dominavano j 
e diceva Granata , che era bene un totale dominio 
■‘2 • va- 
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valerli del fervo in ogni qualità , anche del Padrone. 

XXV. Non proponendo 1 Legati alcuna cofa per 
la lelfione fegueute ( Palla v. L 1 6. c. 13, bLury 
L. 159. N. 19. ) i Prelati fautori dtlla reiiaenza 
mollerò rigiona mento fopra quella materia , ed in- 
durerò gii AtnbJciadori Imperiati , Fratino Por- 
toglieli , e tutti gli altri a tare iftanza a’ Legati , 
che fi decidere nelia léffune fegjenie, allegando ,• 
che dopo effere piopofta , e difpuuta, lareboe gran- 
de fcandalo lattaria indec;la,e fi inoltrerebbe , c. te 
folle per qualche intereffe particolare , poiché i 
principali Prelati del Concilio , ed il maggore nn- 
ipero deliravano la determinazione . 1 Francefi 
oltre di ciò fecero iftanza. ( I /. N. 20. ) congiun- 
ti cogl’ Imperiali , che non li dovelLro trattare 
le materie de’ dogmi in all'enza de’ Protettami , che 
le impugnavano , prima che ha certa la loto con- 
tumacia , effendo fuperflua la difputa delie cole , 
dove non è chi le contraddica ; niaftime che vi è 
ben che trattare cofa , in che tutto il mondo con- 
viene , cioè una buona riforma de’coftumi; che lo 
Ambaiciadore d’ Inghilterra in Francia avea dato 
( Uup. Meni p. 202, & 20$. L eUr. du Cr/rJ. de 
Ferrare dp 28. d 1 Av rii. ) intenzione . che la fua 
Regina manderebbe al Concilio, dal cne ne legui- 
rebbe , che gli auri Proteftanti farebbero il limile, 
e ne (accederebbe una riunione g.nera e della Chie- 
Oi ; e quello fi potrebbe tenere per fermo di ve- 
derlo effettuato , precedendo una buona riforma . 
A quella feconda propella rifpofe il Cardinale Si- 
moneta , che il negozio pareva facile , ma era il 
più arduo ; poiché tutto conlifteva nella d.fpohzio- 
ne de’ben’Hcj, nella quale gli abufi venivano dai 
Re, e da’ Principi ; il che diede molto che penfare 
a tutti gli A.nbafciadori per le nominazioni , ed al- 
tre d’fpolìzioni , che elercitano , e più di tutti il 
Re di Francia ; ni3 la rfajnefta della refidenza era 

di mag- 
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di maggiori 1 molefìia» non quietandoli i Padri alla? 
fcufa altre- volte ulata » che la materni non ira ’af- 
foi digelta;’ che il tempo aila fetfiotte non buffava 
per metterla affatto 1 in chiaro , e per aifre ctra(ì> 
derazioni ; e l’ ardore tanto crebbe , che tu prepa- 
rato da moiri Prelati Oltramontani convenuti inte- 
rne di proteftare, e partire; e qutffò fu caufa di' 
fermare il moto , perchè gli Amoalciadori temen- 
do, che il Concilio non s’ interrompefle » e rapen- 
do , che il Papa avrebbe dato ad ogni occafione 
fomento , ceffarono dalle iftanze » e fecero officiai/ 
co’ Ve (covi , che fi contenraffero di affettare ; e pa-i 
rimente per la fteffa caufa operarono ca’MiniftrF 
di Spagna , che non faceflero più iniiftenza m di- 
chiarare la continuazione ; i quali non folo si ac- 
quietarono , ma proteftarono anche a’ Legati , che 
non la' dimandavano 1 per allora ; dicendo , che fe 
altri cercano di mandare il Concilio a monte , non 
è ragionevole» che fi copra col- mantello del Re di 
Spagna . Fu grata a’ Legati la protettazione , che era- 
no impegnati per parola data al ÌVhuxhefe , nè Ca- 
pevano come liberarli : nemmeno fu grata la rifò- 
Juzione di differire la refidenza ; ed acciò nefiuno. 
potelTe pentirli , formarono una icrittura , la quale 
leffero in Congregazione » acciò foffe approvata , 
che la feguénte feflione fi farebbe paffuta con diffe- 
rire le materie per degni ri fpetti ad un’ altra ; e 
parve loro di effere (caricati di due gran peli . (jó) 
Riandò la fefliane , da molti » che fi fentivano 
( vS’pimd. i. M. 07. ) punti acerbamente per ; l’ ora- 
zione dell’ Ambofciadore Francefe , furono ricercati 
i Legati di fare una loda rifpofta, quando fi leg- 
geffe il mandato nella feflione ; ed il Cardinale. 
Alteinps fu autore » che in ogni modo fi faceffe , 
dicendo» che fi do vea reprimere l’.ihfolenza di 
quel Pllazzifta , (olito trattare folo con plebei ; fu 
data la cura a Giaqibattifta Cafìelio Promotore > 
•£" '■'< ■- eoa 
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con ordine di difendere folo la dignità del Sinodo , 
ma non toccare alcuno , . • - 

Ma il Pontefice dopo aver molto penfato 
( Pallav. L. 16. c. 12. Fieury , L. 1 59. N. ai. ) 
venne in rifaluzione , che la continuazione lolle 
dichiarata , faceti^ l’ Imperadore quello, che gli 
piaceva , che non poteva fuccedere te non bene ; c 
fpedì Corriero a Trento con quella commiffione ; 
la qual emendo arrivata a’ due Giugno, turbò affai 
i Legati,, per la confulione , che vedevano dovere 
nafeere , e per lo difordine , nel quale lì metteva 
il Concilio : e rifoluti concordemente d’ informare 
meglio il Pontefice con Tonificargli .tutte le cole 
trattate, ed il Decreto già promulgato, e; inofìrar- 
gli effere impollinile i’ esecuzione del fuo ordine; - 
il Cardinale Aitemps, che già avea licenza di an- 
dare a Roma per altre caule, fi rìfolvè di monta- 
re Tulle pólle il giorno leguente , e fare in perfo- 
na quell’officio. Ma la notte ( Dup . M?m, p. 226. 
«40. Fieury , L. 159. 23. ) arrivò un altro 

corriero portando lettere , nelle quali il Papa ri- 
metteva il tutto alla prudenza , e giudizio dei 
Legati . 

XXVI. (77) Venuto il dì quatro Giugno, con le 
folite cerimonie fi celebrò la feffione ; (78) furono 
( Pallav, L. 16, c. J2. Rjyn. ad ann. 1562. N. 

4 6. & 47. Fieury >L. 159. N. 25. Spond. N. 27. 

L ab. Coll. p. 459. ) letti i mandati dell’ Arcive- 
feovo di Salzburg , e di Francia , e quello letto , 
(79) il Promotore fece la rilpofta ; dicendo, effer- 
vi Speranza di provvedere a tutti i difordìni di Crj- 
lìianità col rimedio riputato neceffario dal Papa , 
che è quello Concilio principiato per opera dello 
Spirito Santo col confenfo de’ Princìpi , tra’ quali 
il Re di Francia ha mandato uomini di cofcienza 
e* religione per offerire non folo ajuto , ma obbe- 
dienza a quel Sinodo. il - quale non la merita 
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nisno degli altri Conci! j , ai quali fi è oppofto 
falfainante dalli nuli affetti , che non follerò le- 
gittimi , nè veri ; nondimeno appretto gli uomini 
pii fono flati Tempre filmati i Concilj , congrega- 
ti da chi avea / autorità , con tutto che gli fofFe 
da altri levata calunnia , che non fodero liberi : 
contra i quali ,' liccome anche il prefente Sinodo , 
le tnlìdie di Satanaifo numerate da effi Ambafda- 
dori cQpiofamente , e fottiltnente , febbene grandi , 
non prevalevano ; e chs non vuol il Concilio in- * 
ter pre tare in fini lira parte la loro diligente , e li- 
bera ammonizione di non riguardare l’aria popo-t 
lare, nè fegutre la vo.ontà de’Principr , , ma bene, 
che ficcotne l'ha forfè per non necefiaria , anzi 
fuperdua , cosi vuole credere procedere da buona, 
mente , per non effere sforzata a rifpondere cofa 
alcuna contra il fuo raanfueto , e pio propofito , ed 
uCaro coftume ; ma bene per liberare effi Amba- 
ftiadori dal vano timore , che hanno djraoflrato a- 
vere , e certificarli del fuo propofito , e della ve- 
rità , gii predice, che gli effetti moftreranno, che 
il Concilio pofporrà la cupidità , volontà , e potenza 
di qualfieogiia , alla dignità , ed autorità propria; ed 
al Re Carlo promette tutto quello, che potrà , Cal- 
va la fede, e purità della religione , per conferà 
vazione deila faa dignità , e del fuo Regno , e 
Stato. Ilei la qual rilpofta celiarono i Francefi mal- 
contenti i non fenza conoscere , che fe V erano- 
meritata . Fu dopo letto il decreto dal Vefcovo 
celebrante, che il Sinodo per varie difficoltà nate* 
e per definire infieme i dogmi con la forma , or- 
dina la feflione a' fedici Luglio , per trattare quel- 
lo , che del / una , e dell’ altra materia g’i parerà : re- 
nando però in fuo arbritrio di reflrmgere , e pro~ 
lungare il termine anche in Congregazione gene- 
rale; e (80) furono txemacinqtte ( Ra$‘n. N. )>* 
voti i che volevano fofFe dichiarato, che in efTa fitrat- 
** tercb- 
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terebbe la refidenza : e vi furono anche alquanti , che 
propesero , che fi dichiarale la continuazione ; il (8 1) 
che fa interpretato elfere fatto p^r eccitare qualche 
tumulto, che folle caufa di d'iTolvere il Concilio; 
perchè quelli erano -de’ pi è ubò igni alle cofe Ru- 
mine, e però pentiti di avere lenza penfarvi det- 
to troppo liberamente la loro opinione in materia 
della refidenza abborrita dalla Corte : ma tacendo 
tutti gii altri, ’a fertione fi finì. - 

XXVII II dì (#2) lei fi tenne la Congregazio- 
ne generale per,- dare ordine alla trattazione della 
Tegnente felli me , (83) e furono ( Pal/av. L. 17. 
c. 1. Rayn. a.l ann. 1562. N. 49. Sport./. N. 29. 
Fleury L. 159. N. *9. ) proporti gli articoli fpet- 
tanti alla comunione . Se tutt’i fedeli per necefTì- 
tà , e divino precetto fieno tenuti ricevere ambe- 
due le fpecie del Sacramento : fe ia Chiefa per 
giurta ragione molla , ha introdotto di comunicare 
i laici colla fola fpecie del pane , ovvero in dò 
ha errato: fe pitto Crifto , e tutte le grazie fi ri- 
cevono fiotto una fpecie, quanto fotto ambedue : fe 
le ragioni , che hanno morto la Chiefa a dare ai 
Laici la fola comunione della fpecie del pane, deb- 
bono indurre aderto ancora a non concedere ad al- 
cuno il Calice : fe parendo j che per alcune ra- 
gioni onefte fi porta ad aicunj concederlo , fotto 
quali condizioni fi porta furio : fe a’ fanciulli innan- 
zi ufo della ragione la comunione fia necertaria: 
e richiefti i Padri , fe lor pareva , che di quella 
m teria fi trattarti -, e fe agli articoli refìava altro 
d’ aggiungere ; e quantunque gli Ambafci adori Fran- 
cefi, gran numero de‘ Prelati foflero di parere , 
che de’ dogmi non' fi trattarti , finché non era chia- 
ro , fe i Proteftanti dovertero in ervenire ri Con- 
cilio , ertendo ev ; dente cofa ( Dtp \Um.p 224> ) 
che quando refhfièro contumaci ♦ la trattazione fa- 
rebbe ftata vajija , come non ne cetraria pei i Cafr- 
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tolici , e da quegli altri non accet ata , con tutto 
ciò nefTun si oppofe , eflendo ritenuti tutti per gli 
efluaci officj fatti dagl’ Imperiali entrati in ifpe- 
ranza di potere ottenere ia comunione del Calice , 
e con quella dare principio di fodd-.stnzione alla 
Germania . Fermato il punto , che de’ fei articoli 
fi trattale , e foggiunto , che prima due I eologi 
diceffcro il loro parere , e fuifeguentemente i Pre- 
lati ( U. p. 234. ) fu conoide to , che farebbe oc- 
cupato tutto il tempo l'ino alla feflìone in quello 
folo (? 4 ) dovendoli udire ottantotto Teologi , e vo- 
tate cosi gran numero di Prelati :(?5) perloche fu 
da alcuni detto ( Pallai L. 17. c. 1. ) che non 
faceva bilogno gran con Iterazione , che fu parlato 
pienamente di tutta quella materia nella preceden- 
te adunanza Cotto Giulio , che quella è difcufla , 
e dig^fia : che fi piglino le cofe trattate f e le 
riloiute allora, e con un breve , e fqdo efame fi 
venga in determinazione in pochi giorni , e ne- 
gli altri fi attenda alla riforma ( Fleury L. 159* 
N. 30. ) ; che vi è l’ articolo della refidenza già 
propoflo , ed in parte efaminato , e giuda cofa elTere 
mettervi una volta fine. Quella opinione fu fegui- 
ta da trenta Padri con aperta dichiarazione , ed ap- 
pariva , che numero molto maggiore tacitamente la 
approvava , e fi farebbe venuto a conchiufione » 
( 86 ) Mi il Cardinale Simoneta avendo tentato di 
mettere dilazione , con dire , che non era dignità 
trattare di quella materia , finché non fodero com- 
piili gii animi connnofli per le differenze palla- 
te , le quali non lafciano difeernere il vero , aprì 
firada a Giambuttifla Caflagna Arcivefcovo di Rof- 
fano , ed a Pompeo Zambeccari Vefcovo di Sul- 
mona , i quali parlando ambi due con ardore , e 
mordacità conrra i primi , fu eccitato tanto rumo- 
re, che fece dubbio di qualche inconveniente : al 
che per rimediare , il Cardinale di Mantova Qre- 
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gò quei della refidenza ad acquietarli , prometten- 
do , che in un’altra fefl ione , quando fi forte trat- 
tato del Sacramento deli’ Ordine , infieme fi fareb- 
be trattato della refidenza . Con quefto acquietato 
il moto, e moftrato, che il ripigliare le cole trat- 
tate lotto Giulio, èra cofa di maggiore prolirtuà , e 
difficoltà , che 1* efaminarie dì nuovo , ed avvertireb- 
be quello , che occorre , quando il giudice forma 
la fentenza fupra il procedo fatto da -un altro , fu 
prefa deliberazione , che prima forte da’ Teologi 
parlato , tenendoli la Congregazione due vòlte il 
giorno , neì le quali intervenni ero due de’ Legati , 
divifi così i carichi , per mettere più tofto fine , e 
de’ Prelati quelli, a chi forte ' piaciuto ; che avelle- 
rò due giorni di tempo da (tediare , e’1 terzo fof- 
fe dato principio ; con quella conchiufione la Con^ 
gregazione fi terminò . Ma per la promelTu fatta 
da Mantova ( Pj/Liv. L. 17. c. 1. ) fenza conful- 
tazione , e p .rticipazione de 1 Colleghi reliò Simo- 
neta offefo, ed in aperta difeordia con lui;^fu Man- 
tova da’ Prelati favorevoli alla Corte biasimato , e 
calunniato d‘ mala difpofizione di atjimo , ma cai 
finceri era commendato di prudenza , che in una 
pericolofa neceffità pendette partito di ovviare a 
protefiazion i , e di vinoni , che fi preparavano , e 
biafimavànq .Simoneta , che reftafle offefo , perchè 
Mantova tanto più eminente di Jui , e confidato 
(opra il confenfo di Seripando , e .Varmienfe , del- 
la mente de’ quali era cofcio , aveffe ltimato , che 
la riduzione per neceflìtà prefa , dovefie e/fere da 
Jui ancora ratificata . 

XXVI il. li dì feguente ( IJ. Ih Lì. tlayn. a.;l 
ann. 14 62. N. 55. & 50. Flcury L. 159. N. 34/) 
gli Ambafciadori lqiprriaii , poiché videro di ave- 
• re ottenuto , come defideravano , la propofìa del 
Calice , per la quale fin ailora aveapo proceduto 
con riguardo , fi prefentarono a’ Legavi , e feguen- 
%; -f G 2 ■ • ,d<* 
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do 1* iftruzione del lor Principe , prefentarono 
venti capi di riforma . 1. Che ’i fommo Ponte- 
tehcé li contentane di una giulta riforma di fe fìel- 
fo , e del a Corte Romana . II. Che ’l numero 
de’ Cardinali , fe non fi può ridurre a dodici, alme- 
no fi riduca al duplicalo con due f oprannumerarj , 
ficchè non eccedano ventile» . ili. Che all’avvenire 
non fi concedano piò dilpenl’e fcandaiofe . IV. 
Che fieno rivocate 1* efenzioni contra le leggi 
comuni ì e lottopofti tutp i monafterj a’ Vefcovi. 
V. Che fia levata la pluralità de’ benelicj , ed 
erette le fcuole nelle Chu-fe Cattedrali, e Colle- 
giate, e gli otficj Ecclefialhci non fi pollano affit- 
tare . VI. Che ì Vefcovi «fieno coftrerti alla refi- 
denza , non efercit no l’officio per Vicarj , e fe 
non {ufficienti , non fi commetta -il carico ad un 
Vi cui io , ma a moire peifone , facendoli le vilite , 
e i S nodi Diocefani ogni anno . VII. Che ogni 
' , “ / '- / Iico fia gratuitamente efercita- 



b -neficj non curati ricchi. Vili. Che fieno ritorna- 
ti in ufo i canoni contra la fimonia . .IX. Che le 
collituzioni Ecc! diadiche fieno riftrette , rifècate 
le fuperfiuirà , e non uguagliate alle obbligazioni 
della legge Divina . X. Che non fi jufi la fco- 
tnunica fe non ppr peccato mortale , e notoria ir-g 
regolarità . XI. Che i divini officj fieno in ma- 
niera celebrati , che fieno intefi da chi li dice , e 
da chi li afcolta . XII. Che i Breviari , e Mudali 
fieno corretti , rilecate le cofe , che nella facra 
Scrittura non fi trovano , e levata la prohlfità . 
Xfil. Che tra i divini officj celebrati in Latino 
s’ ini romei tefiero preghiere in volgare . XtV. Che 
ii Cluró , e V Ordine Monadico fieno rifor- 
nì ni, fecondo l’antica iftituzmne , e le ricchezze • 
così grandi n- n fieno così male amminiftrate . XV. 
Che fia collùdei ato , , fe fia efpediente rilafciar 
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tante' obbligazioni di legge pativa , rimettendo 
aiquanto di rigore nella differenza de’ cibi , e di- 
giuni, e concedendo- il matrimonio de’ Preti ad alcune 
Nazioni. XVI. Che per levare i difpareri fieno levate 
le diverfe politile fopra gli Evangejj , ed una 
ne fia fatta con pubblica autorità, e finalmente u- 
na nuovi agenda , o rituale , che fia feguito da tut- 
ti . XVII, Che fia trovato un nudo , non di 
fcacciare i cattivi Parrochi , che que%) non fareb- 
be diffìcile , ma di fofìituirne de’ migliori .. XV ili. 
Che nelle grandi Provincie fieno eretti più Velcova- 
dt“ , convertendo a quello ufo i'Monafteij ricchi . 
XIX. Quanto a’ beni Ecclefiaflici già occupati , 
efTere forfè meglio paffuto con diffimulazione 
in quello tempo , In fine , per dire anche cola 
grata al' Papa , acciò fe vedendo le propofle , ^d 
alterato i’ animo , lo pacificale , nggiunfe : XX. 
Che i Legati dovefTero operare , che non fofTero 
propolle queflioni inutili , da partorire fcandalo, co- 
me quella, fe la refidenza è de jure divino ,o no, e 
limili ; ed almeno non permettano , che i Padri 
trattino con colera , e fi facciano favola agli, av- 
verfarj . Sopra il XVlf. diedero anche alcuni par- 
ticolari raccordi di ridurre i meno ofllnari tra i 
Setrarj con mandargli in alcuna Accademia pef in- 
fegnargli brevemente ; con ordinare a* Vefcovi , che 
non hanno Accademia , di far un Collegio nella 
più vicina per li giovani della lor diocefi , e di or- 
dinare un catalogo de’ Dottori , che si abbiano da 
leggere nelle fcuole , fenza poterne leggere altri. 

Lette le proporzioni , reflarono i Legati , i quali 
ritiratili per confutare infieme; ritornati fecero ri- 
fpofla, che per la feguente fefiione non. era poffi- 
bile altro proporre , avendo a loro iftanza per le 
mani la materia del Calice , di tanta importanza» 
e difficoltà ; che le cofe propofle fono mo te , e di' 
materie diverie , che tutte infieme non poffono ef- 
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fere digerite ; però , che averebb^ro fecondo le oc- 
cafioni comunicato a’ Prelati quelle , che fodero a 
propofito delle altre riforme. Conobbero g.i Amba- 
fciaduri , che quello era detto per non pubblicare 
il loro fciitro in Congregazione , e portando di 
tempo in tempo deludere i* afpettazione deli’ Itn- 
peradore, ma per allora ( Rjyn. N. 60.&61. ) al- 
tro non ditterò . Ridotti poi tra loro, e confultato, 
giudicarono necelfario informare bene i 1 Imperado- 
re y così di qudto particolate , come generalmen- 
te del modo , come in Concilio fi procedeva : e 
per fare quefto l’ Arcivefcovo di Fraga montò il 
giorno feguente Culle porte , per dovere ettere di 
ritorno al tempo della Soffione . I Legati y veden- 
do le cofe del Concilio in mali termini , per mol- 
ti rifpetti , ma fopra tutto per lo difgurto ,e fofpezio- 
ne del Pontefice , ebbero per neceflario informarlo 
a pieno delie cofe pattate , e deile imminenti . 
( Yullav. L. 17. c. O. Fleury L. 15 p. N. 3 6. ) 
Fu eletto per quefto Fra Leonardo Marino Arci- 
vefcovo di Lanciano , per ettere di fpirito , e gra- 
to ni Pontefice da luì promotto , e favorito molto, 
amico anche di Seripando , al quale diedero i fini- 
zione d’ informare pienamente il Pontefice di fcufar 
i Legati , e di pacificare la Santità lua . Portò lette- 
re comuni de’ Legati per fua credenza : alle quali 
Simoneta fece inolia > e lunga difficoltà a fottofcri- 
vere , nè 1’ avrebbe fatto , fe non ettendo con- 
venuto , che ricevette anche lettere particolari di 
ciafcuno. Simoneta icritte ( Pallav . L. 17. c. Q. ) 
che penfava di mandare 1’ Arcivefcovo di Rottano 
in fua fpecialità per più compita informazione ; 
ma poi avendo penfato , e configliato meglio r de- 
liberò di non farne altro 1 , finché non averte ve- 
duto, che effetto facette l’opera di Lanciano . 

XXIX. Gii fcambievoJi difgufli , e detrazioni 
de’ Romani cootra i Trentini , e di querti contra 
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• di quelli , ad ogni arrivo di nuovo corriero si ac- 
!refcevano . In Trento i fattori della refidenza de- 
fioravano le miferie della Cbielà , la fervitù del 
Concilio , e la difperazione manifefta di vedere la 
Chiefa riformata in Roma . I centrar) fi lamenta- 
vano, che al Concilio folTe macchinato uno Calma* 
anzi apoftafia dalia Sede Apoftolica ; dicevano* che 
gli Oltramontani per odio * ed invidia contra gli 
Taliani miravano non tanto alla depreffione, quan- 
to all’abolizione del Pontificato* il quale effendo il 
fondamento della Chiefa , che per tale Criflo 1 ha 
pcfto * bifognava , che ne feguiffe totale dilìruzione 
del’ edifizio . li Pontefice giungendo nuovi avvitì 
gicrnalmente * e Tempre peggiori * ficcome anche 
ogni giorno fuccedeva novità in Trento * oltre gli 
accidenti , che in Germania, e in Francia occorre- 
vano contrarj alle cofe lue , fenttva maggiori di- 
fgufìi. Non tanto gli dava noja l’opinione della re- 
fidenza nella maggior parte , quanto le pratiche , 
che erano fatte, maflime dagli Ambafciadori * pene- 
trando egli * che dentro vi foffe 1* intereflè dei 
Principi contra la fua autorità . Vedeva i* Impera- 
dore tutto volto al creare Re de’ Romani il F.gliO, 
c preparato a dar ogni foddisfazione alla Germania* 
e per quello avere fatto prefentare gli articoli di 
riforma a’ Legati* e chiamato (P 7 ) 1* Ambafciaco- 
re Praga per trovare modo di proporli in Conci- 
lio * e ftabilirli . Il Re di Francia efaufto * cir- 
condato da difficoltà infinite , eri in pericolo di effe- 
re coftretro ad accordarli con gli Ugonotti ;lo che fuc- 
ceffo , correrebbero tHtti i Prelati Francefi al Conci- 
lio, e si accollerebbero agli Spaguoli , e fi farebbero 
anche autori di altre propolle contra 1’ autorità Pon- 
tificia . Pensò di rimediare ( Dup. Menu p. a39* ) 
alla rempefta « che vedeva prepararli con le opere 
e con le parole* con levare quattromila Svizzeri’, 
e tremila Cavalli Tedefchi ; mandò in Avignone 
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Niccolò Gambara con cinquecento Fanti , e cento 
cavaci ieggien ; diede danari al Duca di Savoia 
per ìltare armato , ed opporti , fé gii Ugonotti foiìerc 
P e f ddcendere in Italia : e per impegnare tuli* I 
Fnncipi , delibeiò di trattare una lega difenfiva d. 
tuit i Catto.ict contra le macchinazioni de’ Prote- 
itanti in ciafeun luogo , tenendo per cola facile , 
cue ciafcuno condifcendefle , fe non per altra cau- 
fa , almeno per lìberarfi dalle fofpezioni 1’ uno 
dell altro . In Italia gli pareva facile cofa d’ indur- 
vi tutti; il Duca di Fiorenza tutto fuo;Savoja ic- 
tpreflato per i fuoi ajuti, e per lo pencolo ; i Ver»> 
ziani detideroti di tenere le genti Oi tramontate 
luon d Italia ; il Re di Spagna nel bifogno tk.fo 
per Napoli, e Milano : la Francia per la neceffià, 
in che attualmente fi trovava . Pertanto fece la 
proporla in Roma ali’ Ambafciadore Imperiale , e 
Veneto , e m ndaro ( tfid. p. <221. Viti. L f tt. U 
cq. Mji. ) 4’ Abbate di S, Saluto per quello in 
x lancia , ed al Re di Spagna Monfignore Odefcil- 
co-, al quale anche diede irruzione di dolerfi col 
, ’ che l .Y efcov ' Spagnuoli follerò uniti contra 

la tua autorità , e di moitrargli , che le propofte 
oe,, Imper^dore farebbero atte a caufare uno fcifma. 
■Fra facile di prevedere V efito di quefta propofta 
a chi Capeva ( ancorché fuperfizix mente ) i fini 
de principi . ( bleury L. 159. N. 40. 6-44.) L’ Im- 
peradure per niente farebbe cond.fcefo a cofe di 
folpetto a Proreflanti : il Re di Francia tanto era 
lontano di ovviare i entrata degli Ugonotti in Italia, 
che avr ebbe deaerato veder una totale evacuazio- 
ne dai fuo Regno; Spagna, polendo tanto flato 
in Italia, piu temeva, e abboniva una unione di 
rn^np Italiani , che non deaerava 1* oppofìzione 
» p 1 eretici ; i Veneziani , e ’i Duca di Fiorenza 
non potevano conferuir a co fa , che potette turbar 
la quiete d’ Italia.. £ così Cuccette, che alla prò-. 
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pofta di lega non fu corrifpofto da alcuno de’ Prin- 
cipi ; da ciafcuno fu allegata qualche caufa propria; 
ma anche una comune, che farebbe un impedir il 
progreflo del Concilio : febben molti credevano , 
che quando forte feguito , non lo farebbe difpia- 
ciuto ; ed egli dava materia di coaì credere ( ld % 
Iòidi iV. 40. Dup. Meni . />. 241. ) perchè di nuovo 
propofe in Conciftoro di far dichiarar la conti- 
nuazione , e di dichiarar erto la refidenza ; le quali 
cofe non efeguì , coniiderato il voto del Cardinale 
da Carpi feguito dalia m. ggior parte degli altri, 
che non forte fervi rio fuo ,\e della Sede Apo- 
ftolica fatfi autore delie cofe odiofe , che pcteffero 
alienargli i’ animo di una parte , ma meglio forte 
kfciar in liber à del Concilio per allora. 

Non reftava però di querelarfi anche nel Conci- 
ftoro degli Ambakittdori tutti ; de’ Franceft dice- 
va ( Dup . Meni. p. 149. SponJ. N. 2?. Palìav. L. 
17. c. 8. Fleury L. tgg, N. 42. ) che Lanfac 
gli pareva un Ambafciadore degli Ugonotti nelle fue 
propafte , ricercando che la Regina d’Inghilterra, 
gli Svizzeri Proteftanti , òaflonta , e Vjttemberg 
fieno afpettati al Concilio , i quali fono dichiarati 
inimici , e ribelli , e non hanno altro fine , che al 
corromper il Concilio , e farlo Ugonotto ; ma che 
egli lo conferverà Cattolico, e avrà forze di far- 
lo : che efTo , ed i Colleghi difendevano alcuni , i 
quali deputavano,!’ autorità del Concilio fopra il 
Papa , la qual’ è eretica opinione , e i fautori di quel- 
ia eretici , minacciando di perfeguitarli , e cafti- 
garli . PafTò dnche a dire , che vivevano da Ugo- 
notti , non facevano riverenza al Sacramento ; che 
Lanfac a tavola , in prefenza di molti Prelati in- 
vitati , averte detto , che farebbero venuti tanti 
Vefcovi di Francia , e Germania , che avrebbero 
fcacciato 1’ Idolo da Roma • fi querelava ( Paìlav. L . 
17. c. 8. )di uno degli Ambafciadcri Veneti , e con-i 

tra 
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tra lui fece condoglienza con quei Signori . Dicevi 
de’ Cardinali Mantova, e Seripando,e Vartrienfe, 
eh’ erano indegni del Cappello; e de’ Prelati fecon- 
do che occorreva , operando con gli amici di cias- 
cuno, che gii folle lcritto . 11 tutto era da lui fat- 
to , e detto ( quantunque non fotte tutto creduto 
da lui ) non per incontinenza di lingua , ma con 
arte , per coftringer ciafcuno , chi per timore , chi 
per vergogna , e chi per civiltà , a far la fua di- 
fefa con lui , la qual egli con faciltà grandittima 
riceveva , e prontamente credeva : e per quella via 
incredìbile cofa è , quanto avanzattero le cofe fue . 
Si guadagnò alcuni, ed a’tri fece , che procedeffero 
più cautamente , e rimeffamente onde vivifican- 
doli in lui il fuo naturale , che era di aver molta 
fperanza , diceva , che tutti erano uniti contra lui , 
ma in fine gli avrebbe tutti riuniti a fuo favore ) 
perchè tutti di lui hanno bifogno , e gli dimanda- 
no chi ajuti , chi grazie , 

Tra i molti Prelati , che ’l Papa mandò ultima- 
mente! come s’ è detto, da Roma al Concilio , 
(88) uno fu Carlo ( lei. L. 17. c. 3. Fleury L. 159. 
N. 33. )Vifconte, Vefcovo di Ventimiglia , che 
era fiato Senator di Milano , e in molte legazioni 
perfona di gran maneggio, e di giudizio fino ; il 
quale avendo caricato di promefTe , che gli attefe 
f anche , avendolo nella prima promozione dopo il 
Concilio creato Cardinale , volle averlo in Tren- 
to , oltre i Legati , miniftro fecreto « Gli commife 
di parlare a bocca con ‘diverfi quello , che non 
conveniva metter in carta , e di avvertir bene i 
difpareri , che fodero trai Legati , ed avvifare parti- 
colarmente le caufe ; di ofTervare accuratamente gli 
umori dei Vefcovi , le opinioni , e pratiche , e 
fcrivere minutamente tutte le cofe di foftanza ; 
gl’ impofe di onorare il Cardinale di Mantova fo- 
pra tutti gli altri Legati , ma intenderiì però col 
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Cardinale Simoneta , il qual era cofcio della inen- 
te Tua ; di far ogni opera, perchè la dichiarazione 
della refiden/.a li fopilìe affitto , e quando quefto non 
fi potelfe , fi prolungale fino al line del Concilio ; 
il che fe non fi potefie ottenere , fi portalTe al più 
lungo che polli b il folle , adoperando tutt’ i mez- 
zi , che conofcefle efler efpedienti per quefto line 
(i? 9 ) . Gli diede anche una poliza co’ nomi di quelli, 
che avevano tenuto la parte Romana nella fteffa 
materia ( U/c. Lettcr. du 1 ?. Juin. ) con commtlfio- 
ne di ringraziarli , e confortarli a profeguire , e 
con proittefla di gratitudine ; rimettendo a lui nel 
trattar co’ contrarj 1' ufar qualche forte di minac- 
ce , lenza acrimonia di parole , ma gagliarde in 
foftanza, e prometter a chi fi rimettefle T oblivio- 
ne delle cofc pallate ; e tener avvifato minuta- 
mente il Cardinale Borromeo di tutto quello, che 
occorreva , come fece . Il regiftro delle lettere 
fcritte da lui con molto fole ,, e giudizio %ì in’ è 
venuto fitto vedere , dal quale è tratta gran parte 
delle cofe , che fi diranno . 

Ma avuto ultimamente 1’ avvifo della promefTa 
fatta da Mantova , vide la difficoltà di divertir la 
trattazione dell’ articolo , e dalla diflenfione ruta 
tra i Legati , entrò in dubbio di qualche catena di 
mali maggiori , ed ebbe quefto punto per principa- 
1 infitto così per la efiftenza , come per la riputa- 
zione. Perché come potrebbe fperare di reprimer i 
tentativi de’ miniftri di altri Principi , quando non 
provvedere a’fuoi proprj ? Pertanto conobbe , che 
alla malattia giunta alle parti .vitali convenivano 
rimedj potenti filmi ; rifol vette di dichiarar aper- 
tamente la mala foddisfazione , che di Mantova 
aveva, per cavarne frutto, che egli mutalTe mo- 
do di operare , ovvero dimandarle licenza , o in 
altro modo da Trento fi ritirafle ; e quando ben 
ne feguifle la diftoluzione del Concilio, tanto me-r 
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g]io. (90) I difpacci , che a Trento s’ inviavano a 
lui , come primo tra i Legati , ordinò , che s' in- 
virtirero ( PaUav. L. 17. c. 3. Fleury L. 159. N. 45. 

\ 1 Jean. Let. du 25. & 29* defuin. ) a Si moneta ; 
levò dalia Congregazione de’ Cardinali propoli* al- 
le conluitazioni di Trento il Cardinale Gonzaga , 
e per Federico Borromeo gli fece dire , che il 
Cardinale iuo zio penlava itila rovina della Sede 
Apoitoicaj ma non gu farebbe fucceffo altro, che 
rovinar le lt;iTo , e cala lua . Al Cardinale S. An- 
gelo , am.cilìimo di Mantova , narrò 'il Pontefice 
tutte le cofe tuccelle , (91) contro di lui molli an- 
dolì aiterat illune , e non menò contra Camillo 
U.iva fecretario dai Caidmale , come quegli., che 
non avelie operato fecondo che gli proinife quando 
fu mandato a Roma , il che anche colio caro al 
povero uomo ; imperocché quantunque feguiffe la 
riconciliaz.one del Ripa col Cardinale, nondimeno 
dopo la morte di quello, (92) tornato a Mantova 
col corpo del padrone , fólto divertì pretelii fu im- 
prigionato dalla inquifizione , e lungamente trava- 
gliato ; il quale dopo ceffate le perfecuzioni , ho 
conofciuto io perfona di molta virtù , e non me- 
ritevole di tali infortunj . . 

In quella difpolìzione di animo ( Pellav. L. 17. . 
e. 8. Fleury L. 159. N. 4 6. ) arrivò Linciano a 
Roma . Prefehtò tra le altre cofe al Pontefice una 
lettera fottoferitta , da p;ù di f trenta Vefcovi di 
quelli , che tenevano, la refidenza ; nella quale fi 
dolevano del difgufto di fua Santità , e proteila- 
vano di non intender , che la loro opinione foffe 
contra 1 ’ autorità Pontificia , la quale lì dichiara- 
vano voler difendere contra tutti, e mantenerla in- 
violata in ogni parte ; le qua i lettere fecero una 
mirabile, dilpofizione nell’ animo del Pontefice a 
ricever gratamente quelle de’ Legati , di Mantova, 
Seiipaado , e Varmienfe , ed afeoitar la relazione 
e deli’ 
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dell* Arcivefcovo, il quale gii diede minuto conto 
di tutte le cofe paliate , c gii ievò gran parte 
della iofpezione . Poi paflò a fcufar i Cardinali , 
( Pallav. L. 17. c. c. ) e moftrar al Pontefice , che 
non potendo prevedere dover nafcere inconveniente 
alcuno, avevano (coperto 1* opinione , che in co- 
fcienza tenevano, e dopo nate le contenzioni len- 
za loro colpa, rè mancamento, la loro aderenza a 
quel parere era riufcita con onor di fua Santità , e 
della Corte : perchè così non fi poteva dire , nè 
che fua Santità , nè che tutta la Corte fo (Te con- 
traria ad una opinione (limata dal mondo pia e 
neceffaria ; il che era ben ritifcito , perchè così 
hanno acquiiìato e credito , ed autorità predo i 
Prelati, ed hanno potuto moderar l’ empito di alcu- 
ni , che altrimenti farebbe nata qualche gran divi- 
sone , con notabile danno della Chiefa . Gu narrò i 
frequenti ed eificacj uffizj fatti da loro per quie- 
tare i Prelati, e gli affronti anche ricevuti da chi 
gli rifpondeva di non poter tacere contra cofcien- 
za . Narrò i pericoli , e neceffità , che coftrinfero 
Mantova alla promeffa : gli faggiuole , che per le- 
var ogni fofpezione dall* animo di fua Santità , la 
maggior parte de’ Prelati si offeriva nella prodi ma 
fedi , me , dichiararlo Capo Beila Chiela , td avevano 
dato a lui carico di fargliene Ambafciata * che per 
molti rifpetti non giudicavano di elfcr metìa iti 
jfcritto ; e gliene rio minò tanti, che lece maravi- 
gliare il Papa , e dire , che male kngue , e peg- 
giori penne gii avevano dipinto quei Padri di altre 
qualità. Gì moftiò poi la Unione, e fermezza dei 
miniftri de’ Principi a mantener il Concilio , e la 
difpofizione de’ Prelati a ( Dup Mtm. p. '247. ) Rap- 
portar ogni cofi per continuarlo ; che non poteva 
nafeer occnfione di diffolverio ; che la trattazione 
della refidenzi era così innanzi , e i Padri interef- 
fati per la cofcienza, e per 1 * onore , e gli Amba- 
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fciadori per la riputazione , che non bisognava trat- 
tar di negar loro, che fi definifle .Gli diede conto, 
c copia delle richiede degli Ambafciadori Imperia- 
li ; gli mofirò come tutte miravano a fottoporre il 
Papa al Concilio ; gli raccontò con quanta pru- 
denza , e deprezza il Cardinale di Mantova aveva 
declinato il proporle in Congregazione. Conchiule , 
che non ettendovi rimedio per tare , che le cofe 
pattate non fieno, la fapienza di Tua Santità poten- 
do attribuir molto al cafo , fe ancora qualche acci- 
dente fotte occorfo non per malizia , ma per poca 
avvertenza di alcuno, con la benignità iua 1’ indur- 
rebbe a perdonare il pajfato , e dar ordine per lo 
avvenire , elfendo tutti pronti a non proporre , ni 
trattar cofa , fe non prima configliata , e deliberata 

fua Santità. , _ 

11 Papa penfata, e configliata bene la (Palla». L. 17. 
C. 8. Fleury L. 159. N. 49. ) rimofbanza , ri- 
fpedì 1* Aicivefcovo in diligenza , f accompagnò, 
con lettere a’ Legati, e ad alcuni altri de’ fottofcritti* 
a quelle , che gli portò , e gli diede committione di 
dire per fuo nome a tutti , che egli vuol il Con- 
cilio libero, che ognuno parli fecondo la pròpria 
coicienza , che fi decreti fecondo la verità ( Dup, 
Menu p. 184. Pallav. L. 17. c. 13. ) che non s’ è 
alterato , nè ha prefo difpiacera , perchè i voti fie- 
no dati più ad un modo, che all’ altro, ina per le 
pratiche , e tentativi a perfuader , e violentare al- 
tri, e per le contenzioni-, ed acerbità nate tra loro, 
le quali cofe non fono degne di un Concilio gene- 
rale ; però che non si oppone alla determinazione del- 
la refidenza, ben configlia , che lafcino il fervore , 
che li porta : e quando gli animi faranno addolci- 
ti , e mireranno al fajo fervizio divino , e benefi- 
zio della Chiefa , fi potrà trattar la materia con 
frutto . Al Cardinale di Mantova condilcefè a dire 
eh aver conofeiuto con fornaio giacere la iua inno 
« • - • / cèn- 
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cenza , ed affezione, e che gliene inoltrerà legno , 
pregandolo ad adoperarfi , che il Concilio predo fi 
termini ( Dup. Mem. p. C57. ) poiché da’ ragiona- 
menti con Lanciano avuti ha comprefo , che al 
Settembre fi può mettervi fine : in conformità 
fende in commune a turi’ i Legati , che feguenio 
i veftigj del Concilio fotto Giulio , e pigliando le 
materie da quello già digefte , dovettero determi- 
narle immediate , e mettervi fine . 

XXX. In (93) quello tempo si attefe in Trento 
ad afcoltar r opinione de’ Teologi fopr a, fediti ar- 
ticoli delle Congregrzioni , e Cominciarono {Pali&v, 
L. 17. <•. 6 R.iyn. N. 50. Fleury L. 159. N. 54.) 
il nove , e finirono il ventitré del mèle ,(94) nelle 
, 'quali fe bene fettunta Teologi parlarono , non fu 
detta cofa degna di odervazione , attefo che eden- 
do la difputa nuova, dagli Scola iti ci non premetta, 
e nel Concilio Conftanzienfe dì primo folta defi- 
nita , e da’ Bopmi piuttofto con le arnie , e forza, 
che con ragione, e difpute l'olìeatata , non ave- 
vano altro da fludiare , che quanto dopo fenderò 
ne’ prodimi quaranta anni alcuni pochi , eccitati per 
le propofte di Lutero ; imperò (05) furono tutti 
concordi , che non vi fode necednà , nè precetto 
rdel Calice . Per prova della conchiufìone allegavano 
luoghi del nuovo teftamento , dove il Paoe lolo è 
nominato, come in S. Gio. bue. XXIV. 3** Chi 
mangia queflo Pane vivrà perpetuamente : dicevano , 
che fino nel tempo degli Apollali era in frequente 
ufo la fola fpezie del Pane , come in S. Luca fi 
legge , che i difcepoli in Lmaus conobbero Cullo 
nel franger il pane , e del vino non vi è menzio- 
ne ; e San Paolo ( A#. XXV 11 . 35. ) in mare nau- 
fragante benedice il pane , nè di vino fi parla : iti 
moiri de’ canoni vecchi fi fa menzione della comu- 
nione, laica digerente da quella del Clero , che non 
poteva eder in altro, che nei Calice. A quelle ag- 
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giungevano le ligure del tefhmento vecchio ; la 
manna , che lignifica 1 * Eucariftia , non ha be- 
vanda . Giunata , che guftò il mele ( i .Reg. XIV. 
27.) non bevette ; e altre tali congruità . E cofa di 
mofta pazienza era di ientir tutti replicar le me- 
defì.ne cofe a f.izietà.Non debbo tralalciar dinar- 
rare quelio particolare, che Giacomo Payva Por- 
toghese Seriamente pronunciò , (9O che ( Fleury L. 
159. N. 57.) Clifto con, tuo precetto , e col Tuo 
elcirjpio aveva dichiarato doverli la Ipezie 1 del Pa- 
re a tutti, e ’i Calice a’ foli Sacerdoti ; imperoc- 
ciiè egli t confacraro il Pane*, io porle agli Apo- 
lidi , che ancora erano Liici, e rapprefentavano 
tutto il fiopolo , cc mandando , che tutti ne man- 
gi ffero ; dopo qu:- Ito ordinò gli-, Apoftoli Sacer- 
doti , con le parole , fa*e yuefìo in mix memoria j 
e in rine confacrò 1! Calice., e lo porle loro giò 
confecràti Sacerdoti. Ma i p ù fenfati piavano leg- 
giermente quella forte di argomenti** e li xeftrin- 
gèvaid a due: 1* uno, che la ChEfà ha da Cnfto 
poltrita di mutare le cole accidentali ne 1 Sacra- 
mcna , (97) e che .all’ Eucariftia , come facritizio 
è neatTdr -a l’una » e 1 ’ apra fp. z»e , ma come Sa- 
cramento una fola ; ónde ha poiuto la Ghie fa or- 
dinare di una folamente 1’ ufo • cofa , che confer- 
mavano ; perchè ia Chi' fa quali nel principio ( 8) 
mutò.ura voha- la fórma del Brttdìmo per invo- 
cazione deTa Trinità in fola invocazione di Cri- 
fìo , e poi ritornò all* iftrtuzìohe divina». (09) L* 
altra ragione, thè la Chiefa n^n può errale; ma 
ella ha lafciato introdur '& ufo della fo’a fpezie del 
pane, e finalmente 1 * ha approvato nel Concuio 
Conftanz.enle ; adunque convien dire , che non vi 
fiasprecetto divino, o altra neceffitjà. in contrario, 
fioo) Ma F. Antonio Manderò Teologo del Ve- 
scovo di Praga ( FF u ry L. 150. 5^. ) avendo 

prima affermato di fentir con gli altri in quefto , 

che 
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«he non vi folte precetto divino , avverti , che 
era così contrario alla dottrina Cattolica il dar ai 
\ Laici il CaiUe per precetto divino , come il ne- 
gaglielo parimente per precetto ; però bilognava 
metter da canto tutte quelle ragioni, che così con- 
chiudevano , e infierite quelle de’ difcepoli in Emaus, 
e di S. Paolo nella nave , poicl è da quelle lì con- 
chiuderebbe , che non folle fucriiegio ri confacrare 
una fpezie lenza 1’ altra , che è contra tutti i dot- 
tori , e *r fenfo della Chiefa , e diilrugge la diftin- 
zione portata deli’ .Eucariftia , come Sacramento, e 
come Sacrificio , Quella dilazione ancora della 
comunione Lrica , e Clericale , elfer chiaro nello 
Ordinario Romano, che era diverfità di luoghi 
neila Chiefa, non di Sacramento ricevuto ; oltre 
che quella ragione conchiuderebbe , che non i foli 
celebranti , ma tutto il Clero avelie il Calice. 
Dell’ autorità della Chiefa in mutar le cofe acci- 
• dentali de* Sacramenti non lì poteva dubitare , ma 
non era tempo di metter adeffo a campo , fe il 
Calice lìa accidentale , o foftanziale . Conchiudeva , 
che quello articolo lì poteva tralafciare , come già 
decifo dal Concilio Conftanzienle , e trattar accura- 
tamente il quarto, e quinto, perchè concedendo il Ca- 
lice a tante nazioni, che lo ricercano , tutte le altre 
difpute fono fuperflue , anzi dannofe. In quefta mede- 
fima fentenza parlò anche F. Gio. Paolo Teologo 
di cinque Chicle , e furono mal uditi da tutti , 
tenendoli , che parlaffero contra la propria cofcienza; 
ma quelli ad iftanza del fuo padrone , e quegli 
per comm lHone avuta dal fuo innanzi la partenza . 

Sopra il fecondo articolo i Teologi furono pa- 
rimente uniformi nell’ affermativa , e tutte le ra- 
gioni li riducevano a tre capi ; le (1) congruità 
del teftamento vecchio , quando il popolo ne’ facri- 
l ficj partecipava de’ cibi offerti , ma niente mai dei 
Ubami • (a) Il levare al volgo 1' occafi#ne dì ere- 
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dere, che altra cofa fi contenga focto la fpezie de! 
pane, e altra (otto la fpezie del vino. (3) Il terzo 
il pericolo d’irriverenza. E qui furono nominati i 
recitati dal Gerjon : Che ’1 fangue potrebbe verfarfì 
o in Chiefa , o nel portarlo , . maflimamente per 
montagne l’inverno : che fi farebbe attaccato alle bar- 
be lunghe de’ Laici : che confervandofi potrebbe 
inacidire : che ncn vi farebbero vafi di capacità 
per dieci, 0 ventimila perfine': che in alcuni luo- 
ghi farebbe troppo fpefa per la ’careftia del vino ; 
che i vafi farebbero^ tenuti fporchi ; che farebbe 
di ugual dignità un Laico quanto un Sacerdote . 
Le quali ragioni è heceflafio dire , che fieno giu- 
fte , e legittime’, altrimenti per tanti# fecoli tutti i 
Prelati , e Dottori avrebbero infegnato la falfità , 
e la Chiefa Romana , e il Concilio di Coflànza 
avrebbero fallato . Di quei inedefimi , che quelle 
cofe allagavano ( eccetto i’ ultima ) infieme le ne 
ridevano ; perchè con quei medi , che si era ov- 
viato a’ narrati pericoli per dodici fecali , quando 
la Chiefa era anche in maggior povertà, fi pote- 
va rimediare a tutti piti facilmente ne’ noftri tem- 
pi ; e 1’ ultima ben fi vedeva non eflere di alcun 
valore a dimollrare la ragionevolezza della muta- 
zione , ma bene per mantenerla dopo fatta. 1 due 
Teologi foprannom inali configliarono anche , che 
quello articolo foffe tralafcidto . 

(4) Nel terzo articolo fu prefo per argomento , 
che tutto Criflo fia ricevuto lotto una fola fpecie, 
per la dottrina de’ Teologi della concomitanza; 
imperocché effendovi fotto il pane per virtù della 
conlacrazione il corpo , dicendo le parole dì Cri- 
flo , onnipotenti, ed effettive: qucQo è il corpo 
mio : (5) ed effendovi il corpo di Crifto vivo , dun- 
que vi è il fangue , 1* anima , e con la divinità con- 
giunta ; onde reflava fenzd dubbio alcuno , che 
tolto la fpecie del pane tutto Crifto foffe ricevuto . 
< (< 5 )Ma 
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(<5) Ma da quefto inferivano alcuni , adunque in- £ 
fieme tutte fé grazie, poiché a chi ha tutto . Cri-^ 
fio, niente può mancare, ed egli foio abbondante- 
mente bufili . Altri in contrario dicevano , non 
edere illazione necerturia , nè meno probabile , che 
ricevendo tutto Criffo, lì ricevano tutte le grazie ; 
perchè anche i battezzaci , fecondo San Paolo , 
tono tutti ripieni di Crifio, e nondimeno a’ bat- 
tezzati lì dannò gli altri Sacramenti. E perchè al- 
cuni fuggivano la forza daj.a ragione , con dire, che 
gli altri Sacramenti fono necelfarj per li peccati dopo 
il Battefimo ; ( 7 ) era da altri replicato , che l’antica 
Chiela comunicava immediatamente i battezzati , 
onde ficcome dall’ elTere .ripieno di tutto Crifio per 
lo Battelìmo non fi poteva’ inferire , che l’Eucari- 
fiia non donaffe altre grazi? , cosi per avere rice- 
vuto tutto Crifio fotto la lpecie del pane , non 
fi poteva inferire, che altra grazia non si averte, 
da ricevere mediante il «Calice . E., meno fenza 
ef trema affurdit» poterli dire , che il Sacerdote nell» 
inerta , avendo ricevuto il corpo del Signore , e per 
conseguenza tutto erto, nel bavere il Calice non riceva 
grazia ; perchè il beverio- altrimenti .farebbe un» 
opera indifferente , e, -vana. Poi efler decito dalla 
comune dottrina della fcuoìa , e della Chiefa, che 
per ogni azione Sacramentale fi . conferiice , per 
virtù dell* opera. medefima » che dicono ex opere 
operato , un grado di grazia. Ma il bever il l’an- 
gue di Crifio non fi può negare trter azione Sa- 
cramentale ; dunque nè meno potrà negategli 1 » 
fua grazia fpeciaie. In quefia comr.overfia il magr 
gior numero dé\ Teologi tenne , che non parlanr 
dofi della quantità di grazia corrilpondente alla difpo- 
fizione del recipiente , ma di quella , che gli Sco- 
lafiici Sacramentale chiamano , quella forte uguale 
in chi riceve una fpezie fola , e in chi ambedue . 
E’ altra opinione , tobben da manco numero , er» 
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IflÉifela con. maggior elìuacia. Sopì a quello artìcolo 

Pulluv. L. 17. c, 6 . J'ieury L 150. N«- 58. ) 
lion fo con che pensiero, o u ie , pulsò molto in» 
nunzi F. A .iante Servita tì eùiano , Teologo del 
Vetcovo di S-b-.n.co , uno d. J fautori di quella 
feconda opinione; il qual^ portando la d ittrma di 
Toinoiafi Gaetano thè il l'angue non tia parta 
deli' u n ina n^ura , ma primo a intento ; e fog- 
g'ungendo non puterii dite , che ji neccflirà un 
corpo nri in corte > munza j’ ali dento l jo , inferì, 
che non onninaménte Mie T itt-flo il contenuto 
fotto ambe le ipczie; ed aggiunte , che il langue 
d?li’ t,uC4iiftia , fecondo le paiole dei Signore , era 
fàngue l patio , e per confeguenza fu ri deue vene, 
fìand » nelle qua 1 rton può elTere bevanda , onde 
tion potè a edere da la vena tirato in concomi- 
tanza.; e che 1* Eacafiftia era iftituita in memo- 
ria dalia morte d> Culto, che lu per feparazione, 
ed effusone di langue; (?) ara qual confidei azione 
fu eccitato gì n rumore da* Feo ogi prefenti , e 
fatto ftrepito di banche ; jjerioehè eg.t , fermato 
il moto, li ritrattò, dicendo : che il calore della di- 
sputa »' aveva portato ad allegare le tigoni degli 
avvcrf.uj , collie proprie, le -quali peiò egli aveva 
peniìao in line di iifolvere ficcarne anche con- 
fun.ò tutto il redo dn fuo rag ona mento in rifolu- 
aione di quelle, riimatkirndo in ime perdono dello 
fcand o dato , nwn adendo pa lattx con tal avver- 
timento , che aveire aperunii nte moftrato , quel- 
le efTcr ragioni capziofe , e contiane alla lua len- 
tenza » e lini fenzij parlare (opra g.i altri tre arti- 
coli. 

XXXI. Ma fopra il quarto articolo è maraviglia,' 
quanto filfero uniti i Teologi Spagnuoji , e gii al- 
tri da Spagna d .pendenti, ( Pulluv. L. 18. c. 4. ) io 
conlìgliare , che non lì permettejre in mono a. cu- 
lto f ufo del Calice alla Germania, nè ad a lui, 

(9) Ga 
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(9) La (ofttnza delie Cofe dette da loro fu : Che 
non effendo ceffata a'cuna delle caule , che modero 
la Chiefa ne* tempi fuperiori a .cvar il Calice al 
popolo , anzi effendo quelle tutte fatte più urgen- 
ti , cljé già non erano , ed effendone aggiunte al- 
tre pm foni , ed ettènziaii , conveniva puf verar nel 
deliberato dai Concilio di Coftonza , e dalla Chie- 
fa prima, e dopo'. E difcorrend^fi quanto a’ perico-, 
li d’ irriverenza, t^e eia n primo -genere di 
fe , quelli al prefei te effer da temere più che già unF 
tempo ; (io) perchè allora non vi era alcuno , che 
non credette fermamente la reale, e naturai prefen- 
z.i di Crifto fotto il Sacramento dopo la conl’acra* 
zione , fino che le fpezie duravano , e con tu^to 
ciò il Calice fi levò per non aver gli uomini quel 
riguardo al (angue di Crilìo , che eia neceffario ; 
che riverenza fi può lperare aderto , quando altri 
negano la reai prudenza , e.l altri la vogliono lolo 
nell’ ufo? la divozione ancora ne’ buoni Cattolici 
effe r diminuita, e accfefciut m Ito la dilige na^' 
nelle cofe umane , e fa trcfiuiatezza nelle div ; re{ 
onde poterfi temere , che una maggior negligenza 
p «ffa produrre maggior irriverenza. Il far diffeienù 
ì Sacerdoti dagli altri eff r più che inai neceffario 
ora , che i Protettami gli hanno m ffo in odio al 
popolo, e fi-minata dott imi , che lor leva le 
elenzioni , li fottòpon a* - maglia, ti Laici , e 
detrae de^la potefià di affolvete da* peccati , e 
vuol anco , che f.eno da! p ipo o chiamati al mini- 
fterio , e (oggetti ad eff.-r deporti di quelli ; il che 
debbe coftringere la Chieù a canfervar accurata- 
mente tutti quei riti, che. polLno- dargli riputa- 
zione . Il pericolo , che i] vo ga non s’ impiima 
di fitta credenza , e fia peifuafo efiervi altra cof» 
nel Calice, che fatto la fpecie del pane , a ! pre- 
dente è più urgente per le nuove opinioni diff mi- 
nate p (11) Piffero molti . che la Chiefa proibì il 
•*>* ' V ■ H 3 Ca- 
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Canee per opporfi all’ errore di Neftorio , ( Pattai 
ibicf. ) il quale non credeva tutto Crrfto etter fono 
una fpecie; il che dicendo anche addio alcuni dei 
medeiimi Eretici * conveniva tener la proibizione 
ferma . Quello, che volettero in ciò inferire, non 
fo efprimere meglio , non avendo rpai letto , che 
Neftorio parlale in quefta materia , nemmeno che 
i moderni trattinoicon queftt termini . Ma il terzo 
■pericolo , che 1’ autorità della Chiefà ha vilipefa , 
e si, argomenti , che abbia commetto errore in le- 
var il Calice, fi pjò dire non pericolo, ma certo 
avvenimento ; nò per aitro effer follecitata la ri- 
' chieda da’ Proteftanti , fe nona fine di conchiudere , 
che avendo il Sinodo conofciuto 1* error pattato , 
1* ha emendato eoo la concezione , pubblicheranno 
immediatamente la vittoria , e da quefto patteranno 
a dimandar mutazione negli alni ftatuti delia Chie- 
fa. Ingannarli chi crede i Tedefchi doverli fermare 
in quefto, e difporfi a fottometterfi a’ decreti del 
^Concilio., anzi, vorranno levare i digiuni , e le 
differenze de’ 'cibi ; dimanderanno il matrimonio 
de’ Preti , e 1\ abolizione della giurifdizione Ecclp- 
fiaftica nell* efteriore ; il che è- il line dovè tutti 
mirano . Non etter credibile , chè fieno Cattolici 
quelli , che fanno la richieda del Calice , perchè 
i Cattolici tutti credono , éhe la Chìefa non può 
errare , che non fin grata a Dio alcuna divozione , 
le da quefta non è approvata , e che 1’ obbedien- 
za delia Chìefa è il fommo della perfezione Cri- 
diana . Ave?fi da tener per celio , che chi diman- 
da il Calice, 1’ Ha per neceflurio ; e chi per tale 
Io tiene , non p.ò etter Cattolico , e nettilo 1* ad- 
dimanda , credendo non poterlo legittimamente 
ufarè feftza conc,ettionè de! Concilio , ma acciò i 
loro Prìncipi non gli mettano impedimento , i 
quali fe lafciattero far a’ popoli , etti 1* ufurpereb- 
T>ero fenza altra conceflione . Di ciò poter ciafcuno 
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certificarti , o/Tervando , che non i popoli , ma i 
Principi fupplicano, non volen 4 o novità fenza de- 
creto legittimo, non perchè 1 popoli non 1’ intro- 
ducefièrò da fe medèfimi più voloniieri , che ricèr- 
carla al Concilio. E tanta premura fu ufata in 
quello argomento , che F. Francefco Forier Por- 
toghefe ufcì ad un concetto dagli uditori (limato 
non Colo ardito , ma petulante ancora ; e dille , 
quell;! Principi vogliono farli Luterani con per- 
meinone del' Concilio . Gli Spagnuoli efortavano a 
conlìderare , che conceflo quello alla Germania', 
1 ’ ideilo dimanderebbe 1’ Italia , e la Spagna , e 
converrebbe concederlo ; donde anche quelle nazioni 
imparerebbero a non obbedire, e richieder mutazione 
delle altre leggi Ecclelìalliche ; e a fu Luterana 
una regione Cattoliciflìma niflùn mezzo è miglio- 
re , che darle il Calice . Commemorò Francefco 
della Torre Gefuita un detto del Cardinale S. An- 
gelo , fommo Penitenziere , che SatanalTo lòlito 
trasformarli in Angelo celede , e i minillri Tuoi 
in miniftri di lue? per ingannar i fedeli., ( Dup. 
Meni. p. 117. ) adelFo fotto coperta del Calice col 
fangue di Crilto , eforta a porger al popolo un 
Calice di veleno . 

Aggiungevano alcuni, che la provvidenza divina 
foprallante al gqverno della Chiefa , ifpirò il Con- 
cilio di Collanza nel palTato fecolo a flabilire per 
decreto la rimozione del Calice , non folo per 1 ? 
ragioni, che in quel tempo militavano, ma anche 
perchè fe adeflb fólte in ufo , non vi farebbe, fe- 
gno alcuno elleriore per diflinguer i Cattolici da- 
gli eretici , e levata quella dtltinzione fi mifchie- 
rebbero in una della Chiefa i Puntellanti v co’ fede- 
li 1 e feguirebbe quello , che S. Paolo dice , ( t. 
Cor. V. 6 . ) che un poco di .lievito fermenta prefìo 
una gran maffa\ si che ''conceder il Calice, ajrio 
non farebbe, che dar maggior commodo agli ereti- 
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c i di nuocer alla Chiefa. Alcuni ancora non fapen- 
do , cji- già la petizione f die fiata al Pontefice 
prefentata , e da lui per ilcaricarfi y e portar in 
lungo, rimetta al Concilio, interpretavano in fi- 
rn Itro, che in quel tempo fotTe latta tal richie- 
ita al Sinodo , e non ai Papa , fofpetrando , che 
fofl> a fine di ^llaegar ogni concezione , che fi 
facette con interpretazioni aliene , onde s’ inJu- 
cette nuova necelTuà di Concilio . 

8* Ma quei , che fentivano poteTfi condifcendere alle 
richiefte dell’ Iirjperadore , e tanti altri Principi, e 
popoli , configl iàvano a proceder con minor rigore, 
e non dare così liniftre interpretazioqi alie pie pre- 
ghiere degl’infermi fratelli , mafegujr il precetto di 
S. Paolo (i) ( Cor. IX. 22 . ) dì trasformarli ne’ difet- 
ti degl’ imperfetti per guadagnarli , e non aver 
mire mondane di riputazione , ma governarfi con 
le regole della carila , che calpeftàndo tutte le al- 
tre , eziandio quelle della prudenza , e'fapienza 
umana, campa tifce , e cede ad ognuno. D cevano 
non vederli ragione confiderabile data dagli altri , 
fe non che \ Luterani direbbono averla vinta, che 
la Chiefa ha fallato % e p ttcrebbero a più alte j 
dimande ; ma ingannarli chi crede colla negativa 1 
farli tacere. Già hanno detto, che fi abbia com- 
metto errore. Diranno dopo, che fopra il fallo fi 
aggiunga 1* orinazione , e dove^fi tratta di ordina- . 
zioni umane , non efTere cola nuova , r.è meno 
indéceiite alla Chiefa la mutazi me . Chi non fa , 
che fa medeùma cofa non può convenire -a tuttib 
i tempi ? fi no innumerabili i riti Lcclefiafhci in- . 
tròdotti , ed abo'iti , e non è centra il decorò di un 
Concilio i’ a'fer creduto utile un rito , che l'even- 
to ha moftra'o minile. Il perAuderfì , che da que- 
lla dimanda fi debbi pattare ad altre « -etfer cófa da 
perfone fofpettofe , e rroppo vantaggiofe . 1 a fionpii- 
cità , e carità Criftiana , dice S.Paolo (i.Cor.Xlll.7-) 
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non penfa male , credi ogni cofa , fopportt tutto 
fpera bene . * 

A quelli fo!» toccò pariate Copra il quinto articolo* <- 
poiché quelli della negativa afloluta non avevano al- 
tro che dirvi l'opra. Ma quelli furono divifi in due opi- 
nioni . L’ una, e più comune che fi concederle col- 
le ‘condizioni , che fu da Paolo III. conceduto, del- 
le quali a! fuo luogo g* iè detto. L*' altra di alcuni 
pochi tutt’ in contrario diceva , che volendo con- 
ceder il calice per fermare nella Chiefa i tituban- 
ti , conviene temperarla in maniera, che poiTh - far 
1’ effeto defiderato . Quelle condizioni non poterlo 
apportare, anzi dover lenza dubbio farli precipi- 
tare al JLuteranifmo . Sebbeif è cofa certa , che il 
penitente debbe elegger ogni male temporale, più 
tolto che peccare ; fu nondimeno configiio del Gae- 
tano , che non fi venifle a Ipecilicate comparative* 
con dire di efier tenuto . ad elegger , più follo di 
elTer tanagliato , e pollo m ruota &c. perché fa- 
rebbe un tentar fe Hello fenza needìità y e cader 
dalla buona difpoiìzione , prefentandolì flfi Ipaventi 
lenza propofito : così nella occasione preferite , que- 
fti ambigui , quando lor faià, portata la. gratin del 
Concilio, refiexanno contenti, ringrazieranno Di* 
la Chiefa , non penferanno più o tre , e pian pia- 
no fi fortificheranno . E’ Comandamento predio di 
S. Paoio ( Rom .’ XIV, f. ) di '-reCfver ì\ infermo 
■ nella fede , non con difptìTt , nè con prefrriver le 
.opinioni, e regole, ma femplicemente ed afpet- 
•tando' opportunità per dargli più piena, ili? t zone • 
Adelfo chi Ln Germania proponete la condizione * 
che credano quello, e quello , fi metteranno in 
difficoltà , mentre che la mente tituba , e penfan- 
do , le debbano o non debbano crederlo , capite- 
ranno in qualche errore , al 'quale ncn avrebbero 
penfato . A quella ragione di più aggiungevano , 
che mentre, u folliene , la Chiefa avi/ con giufle 
K caufe 
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caufe levato il calice , e, poi fi concede fenza alcun 
rimedio a quelli, ma con altre condizioni, fi vie- 
ne a conteii'are di averlo levato fenza cqufa ; per- 
lpchè conchiudevano , che forte a propofito lìabilire 
per condizioni tutti i rimedj ag’ inconvenienti , 
per i quali ii calice già. fu levato , cioè : che il ca- 
lice mai li porti fuori della Chiefa , e agl’ infer- 
mi balla la fpecie del pane ; che non fi confervi , 
per levar ij pericolo dell’ acidume ; che fi ufmo le 
filiale , come già nella Chiefa Romana , per evitar 
1’ effulìone : che così ordinando fi dimoftrerà, che 
con ragione fu già la provvifione fatta , fi ecciterà 
la riverenza, fi loddisfeià al popolo , ed a’Principi, 
e non fi metteranno i deboli in tentazioni . (12) Fu 
anche detto da uno Spagnuolo , ( Pallav. L . 18. c, 

4. ) che non era da creder così facilmente a quel- 
lo , che fi diceva di un così ardente defiderio , e 
devozione de’ Cattolici al caiice , ma elfer bene , 
che il Concilio mandarte in Germania ad informar- 
li , chi fono quelli , che lo dimandano , e della 
fede loro nel rimanente , e delle caufe motive ; che 
il Sinodo , avuta quella relazione, potrà delibera- 
re con qualche fondamento, e non alla cieca fa-*, 
pra parole di altri. u . M-i. 

XXXII. Nel fefto articolo non vi fu cofa, cfoe 
dire , e .tutti in poche pirole fi fpedirono ; confide- 
rando , che 1 ’ JEucariftia non è Sacramento di ne- 
ceflità , e che comandando S. Paolo a chi 1 ’ ha da 
ricevere, ( 1. Cor. XI. ad. ) di efaminar fe fìerto , 
fe n’ è d?gno , chiaramente apparifce , che non 
può efier amminiftrata a chi non hq ufo di ragio- 
ne; e fe (13) nell’ antichità fi trova ufato in qual- 
che luogo il contrario , quello ertere (lato fatto do- 
ve , e quando la verità non era così ben dichiarata 
come al tempo prefente, perlochè dal Concilio do- 
veva efier d«erminato , che fi ortervarte 1’ ufo pre- 
fente. Fu ben avvertito da alcuni , che deli’ anti- 
chità 
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chità conveniva palare con maggior riverenza ; e 
non dire, che mancaflero di cognizione della veri- 
tà. Fra Deliderio di Palermo Carmelitano (Fleury t 
L. 159. N. 61. ) folo fu di parere, che quell’arti- 
colo fofle tralalciato , dicendo , che non eflendo 
protnoira difficoltà da’ Protellanti de’ noftri tempi , 
non era bene col trattarlo mettere qualche novità a 
campo. La materia potere ricevere qualche proba- 
bilità da ambe le parti , e quando ufcilfe a noti- 
zia , che nel Concilio fe ne fofle trattato , farebbe 
per mover la curiofità di molti a penfarvi fopra, e 
darebbe occafione d’ inciampare ; imperochè alcuno 
potrebbe indurfi a credere , che 1 ’ Eucaritlia fla Sa- 
cramento, di neceffità ,.così bene come.iL battcfimo , 
perchè il fondamento di quello è fopra la parole 
di Crillo ( Jo. III. 5. ) chi non rinafcerl d' ac~ 
qua\ e Jpinto , non entrerà, nel regno de' Cieli. E 
di quello, fe non manderete la mia carne , e le- 
verete il mio fingile non avrete vitfu\ e i’ eccezio- 
ne de’ Fanciulli non poterfi con totale apparenza 
fondare fopra il precetto di S. Paolo di efaniinaitì; 
il che non può fare un fanciullo , perchè la frit- 
tura divina medefimamente comanda , che innan- 
zi il battemmo preceda documento della dottrina 
della fede ; e fe quello si ha da reflringere a’ foli 
adulti, non deludendo i, fanciulli dal battefimo,- (eb- 
bene non poffono imparare , così ì’ e fa me prece- 
dente T Eucartllia fi potrà applicare agli adulti , 
fenza efcludere da quella i fanciulli. Conchiddeva ? 
eh’ egli approvava V ufo di non communlcarli , 
ina non lodava, che il Concilio dovelfe trattare di 
quello, che nefluno oppugnava * 

XXXIII. Finite le Congregazioni de’ Teologi , in- 
clinarono i Legati a concedere il calice alla Ger- 
mania con le condizioni di Paolo III. , e con 
alcune altre di più ; e ridotti co’ loro confidenti 
( Vif. Leu du Q^.Juin. ) formarono il decreto per- 
ciò 
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ciò {opra il primo , quarto , e quinto , diff riti gli 
altri , fin che penf; fiero come evitare le difficoltà 
da’ I eologi ni eli e innanzi l'opra di quelli . F, chia- 
mata Congregazione de’ Pre ali , ptnpolèro , le 
piaceva, che {"fiero dati i tre decreti formati per 
dire ipareri nella priw a Congregazione. Granata, 
che penetrato aveva la mente de’ Legati , ed era 
contrai iiilnno alia coiueffiòrfe d-1 Canee, cintrad» 
difTe , d.cendo, che conveniva feguire l’ordine de- 
gli articoli , il quale era elfenzivie , elfendo im- 
poifibiie venire ada decisone del quarto, e quinto 
fenza avere deJfo il fecondo , e terzi! T.oniinafo 
Sieda Vefcovo di Capo d’ Iftria gii oppofe , che 
in Concilio non conveniva andare con logiche , e 
con artificj impedire le giufle deliberazioni. Repli- 
cò. il Granata , che il medefìmo era da lui dehde- 
rato ^cioè che le cole fcffeio propofle al Sino- 
do ordinatamente , acciò camminando in conf.fione 
non incia mprffe , e fu feguito da Muzio Calino Arci- 
yefeovo di Zara ; ed al Capo d’ iftria si aggiunte 
in foccorfo GiamT dmm'afo di 'S. Felice Vefcovo 
della Cava , pacando ambdue a moti di parole ‘ 
piattono deriforie , che cagionò un poco di difgu- 
fìo negli Spagnuoli ; e pe feguì tra i Prelati un 
fulurro , che fu cauta di licenzi. ire la Congregazio- 
ne ^ dicendo il Cardinale di Mantova agli Arcive- 
feovi , che leggeffsro * e confìderaffeio le minute 
formate , ed in un’ altra Congregazione fi nfolve* 
rebbe dell* ordine di trattare-. ( 

Queflo luogo ricerca , perchè fpefTe volte occor- 
fe il terminare le Congregazioni per difgulta da 
qualche principale Prelato ricevuto, che 1 ’ ordinaria 
caufa di tal avvenimento fia narrata . Di fopra è « 
flato raccontato ( Vite. Lett. du. 13. Juillet. ) 
come nel Concilio vi era buon numero di Vefeovi 
penfionati dal Pontefice ; quelli tutti riconofce- 
vaao , e dipendevano Simoneta , come que. 

fili ' 
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fli , che più particolarmente degli altri era pre- 
! potto agi’ interertì del Pontefice , ed aveva le i- 
Itruziont più arcane . Egli elfendo uomo di acuto 
giudizio li valeva di loro fecondo la capacità di 
cùfcuno: e in quefto numero ne avea alcuni milti 
di ardire, e facezie , (14) de’ quali fi valeva per 
opporre nelle Congregazioni a quegli > che entrava» 
no in cofe contrarie a’ faci lini . Quelli erano e- 
fercitati nell* artifizio del motteggiare faviamente 
per irritare gii aurine mrtterlj in derisone, fen- 
ra (conciari» punto erti, mi conferv.indo il decoro. 
Merita il fervizio , ciré pieftirvOO al^Vont fkuto e 
al Cardinale , che ne lìa f.tta particolare menzione. 
Quelli lurono 1 due fopra'n noni iV.iìk Cava, e Capo 
d’ litria , Pompeo Zmioeocari Bolognese V ; |covo 
di Sulmona, e Bunoiummeo Striga 01 Candia Ve - 
(covo di Calfellpn ta , cialcuno de’- qua i alle qua» 
Ina comuni delia *fua patri 1 , av. va aggiunto le per- 
• fezioni , che nella Corte Romana si acquili; no , 
Quelh efaceròdrono. anche i d tgqftl nati tratVlanro- 
va , e Si monna , de’ quii!- si è toccato di fopra , col o 
andare fparlando, e d-.tj.ìenjio a Mantova così in pa- 
role per Trenta , come cori lettere a Roma ;• il 
che era attribuito a Snnoneta , ( Pi Va a. L. 1.7. c. £.) 
dal quale gli vedevano accatezz.iri dal cKe pur- 
gandoti Simonefa col Secretarlo di Mvituova-, e 
col Vefcòvo di N > a , d.fle , che ptf quel poco 
rifpetto portato ad un tal Cardinale gli avreb- 
be fepararf dalla fua amicizia , quando non forte 
.Rato 1]^ bifogno , che di loro avea , per opporgli 
nelle Congregazioni aJe impertinenze , che erano 
dette da’ Prelati. 

XXXI V. Agofìino Paungratner Ambafciadore di 
Bàvi ra elf nio fiato due meli, come privato in Tren* ~ 
to per la pretenzione di precedere i Veneziani v fi- 
nalmente ebbe commirtione dal fuo Principe di com- 
| patite in pubblico ( Id, l* 17. <. 4. Ùup. Menu 
fi' " /». 
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p. 550. Moro s. L. 8. Vijc. Lett. du 29. Juìn. Spond, 
A\ aa. ) e fa ricevuto nella congregazione dei 
Venùfette Giugno; fedette dopo gli, Ambafciadori 
Veneti ;.e fece prima una piotefuzicne, dicendo, 
che ficcome le ragioni del Principe fono validiifi- 
me , così egli anche era pronto per difenderle in 
ogni altro luogo ; ma nei. Concilio , dove fi tratta 
di religione , non vuole tiare m quelli pontigli , e 
pertanto fi contenta cedere , e che ciò folte fenza 
pregiudizio fuo., e di altri Principi Germani del 
Pingue Elettorale deli’ Impero . Rifpofero al pro- 
tetto gii Ambafciadori di " Venezia , con dire , che 
il loro Dominio avea giustamente la precedenza , 
e che come il Duca di Baviera gii cedeva allora, 
così doveva cedergli in ogni luogo . Profeguì lo 
Ambafcradore l’ orazione 1 dia molto lunga e libe- 
ra , dove narrò 10 flato della religione in Baviera, 
dicendo , ( Rayn. ad anru N. 52. ) quella ede- 
re circondata da eretici , i quali hanno anche den- 
tro penetrato. Efiervi parochi Zuingliani , Lute- 
rani , Anabattilli , e di altre fette , la quale 
zizania i Prelati non hanno, potuto fradicare , per 
«fiere la contagione non folo nel? infima plebe , 
ma anche ne’ nobili ; al che ha dato anta la mala 
vita del Clero , le grandi fceleratezze del quale non 
potrebbe narrare Senza offendere le cade orecchie 
di quell’ 'uditorio ; ma ballargli dire , che il fuo 
Principe gli rapprefenta , che vana farebbe , e in- 
fruttofa 1’ emendazione della dottrina , fe prima 
non erano emendati i editimi : aggiunfe , che il 
clero era infoine per la libidine^ ; che il magi firato 
politico non comporta alcun cittadino concubinario, 
e pur nel Ckro ii concubinato è così frequente , 
che di cento non fi fono trovati tre o quattro che 
non fieno concubinarj , 0 maritati fecretamente , o 
palefemente ; che in Germania anche i Cattolici 
prepongono un cado matrimonio ad un celibato 
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contaminato ; che molti hanno abandonato la Chie- 
fa per la proibizione del calice , dicendo , che fo- 
no coftretti ad ufarlo per la parola di Dio , e co- 
rtame della Primitiva Chiefa ; il quale fino al pre- 
fente è offervctto nelle Chiele Orientali , ed tifato 
già nella Chiefa Romana ; che Paolo III. lo con- 
cede alla Germania', ed i Bavari fi lameptano -dei 
fuo Principe, che lo invidj a’ fudditi fuoi ; proiettan- 
do , che fe il Concilio non provvede , 1* Altezza 
fua non potrà governare i popoli , e faiàcottret- 
to concedere quello , che non potrà proibire . Pio- 
pofe per rimedio agli fcandali del Clero una buona 
riforma , e che ne’ Vefcovadi s* ìntroducelfero le 
fcuoLe , ed Academie per educare buoni minfftri . Di- 
mandò il matrimonio de’ Preti , come cofa , fenza 
la quale, fotte impufiibile in quell’età riformare il 
Clero, allegando, il celibato non tffeie de jure 
divino. Richiefe anche la comunione Jub utraque 
fpecie , dicendo , che fe fofie fiata permetta , mol- 
te provincie di Germania farebbero refiate nella 
obbedienza della Sede Apoftolica ; dove che le ri- 
mafie fino ad ora, infieme con le altre nazioni , 
come un torrente , fe ne dipartono ; che non ri- 
cerca il Duca ì tre fuddettì rimedj per ifperanza 
alcuna, ^he vi fia di ridurre gli fviati, ed i fettarj 
alla Chiefa , ma folo per ritenere i non ancora 
di vili . Repljcò etfere necefiario principiare dalla 
riforma , altrimenti tutta 1* opera del Concilio riu- 
fcirebbe vana : ma riformato il Clero , il fuo 
Principe , fe farà richiedo della fua opinione nella 
materia de’ dogmi , opportunamente potrà dire co- 
fa degna di confiderazione , la.qual non occorreva 
dite in quel tempo , non ettendo pertinente, trattar 
di far guerra al nimico , non avendo ftabilito pri- 
mi Té forze proprie in cafa . Nel filo di parlare 
fpeffo interpofe , che tutto ciò era dal fuo Princi- 
pe detto non per dare legge al Concilio , ma per 
*1 " in- 
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infinuarlo riverentemente , e con quello concetto 
anche, finì. Ri fpo le il Sinodo per bocca del Pro- 
motore , che già mo to tempo avendo afpettato 
qualche Principe , o Legazione di Germania , 
ma fopra tutti il Duca di Baviera antemurale 
della Sede Apoftolica in quella regione , con 
grande allegrezza vedeva il fuo Ambufciadore il 
quale riceve , e si affaticherà , come _ anche ha 
fitto , per ordinare tutto quello , che giudicherà 
cfTere di fervi/ io Di. ino, e farnte de’ fedeli . 

I Francefi udendo quella orazione , fentivano 
grandiflimo piagexe di non edere foli nell’ ammo- 
nire i Preiati di quello , che era neceflurio raccor- 
darli ; ma C 1 S) urtando la rifpofta fi eccitòria! 
loro un’ eitremu geli. ha , ( D'up. Mt/n. p. C50. ) 
che qqelfa folle graziola, dove quella fu piena di' 
rifenmnehto », Ma non ebbero ragione di dolerli »> 
perchè, quantunque il Buvaio nioidefie pii acuta»- 
mente il Clero in generale , n nd meno de’ Padri del'# 
Concilio parlò con molta riverenza ; dove 1 ’ ora-^ • 
zione Fruncefe parve tqtra drizzata a riprenfione di 
quelli , che l’ udivano \ fenza che a loro fu fatta 
rfpofta confultata , e al Barato fpj-ovvifta ì Ma' * 
V una, e l’altra fu ugualmente . trattata , efiendo 
Rate ambedue, udite con le ‘fole, orecchie* 

XXXV. Gli Ambafcihdori Imperiali , tonfìde- 
rató , ( U.'ibì l. PJljv, L. 17. c. 4. ) che 
nelle congregazioni de* Teologi i giorni .in- 
nanzi dagli Spago no i , * e maggior parte degl* Ita- 
liani era fiato parlato qpntra la concelfione del 
Calice, e da nio ti.dettq, efler eretici quelli#' che 
la d mandano, per rifpond.er a quefta,ed altre lo- 
to obbiezioni , e per coàdjuvare la propofizipne 
de Bivaro , ed affine di prevenire i Prelati, che ’ 
non deffero nelle impertinenze da’ Teologi ufete , 
formarono in quella materia una fcrittura , che 
setia mudefuna Congregazione , finito il ragiona- 
meli, * - 
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mento di quell’ Ambafciadore , prefentarono , 

( Vijc . Let. du ó.Juillet . Ruyn. N. <5 5 . Duy. Menu 
p. 250. ) la foftanza della quale fu : Che per .lo 
carico loro hanno giudicato di avvertire i Padri di 
alcune cole , innanzi che dicefTero il loro parere: 
Che i Teologi ne’proflimi giorni avevano ben par- 
lato quanto alle regioni , e paeli loro proprj , ma non 
molto a propofito per le altre provincie , e Regni. 
Pregavano parimente i Padri di accomodar le Temenze 
loto , sì che portino medicina non alle parti fané * 
che non ne . hanno hi fognò , ma a-’ membri mal af- 
fetti : lo che faranno appofitamente , fe conofce- 
ranno quali fieno le parti inferme e che ajuto 
richiedano . E incominciando dal Regno di Boe- 
mia , non efier bifogno andar troppo alto, nè far 
menzione, delle cole trattate in Coilanza , ma Rag- 
giunger folamente, chb in quel Regno , dopo quel 
Concilio, ndfona .pratica , nefluna forza, o guerra 
ha potuto, letar il calice » Che la Chiefa benigna- 
mente , fatto certe condizioni , glielo concefie , 
dopo le quali non elfendo oflervate Pio IL, 
le rivocò : ma Paolo , e Giulio III, per riacquì- 
fiar quel Regno , mandarono Nuncj a permetter- 
glielo. , febben il negozio per impedimenti non fi 
conduffe a perfezione,. Ora in quelli tempi, aven- 
do l’imperadore a fue fpefe iftitu to 1 ’ Arcivefco- 
vado di Praga , ed ottenuto ne’ Comizj di Boemia, 
che i Preti Califtini non lì ordinòflero , fe non da 
quello , e lo. riconofceflero per legittima Prelato , 
ricercò la Maeftà fua dal fornaio Pontefice , che non 
fi lafciafie perder quefta occafione di riacqui Ararli ; 
avendo la Santità fua ri me fio il tutto al giudizio del 
Concilio ; in. poteftù di quello relìerà confervar il 
Regno , concedendogli il Calice . Quei popoli efier 
differenti in poche cofe dalla Chiela Romana; non 
aver voluto mai Sacerdoti maritati , nè ordinati da 
.Vefcovo fuori delia comunione della Sede ApoftolU 

f ca * 
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fa; Nelle preghiere fanno menzione del Pontefice^ 
de’ Cardinal , "e Veicuv» . Se hanno qualche dirfe* 
senza piccola nella dottrina , facilmente poteri* 
emendare , purché lor h conceda il carice . Noji 
•Iter mura viglia , che una tuo. mudine rozza aboia 
concepito una tai op.nkme , poutiè .nomini. dotti j , 
pii , e Cattolici difendono), che maggior g. a zia fi 
ottenga neda comunione di ambe le fev-zre , che 
di una fola . Ammonivano i Padri di avvertire , che 
la loro troppo fevemà rron.-l’ induca. '• a difpera- 
•ione ? e u fàccia, gettar tn braccia de’ ,Proiv. tan- 
ti . Aggi unfero , elfervi Gattona in Ungheria, Aa- 
flria, Moravia , Siéfia , Carmtia , Carata , iti# 
ria, Baviera, SveVia, ed aitre parti di Germania, 
che con gran Zelo deliberano >1 calice ; lo‘ che q>* 
nofciutQ da Paoio Li. conce fica* VvLoyi di co* 
municarii con quello ^ ina per molti impedimenti 
non fi mandò ad effetto . pi. quelli vi è pencolo , 
fe ii.caiice gli è levato , che non fi Voltino a? Lu- 
terani •• I- Teologi neile loro pubbliche, di Ipute 
•ver molto dubbio , che quelli ,■ che richiedono il 
calice , fieno eretici ; ma dalla- Madia imperiale 
non è proccurato , fe non per Cattòlica " béri vr è 
Speranza con quefta concezione dt ridurre anche mol- 
ti Pro t elianti , cerne g à alcuni dt tifi prò t diano , 
che fi ridurrebbero . Sono fazj delle novità , e fi 
convertirebbero, altrimenti il- contràrio doverfi te- 
mere . E per risponder a chi richìefe -quelli giorni 
^palfàri , chi è quegli che ciò dimanda, (e gl» dica, 
che la M teftà Cdarea richiede , che 1* Arciveico- 
yo di Praga polla ordinar Sacerdoti Cali Hi ni ; e gli 
Ambafqadori del Ciero di Boemia richiedono-: lo 
j fléffo per quel Regno; e fe non foflV (tari la lpe- 
ranza dì ottenerlo, non vi direbbero più reliquie di 
{Cattolici. In Ungheria coftringona i 5-acudott, con 
levar i beni , -e minacciarci folla vita à. dare loro 
- il -calice ; ed avendo i’ Ardvdcovo dt '-àfirigoma ca- 
lti- 
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Rigato per ciò alcuni Sacerdoti , il popolo 5 reftar 
to lenza Preti Cattolici , onde fi Ità lenza battefi- 
jnO) ed in uria profonda ignoranza della, dottrini 
Criltiana y per dar facilmente nei paga ne fimo. In li- 
ne pregano i 4 Padri aci aver ccmp.’.fficne v e trovar 
modo di conC^var queffipopuli nella fedi: j-e riaa- 
quiltar gii fvtati.. t _ . 

In dine della Congregazione . .( Vifc. Lefc du. S. 
Jui/let , Pallav. L. 17. c, 7. ) r Legali diedero le 
minute formare fopra i tre, primi articoli r per noa 
incontrar nell’ opposizione' della Congregazione pre- 
cedente . E ne’ giorni leguenti i Padri trattarono 
fopra d,i quelli , e foprà interzo fi allargarono moi* 
io , entrando a parlare della grazia Saetanientale » 
fe più le ne riceva comunicando le due fpezie uè 
chi difendeva P una } é. dii l’ altra parte 11 Car- 
dinale Serlpando diceva , che. effondo ftata difeuffa 
b medefinra difficoltà nel Cpncilio in tempq di 
Giulio , fu deliberato , che non fe ne parlaffe'.; 
con tutto ciò fecero alcuni Prelati jftanza y che li 
dichiarane , ma non fu' ricevuto per le contrarietà 
delle opinioni ,e perchè la maggior patte teneva , 
,che l’ uiù e l’ altra opinioue folle probabile : onde 
per evitai ogni dffico.fà fu conchiulo di dire * che 
fi riceve tutto Griffi? fonte di tutte le grazie # Si 
preparavano alquanti Vefcdvi per partir da Tren- 
«to 4 . di quelli ( Pallav . L. 17, c. P. ) che per 
aver parlato .ctfn nrolto affetto , ed ,.ardore dell» 
refidenza , fi vedevano efofì , e dubitavano , per- 
feyèranda,. di gualche grave incontro; tra qjjefK*vi s 
fera Modena altre volte nominata, foggetto di buo- 
ne lettere, e finterà cofcienza ; quello di Viviersy 
e Giuliq Pavefi Arci.vefcovo di Sorrento ;e Pietro- 
Pdol.o Coftazzaro Vefcovo di .Aqui., ed, altri , che 
aveano da’ Legati ottenuto licenza , da Mantova 
per vederli ( come amici , che gli erano ) 1 ibe- 
| e diagli altri per rimover le oecafwni di dif*i 

I a gufto , 
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g Uio . (i< 5 ) Ma a’ Ambafciador ( Vifc, Let. Ju 3 * 
Juùuu c r Ju , 19 . Juia . ) di Portogallo dimoltrà 
a’ negati , che farebbe fiato con detrimento 

deità faina del ConcihQj fapendofi da tutti la cau- 
fa , perchè partivano , e farebbe Itato detto , ,ch« 
non vi ,t >lfe i benà , che fareboc riylbito anche eoa 
poco onore de. Pontefice > onde risolvettero di fari* 
frullare ; matliniamente intendendo , che qudndo 
quefii tollero partiti t altri, lì pie par avana per chic» 
dcr licenza , , 

D.fferendo i legati di proporre gli altri artìcoli 
per le difficoltà , che prevedevano , il dì terzo Lu- 
g io gli . Amb .fciaaoii ( Rjya. N. 66, PalLtv. L. 
.17. c. 7. P'//c. Lrtr, Jn 6 , JmJiet. Dup, Mem.p. <254.) 
imperiali-, e ifctvjiro fecero ifianza, che fopra quel* 
li laifera detti t voti v A quefta erfetto fatta il di 
feguente Congregazione , gli Ambafeudori Franceti 
preferirono una fcrittura >■ efurtando i Padri a 
conceder la comunione del calice, fondando la lor 
richieda con dire , che nel. e cofe dà jur< pofitivoy 
co me quefta , conveniva qond .prendere , e non ofti-> 
narfi tanta , ma conliierare la neceffità dei tempo 
C non dar al mondò fraudala t con motlrurfi tanta 
tenaci in confervar i precetti umani , e negligen- 
ti neh' offervanza de’ divini, non volendo, riforme; 
ed in fine riefiiefero ( 1J, p. ado. ) che qualun- 
que determinazione fucelTero , forfè accomodata sì * 
che non pregiudicaffe all' tifo de’ Re di Francia , 
che nella lor confacrazione ricevono <i) calice , hè 
. al cqllume di alcuni monafterj del Regno , che in 
certi tempi lo amminìftrann * Nella C ongreg .z.bne 
però altro di pù non fi fece , fé non che furono 
diti fuoq tutti i fei -capi della dottrina per. trat- 
tarne nelle faglienti, » 

Sellarono i Legati attoniti confìJerata i r - e fiuo fa- 
zione de’ Franceà , comprendendo , che tufferei 
, ' • wut 
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- uniti cogl’ Imperiali , e thè tanto maggiormen- 
te con veni (Fé toro camminar coti cauzione, ; e bea 
ponderando i motivi de’ Francali di "a. largar i pie- 
cetti pulitivi , avvertirono , che la con tt filone del 
calice, oltra le diflico.ià propolle, tirava feco mol- 
te altre io diverfe materie . RaCcor divani» la peti- 
zione del matrimonio de’ Preti fatta dal B.varo , 

( Vi/c. Ler. du 6 . Juil.et. ) e che dae gì mi in- 
nanzi in convito alla prefenza di inolù treratj in- 
vitati , Lanfac elòrtandoli a compiacer 1 ’ hnpera- 
dore nella petizione del calice , (17) li Jafciò in- 
tender, che la Francfa defideravi le orazioni, uf- 
ficj divini , e meife in lingua volgare , e che lof- 
fero levate le figure de’ Santi , e concedo a’ Preti 
ii poterli maritare : e cohofcendo , che p ù facil- 
mente fi fa Oltacolo a’principj , che à’progielfi, e 
con minore fatica fi pro’bifce j’ ingreffo , che fi fcac- 
cia uno di caf.t , rilòverono « che non era tempo 
di trattare del Calice. ( Jd. ìb’J. J Operarono col 
Pugnano agente del Marhelè di Pefcata , che fa- 
‘cefle ifìanza , acciò non fi vernile alla determ na- 
zione, prima che il fuo Re ne folle avvifato : m- 
terinifero le congregazioni del fei e lette per riat- 
tar quei giorni con g.’ Imperiali , Che fi conuntaf- 
fero di -differir quella materia , allegando di'erfe 
ragioni, la p ò concludente delle quii» era la bre- 
vità del tempo per far i Padri capaci , che la con- 
ct/Gone folle necelTarin *( \jfc. l,rt. du < 5 . Jurf/et.) 
Finalmente dopo lunga trattai one condifcelero gli 
Ambafciadorì a contentarli , che fi diffenffe .rutta 
la parte fpettante a’ dogmi ; nè quello piacendo ai 
Legati , in line gli Àmb t'ctadorì confeniirono , 
che fi d fferiffe quel folo punto , facendo però 
menzione della dilazione del decreto , con pro- 
miirirne di deterrtiuiarne un’ altra volta . Rollava - 
da trattare co'Francefi, d<>ve trovarono p ù fuciltà 
che non credettero j ( Duv. Mem . p. 254. ) dken* 
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fio erti , che quella non era pofa da loto pròpofta, 
nè ricercata , ma folo in quella avevano fatto af- 
fluenza agi’ Imperiali .^Superata quella difficoltà * 
fi diedero a format i decreti , lo che , acciò 'fi pa- 
telle con maggior preftezza cfeguire , fecero itìten- 
der , che volendo alcuno raccordare qualohe cofa'^ 
la pòtiefie in ifcrittOj acciò non fi tardafFe la com- 
poni /ione . . ^ 

XXXVI. Nella Congregazione degli otto ( Vrfc . 
Lct. da 9. dejuil. ) Daniel Bàrbaro Patriarca di Aqui- 
leja nel fuo voto difie , che éfFendo venuta nuova 
dell’ accordo di Francia , e dovendoli perciò cre- 
dere , che molti Prelati verrebbero , farebbe bene a~ 
fpettare di trattare de’ dogmi fino al loro .arrivò ; 
rè etfendo di ciò fatta ifìaftza da altri nemmeno 
dagli ftefli Ambafciadori Francefi , la propella ca- 
dette da se .• Nella (18) fegnentè' Congregazione 
Antonio Ag'.rtinp Vefcoco di Lenda raccordò’* 

k Palluv. L, 17. c. 7. Vèfc. Lettr, du 9. de JuiU 
tyrt. N. Ò7. ) che f offe bene far menzione del- 
le confu et ud mi di Francia , fecondo l’iftnnza degli 
Ambafciadori , ponendovi parole ^ che riferbaffero 
i privilegi di quel Regno , foggi ungendo , che an- 
cora dopo la determinazione dèi Concilio di Cd- 
flanza i Greci non fcrrio (lati vietati dal commu- 
nicare col' calice, avendoli per privilegio , il' quale 
egli ha veduto ; (19) nè "elfendo feguitogda altri , 
che da Bernardo dei Bene' Fiorentino VefcovÒ di 
Nivnes , 'anche 'q.uerto raccordo fu pòrto ‘da canto. J 
(20) Dòpo la Congregazione T, Ambii fciadore- Fer- 
rier richiefe l’ Agóftino con curiofità , del tenore , au- 
tore , e . tempo di quel privilegio ; W quale avendo 
'egli riferito a Paph Damafo'j rife l’Ambafciadore , 
elfendo cova cèrta , che nella Chiefa Rintana cen- 
to anni dopo Damafo , Taflenerfi dal codice era 
filmato facrilegiò',' e che l’ordine Romano defcri- 
ve la comunione* de’ Laici fempre còl calice , -é* 

* * ,che 



Digitized by Google 



» 



Tridentino Libro Vt. *33 

che (ino dal 1200. lnnocenzio III* & ,! T1 ^ , ^ <3 " 
ne, che le donne ricevevano il (lingue di Culto 
nella communione. • 

li dì dieci Léonard) Mailer ( PjILiv . L. 17* c » IO » 
vìfc. L et. du 13. de fui/. ) Tedefcó Velcovo. tncA 
laro di f'»i»de'f(Mi ^arrivato la fettimann innanzi , 
dicendo il iuo voto l'opra i decreti , fece una dt- 
grcfìione in grifi di orazione formata , ricercando 
1 Legati , e il Sinodo, che si afpettaffero. 1 Prela- 
ti di Germania , riandò diverte ragioni e ira le 
altre, tre, che furono mal ricevute • dalla CongrO 
razione , cioè : Che hon si iarcbbe potuto chiama- 
re quello Concilio genere , dove folle mancata 
lina nazione intera principale della Criltianità . 
Che il camminare innanzi lenza alpet.tarla larebbe 
un precipitare 1 nego-zj . Che il Pontefice dovea 
feri veri e , e chiamarla particolarmente . Non era 
confa pevole il buon Padre degli effirj , che il 1 on- 
tetìce avea finto per mezzo del Delfino , e Com- 
mendane furi Nunzj due anni innanzi in Germa- 
nia , e deiie nlpotte fatte lóro da’ Protettami , « 
da’ Cattolici ; da quelli negando volere , da quelli 
feufandofi non potere trovarti ai Concilio, fu pe»; 
fiere di molti , che dagli Ambafciadori • Imperiai* 
fofTe (fato mriio , i quali , poiché, ri differiva di 
rifolvere la propofta del calice , avrebbero 'voluto 
prolungare il rimanente ancora . . \ 

XXXVII. -Nella fegutnre congregazione furono letti 
.nove capi di riformazione già fi abiliti . Intorno al 
primo di Lire ordinazioni gratuite ( ld. ifaJ. 
hv. ibi d. Fleury L 1 50. N.- 7 <- ) Alberto D«n- 
mio Vefcovo di Veglia , che come giunto una let- 
ti mona prima don si eri trovato a trattare di que- 
lla materia, riffe, che teneva quel capo per mol- 
to imperfetto , fe iniirme non fi ftabiliva , che pa- 
rimente a Roma fi reftaffe di efigere pagamento 
per le difperie di ricevere gli ordiai fuori de tem* 

I 4 
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pi, innanzi l’età , fenza licenza , ed efàme dello 
Ordinario’, e fopra le irregolarità, ed altri impedi- 
menti canonici ; poiché in quelle fi fanno le gran- 
di fpefe, e a’ poveri Vefcovi, che per lo più non 
hanno di che vivere, fi dà una- piccola limolina 9 
la quale egli vivamente fente,che fi levi, noq pe- 
rò dando ai inondo quello fbandato di decimare la 
ruta , e rubare gli qri , e gli argenti . Con quella 
occafione fi eftefe a tuffare f pagamenti , che ia 
Roma fi sborfavano per ogni forte di difpenfa ; « 
foggiunfe , che quando difpenfe gii fono fiate pre- 
sentate , o per ordinazioni , o per altro , ha coflu- 
mato d’ interrogare ; fe per quelle aveano pagato » 
e inrefo di sì vnon ha nwi voluto efeguime , nè 
ammertterne , che lo diceva pubblicamente , perchè 
così età dovere di ogni Vefcovo di fare . ,A1 chie 
effendo- rifpofto , che di quello si era -già parlato ia 
Congregazione , e rifoluto di rimettere quella riso- 
luzione al Papa , il quale con maggiore decoro 
può riformare gli officj di Roma : replicò il Vef- • 
covo, che ne avea parlato là querefima pattata in 
Roma più volte a chi poteva provvedervi , ma parti- 
colarmente una volta in cafa del Cardinale di Peru- 
gia in pre fenza di molti Cardinali , e Prelati di 
Corte, e dette le flette cofe, da’quali fu rifpofto* 
che erano cofe da proporre in Concilio ; ora inten- 
dendo il contrario, non ne parlerà più , poiché fi 
vede la provvifione effere rilafciata a Dio. 

'Il Vefcovo di cinque Cjtiefe al fecondo delle ordina- 
zioni a titolo, dille, (Pa/A?i\zàf7/.) ettere 'più necettario 
provvedere fecondo gli antichi iftituti, che neffuoo 
fia ordinato fenza titolo , ed offizio , che fenga entra- 
ta ;ettendo di fcandulo eccelfivo , che fi vedano molti 
farli Preti per non fexvirè a Dio, e alle Chiefe.ma 
per godere un ozio congiunto con molto lutto , e 
una buona entrata $ che a quefto il Sinodo doveva 
rimediarvi j « trovare modo , che nelfuna per--. 
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fona Ecclefiaftica fotte non dedicata a qualche mi- 
nifterio , ( Vefc. L etter. du 1 6. Juil. ) per avere 
egli ottervato , che in Roma , in quefti proflìmi 
tempi , fono ftati dati Velcovadi ad alcuni , loia- 
mente per promoverli , i quali in breve tempo 
li hanno relignati , rellanda Vefcovi titolari fola- 
mente per l’ambizione della dignità ; la qual in*- 
venzione l’antichità avrebbe deteinata , cóme pe- 
lìifera . Al quarto capo , del dividere le Parochia- 
li grandi , e numerose , dopo aver lodato il De- 
creto , aggiunfe , che era più neceflario dividere 
i Velcovadi grandi per poterli governare ; alle- 
gando , che in Ungheria ve ne fono di dugento mi- 
glia di lunghezza , i quali non pollono elfore vi- 
etati , e ben retti da un lolo : le quali cofe non 
furono bene interpretate dagli aderenti Romani , 
parendo , che tu?ti foflero volti a rinnovare la trat- 
tazione della refidenza, * 

(ai) Diede ancora peggiore foddisftzione il Ve- 
scovo di Sidonia della medelìma Nazione , ( Id. 13. 
JuiUet. PalLiv. ibid. ) proponendo fotto metafore 
Ja riforma dello fletto Pontefice d cendo , che non 
fi potevano levare le tenebre dalle Ideile, fenon fono 
levate prima dal Sole , nè medicare il corpo in- 
fermo, Infoiando le indifpofizione nel capo, che le 
influifce a tutte le membra . -E fopra 1* ultimo ca- 
po de’queftuarj ditte , non effe re d gnità del Con- 
cilio , nè utilità della Chiefa incominciare la ri- 
forma dalle cofe minime ; doverli trattare prima 
delle cofe d’importanza , e riformare prima gli 
ordini fuperiori v e poi gl* inferiori ; alle quali fen- 
tenze pareva , che corrifpondeirero molti Prelati 
Spagnuoli 4 ed alcuni Italiani ancora . Ma parte 
con dire, che quei Decreti già erano formati , e 
che ifotempo fino alla felfione , che era di ire 
giqrni , non comportava , che fi potettero digerire 
nuove materie; parte con fare quelle oppofufoni , 
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che fi potevano alle cofe dette da quefti , e con af* 
ficurare , che il Pontefice avrebbe fatto una Itret- 
tiffima ri forma nella Corte , i * rimedj agli ubali 
della quale meglio fic potevano e difccrnere , ed 
applicare a Roma , dove j’ infermità è meglio co- 
nosciuta , che in Concilio; e con altre tali ragio- 
ni furono delufe le provvigioni raccordate da quel'ti, 
e da altri Prelati , e furono fatti contentare dei 
nove articoli per allora. . • 

Ma finita la Congagazione i Legati , ed altri 
Pontificj ritmiti inlieme , ; ttefe le cole udite t - 
difcorfero ( V ejc. Lttr. du 13. Juill. b/eury N « 
79. ) che crefceva ogni dì ardire de’. Prelati 
a dire cole nuove, fediziolV, fenza rifletto , che 
fi doveva chiamare non libertà, ma troppo licen- 
za ; che i Teologi ancora coila lunghezza del di- 
re occupavano troppo il 'tempo , contrattando tra 
loro di niente , e pattando fpeffo alle impertinen 
ze;che Ceguendo così non fi vedrà mai il fine de 
Concilio; e oltracciò effervi pericolo, che il difai 
dine si aumenti , e produca qualche finiftro' effetto 
(20) Giovambattilìa Cafiello Promotore, che avev 
efercitato lo tietto officio nella precedente riduz 
ne Cotto Giulio 1 , ,,hJA n — ** — r ~ 
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.Granata fece ifianza, ,a’ Legati , che aftefa 1* import 
tanza della materia , die a; avea.da trattare , prp* 
rogatteró la fettone , e lece conte una oiazione còl 
moftrare , quante JÉhtfuoità tettavano ancora in 
piedi, neceffarie da eifcre decde. 1 «Legati rifoluti 
in contrario, non animitelo ngione alcuna ,e die- 
dero principio at/cfainei' de-'ia dottrina, leggendo- 
li ili primo capo; e giunto a qdel iuogo , dove fi 
dice , non poterli i- aerile u comunione del tango© 
per queue parole oe. ts.gaore in “S. Giovanni ( /o. 
vi 53- ) Jf non , mali», relè lu c.<rne del' tiglio . 
dell'uomo , e bevetele il mio pingue , &c. entrò 
Granata dicendo («, fleury L. 159. N, 81 . Fall jv* 
ìbid. Vefc. Lette. Ju 16. J uil. ) che quel pafso 
non parlava del Sacramento , ma della fede,, fotta 
metafora di nutr.inmto , allegando il cornetto , e 
portando l’efpolizione di inojti Padri , e di S, A- 
goftifio in particolare . li Cardinale Seripando fi. 
diede ad efporre quel paffo , come fe leggelfe in 
Cattedra , e .pareva , che ognuno rettile foddis- 
fatto: ma (23) ritornando Granata a replicare con 
maggiore veemenza , ed in dine richiedendo , che 
fe gli aggiungeffe un’ ampliati va , dicendo, che per 
quelle parole non li poteva inferire la comunione 
del Calice , intefe copie fi volette , fecondo varie 
efpofizioni de* Padri . Quella aggiunta ad alcuni 
Padri non piaceva , ad altri non imporrava ; ma, 
pareva ftrano, che dopo conchiufe }e cole venilfi? 
uno con aggiunte non neceffarie a turbare le cof© 
ftabilite ; e fu rogo cinquaptafette , che ditterà: Nott 
placet. Ma per venire al fine , i Legati fi con- 
tentarono , che vi fotte aggiunta la ciaufula , eh© 
ben pare inferra con forza , e nel latino jneo* 
mincia : Utcumque juxtj varùis . . 

Nel fecondo capo , che tratta dell’autorità dell» 
Chiefa fopra i Sacramenti , (03) venendoli ad ua 
patto , che ella avea potuto mutare $ ufo del Ca- 
lice 
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lice coll* efempio diila mutazione della forma del 
Battelimo , (-25) Giacomo ( ld. ibid. ) G berto Vefco- 
Voui Allte ii levo, e dille, che era una btftemmia, 
che ia forma dei battemmo era immutabile , che mai 
fu mutata , e che neo’ e itcnzi aie de* Sacramenti , chè 
è la lorma , e Ja materia , non vi è alcuna auto- 
rità ; l'opra di che elfcndo fatte molte parole prò 
* contra , in line li rilbivè di levare quella par- 
ticola T Cola lunga farebbe narrare quante cofe 
furono dette da chi per mettere impedimenti , da 
chi per noti tacere , (emendo g,i altri a parlare . 
L’ naturale , quando una moltitudine è in moto, 
il fare a gaia a chi p ù lì fcuote , (26) nè mai fi 
raccoglie un Collegio di ottimati così fcelto , che 
non h, divida in perfonnaggi , e plebe . La pazien- 
za * e riduzione de’ Legati fuperò le difficoltà 9 
fìcchè nella Congregatone della fera furono fta- 
biiiti i capi di d ntrina , e g i Anatematifmi ; con 
tutto che il Cardinale Varmienfe ( Li. ii>i J. ) feb- 
bene con buon zelo, frappofe effo ancora difficol- 
tà a petizione di alcuni Teologi , i quali l’avverti- 
rono , che nel terzo Capo deilu dottrina , dicendo- 
li , t fede i non eflbre defraudati di alcuna grazia 
necelfaria alla fallite , ricevendo una foia fpecie , 
fi dava grande occafione di d.fpute ; perchè non ef- 
fendo l 1 -' Kucariitia (acramento necelfario , con 
quella- ragi ine fi potrebbe inferire , che la Chiefa 
la poteva levare tutta : e molti Prelati aderirono a 
quel ite ordo, diVnanóand > 1 che fi riformaffe , per- 
chè la ragione allegata centra era evidentiffima , e 
ir 1 tfolubrle . K con difficoltà (ì fermò il moto dal 
C irdini'c S moneta . con dire , che per la feguen- 
te Congregaz one fofie portato In ileritto in minu- 
ta , come si avrebbe dovuto riformarlo . 

J o qu» l i Congi egazione nrova occafionedi dlfguftì 
poi tò il Vefcdvo di Cinque Chiefp (IJ.ilid.) il qual 
ffiendp fiato ammonito fuori della Congregazione 

per 
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$>er le parole dette , che in Roma fi davano Vefcova^i 
folo per promovere le perfone , ritornò in quel ra- 
gionamento , facendovi fopra lungo difcorfo , come 
per dichiarare la fua intenzione con modo, che pa- 
reva di fcufa , ma era confermazione delle cote 
dette , e con tine del ragionamento , che fu un’e- 
fortazione a’ tradii a dire i voti loro liberamente 
fenza r.fperto , Rcftò Simoncta affai allenito per 
i fucceffi Ji quella Congregazione , la quale fjnira, 
al Vannienfe dimoitrò, quanto folfe contrario al 
fcrvtzio del a Sede Apollo. ica afcoltare la imperti- 
nenza de’ Teoiogi, uom ni f oliti finamente 3’ uhri 
di fipecuiazioai , e per lo pm , vane fintilità , - le 
q.uaii elfi (limano, e pur fono chimere j.di.che 
ne può prendale pruova , perchè non concordanp 
tra loro: g a tanfi di efli avere approvato quel, ca- 
po fenza contraddizione , e ora venire alcuni con 
nuovi partiti, 1 qua.i , quando.fi farà al riflretto , 
faranno da altri contraddetti . -Effere cofa chiara., 
che dicafi qual parola fi vuole , odagli amorevoli 
farà difefa , dagli avverfarj oppugnata ; poco pii 
o meno ficure , poco importa : ih ; che dopo ave- 
re intimato due Ceiììoni , e niente operato , fi fac- 
cia lp fletto in quella terza , quéfto eifer quello , 
che farà perdere irrecuperabilmente il credito al 
Concilio, che a quell) bifognà attendere a fare 
qualche cofa . ( iJjbid. ) Reflò convintp il Var- 
mienfe , e rifpofe , che tutto . èra flato da lui 
fitto per bene, eflVndogli inviati quei Teologi da- 
gli Ambafciadori dell’ Itnperadore; e si accorfe Si- 
moneta , che la bontà di quel Prelato era abufata 
dah’racòrtezza altrui , e comunicò anche con gli 
altri fregati, il dubbio , che dagl’ Imperiali non gli 
folfe cavato qualche cofa arcarla di bocca , ed ap- 
puntò. con loro dì avvertimelo con buona occa- 
itone. /'* 

•' L’ultimo giorno ancora ebbe alcuni incontri , 

( 
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( IJ. ìhìd. Palluv. L 17. c. 9. ) perchè il Vefcovo 
di Nimes così indotto dagli Auibafuadorì Francefì 
lece iftanza ,.che nel pruno cupo della riforma , 
dove (ì concede al Notaro per le patenti degli or- 
dini pagamento , non folle pregiudicato alla confue- 
tudine di Francia , che niente gli vien dato . F» 
feguito in ciò da alcuni Spagnuoli , e furono fod- 
distuti , aggiungendo nei decreto , che la confue- 
tudine f jffe falvata . A tre mutazioni di poco mo- 
mento furono richielte , e tutte conceffe , e mdfò 
il tutto in pun.o per tenere la feiiione la matti- 
na; i Legati fi levarono per partirti , ma Arias 
Gai ego Vefcovo di Guona , ( Palli*, c. 11. Vis- 
conti ubi fupra bleury.yL. 159. N. 87. ) tutlofe- 
gli innanzi , li fermò > e d.fle , che iedellero , e 
F udiflera . Si riguardarono l’ un l’aitro , ma il defi— 
derio, di fare la leflione gl’infegnò la pazienza t Se- 
dettero con difgultj di motti Prelati , «laflìmamente 
di Corte , e u Ve le avo fatto reggere il capo delle 
dilìribizioni , d.lTe , parergli cola ardua , che fi 
concedeva al Vefcovo di pigliare la terza parte 
delie prebende , e convertirle in diftribuzioni ; che 
già rutto era diltribuzioni., e per abufo fi fono 
latte le prebende ; 'e che il Vefcovo da Dio ha la 
autohtà ni tornare i mali ufi a-’ buoni antichi ; rwh 
ellere giallo, che col dare il Concilio al Vvfcovo 
la terza parte deli' autorità , che ha , levargliene due 
teizi . Ferò fi dichiarale , che hanno i Velcovi 
ampia facoltà di convenire. in ditlribuizioni quan- 
to a loro pare conveniente . Approvò quella fen- 
tenza i’ Arcivefcovo di Hraga con altre rag.oni , e 
pareva , che con la faccia gli altri • Spagnai mo- 
flrafTero- di afrentire . Ma il' Cardinale di jvflmtova , 
lodata molto hi pietà di quei Vefcovi , affermato 
che quello folle punto degno di edere confultato dal 
Sinodo , proinife per nome comune de’ Legati , 
avutone così confenla da io grò , che fe ne l'areb- 
> be 
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be parlato la feffione feguente . *i>. v 

XXXIX. Venne il dì ledici , e colle lolite céu 
rimonte andarono ( SponJ, N, 30. Pallav, L. 17. 
c. II. Rayn. ad ann , 1562, N. 70. Ltibb. Coll, p m 
58d, Flritry , L. 159, N, 90. ) i fegati , Amba- 
fciadori , e Prelati alla Chiefa : nella niella non è 
da tacere , che fu fatto il Sermone dal Vefcovo di 
Tane , il quale non ebbe riuguardo , con tutto 
che fi folle rifoluto di non parlare per allora di 
concedere il Calice , a prendere per foggetco 
quella materia fola , e decorrere , che 1’ ufo del 
Calice fu comune mentre durò 1* ardore di carità t 
ma quello diminuito, fuccedendo inconvenienti per 
la negligenza di alcuni , non fu l'ufo di quello. in- 
terdetto , ma fola fu infegnato , elTere npnor ma- 
le ['attenertene a quelli , che difficilmente po- 
tevano fchifare 1* irriverenza , con 1’ efempio dei 
quali altri in progredì) , per non obbligarli all;* 
diligenza , fe ne attennero ; lodò ne' primi 1* efem- 
pio memorabile ( di pietà , biafmò 1’ empietà dei 
moderni novatori , che per averlo hanno , cosi 
grand’ incendio eccitato ; eflòrtò i Padri alla pie- 
tà , e ad eftinguere l’incendio. , e non comporta- 
re , che per loro colpa tutto il mondo fi abbrugi , 
condifcendendo alla imbecillità de’ tìgli, che non di- 
mandono, altro che il fangue di Crifto;gli ammo- 
nì a non. avere la perdita di tante provinole e re- 
gni. per jattura leggiera ; e poiché ora con tanto 
defiderio è_ richiedo quel benedetto fangue , non 
temano, che- s’abbia da ufare l’antica negligenza» 
per la quaìe fu tralafciata, ma lo concedano ; im- 
peroiià Grido* non gli vuol così tenaci nella pro- 
pria ™inioqp , che mantengano tra’ Criftiani una - - 
difcordia tanto perniziùfa per quel fangue , Che e- 
gli ha fparf) per unire tutti in iftrettiffima. carità . 
Pafsò deliramente ad una efortazione alla refiden- 
aa , e finì eoa poco gufo) de’ Legati , ed altri * 

V. * Ch5 
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che defideravano mettere in filenzio quelle ma* 
terie . 

(27) Dopo finite le cerimonie fu dal celebrante 
letta la dortrina in quattro capi continenti in Ia- 
ttanza: ( Condì. Trjcì. Sejj. 21.-') Che il Sinodo * 
andando attorno moiri errori circa il Sacramento 
dell’ tùdariftia , ha deliberato elporre quello , che toc- 
ca alia comunione jub utraque , e de’ fanciulli , 
proibendo a tutt’ i fedeli di credere , infegnare , o 
predicare altrimenti . Pertanto feguendo S giudi- 
zio , e conluetudine della Chiefa , dichiara , che i 
laici , e cherici non celebranti non fono obbliga- 
ti per alcun divino precetto a comunicare jub 
utraque , e non (a£) poterfì dubitare , lalva la fe- 
de , L he \f comunione di una fola fpezie n n balta: 
(29) Che febbm Crifto ha iftituito , e dato il Sa- 
cramento lotto due lpezie, da quefto non -fi ha da 
inferire , che tutti fieno obbligati a riceverlo : Netn- 
m no quelto fi può inferire dal fermone di noliro 
Signore narrato nel fefto capo di San Giovanni , 
dove , febben fono parole , che nominano ambe le 
fpezie , ve ne fono anche, che nominano quella fo- 
la del pane . Dichiara oltracciò, eflere (tata fem- 
pre nella Chiefa potetti di far mutazione nella di- 
fnenlazione de’ Sacramenti , _fhlva la foftanza ; lo 
che duo cavarfi in generale dalle parole di S. Pao- 
lo (* r. Cor. iv. I. 1. Cor.\ xi. 34. ) che i mìni- * 
fili eh Crijìo fono di/penj.itori de mijìerj di Dio ; 
ed in ifpeziaie deli’ JEucariftia , foprft la quale li, 
riferbò dar ordini a bocca . Che la Chiefa cono- so 
feend) quella fua autorità , (3Q) febben dapprinci- 
pio era frequente 1’ ufo di ambe le' fpezie. ; nondi- 
meno (31) mutata quella confuetudine p'er giutte 
caufe , ha approvato queft’ altra di comunicar con 
u na ; la qual nelfuno può mutare fenza 1’ autorità 
della medefima Chiefa . Dichiara inoltre , che 
lotto cialcuna delle fpezie fi riceva- tutto Crifto , ed 

K il 
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il vero {Sacramento • e chi ne riceve una fola non 
è defraudato di alcuna grazia necefiuna alla falute 
per quello , che al frutto fi afpetta . Finalmente 
jnfegha , che' i fanciulli innanzi l’ufo della ragione 
non fono obbligati aila comunione Sacramentale , 
non potendo in quella età perder la grazia , non 
condannando però antichità dei contrario coftume 
in alcuni luoghi oflervato * dovendoli fenza dubbio 
credere , che non abbiano fatto ciò per necelfiià 
di (aitate, ma per aura caufa propaline . in con- 
formità di quella dottrina furono leni quattro Ana- 
tema tifmi : Primo : Gonna chi dirà , che tutti 1 fe- 
deli fono tenuti per prefetto divino, o per necef- 
fìtà di làlute a ricever tutte due le fpezie dell’ Eu- 
cariltii. Secondo*: Che la Chiefa Cattolici non ab- 
bia avuto giufie caule di comunicare i fauci , e 
non celebranti con la fola fpezie del pane , ovve- 
ro in ciò abbia errato. Terzo : Contra chi negherà* 
che fotto la lo a fpezie del *pane turto Crifto , fon- 
te, ed aurore ai tutte le grazie, fia ricevuto .Quar- 
to : Contra chi dirà ^ la comunione della Eucari- 
ftia efler necelTaria a’ fanciulli innanzi 1’ ufo del- 
la ragione . Dopo quello fu anche letto un altro 
decreto , dicendo * che' il Sinodo lì riferba colla 
prima occafione di efaminare * e definire due altri 
articoli * non ancora d.fcutfi, cioè : Se le ragioni, 
per le quali la Chiefa ha coufùdrioito fotto una 
‘ 1 fpezie , debbono elTer ancora ritenute, e non con- 
cetto il Calice ad alcuno; e fe parendo, che li pof- 
15 fi conceder per onefie ragioni , con qual condizio- 
ne ciò fi debba fare . 

(32) Mentre la metta fi cantò * Aifonfo Sahne- 
rone , e Krancefco della Torre G.-fuiti (Serlp. Let. 
du l 6 . JitrHft. 15ÒZ. Palhv, L, 17. c. 1 1. Vifc. Lett. 
du. 123. / uillet. ) fecero difcorlò,uno col Varinien- 
fe, e l’altro coi Madruccio filandogli dietro le fe- 
die , che nel primo capo delia dottrina fi era parlato 

W cor 
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con ofcurità in materia della ifìituzione del Sacra- 
mento nell’ mt ima cena lotto due fpezie , e che 
> bifognava parlar all-' aperta , dicendo , che Crifto 
l’aveva iltuuitopergh Apoftoli,e per 1 lacriiican- 
ti dilaniente , non per tutti i fedeli ; che quella clau- 
fula era necellaria rimetterla dentro pjpr levar a’ Cat- 
tolici ogni dubbio , ed agli eretici ogni aula di op- 
porti , e calunniare; che effi come Teologi man- 
dati dal Pontefice non potevano reftare di avvilire 
in cola di tanta importanza ; e fecero così grande 
iftanza maflimainente Salmerone, che col Varmienie 
trattava ,(33) che finita la lezione del decreto , que- 
lli prima , e Madruccio fegueodolo , fecero la prò- 
pofìzione, la quale a molti piacque , ( U. ibid. ) 
ma dalla maggior parte fu ripudiata > non per ella 
in.se , ma peni modo di proporla alla (provvida* 
fenza dar tempo di penlare , Per la l'teffa caufa 
non piacque agli altri Legati , ma per decoro del 
luogo , lenza maggior moto dittero , che fi fareb- 
be riferbatq alla feguente fetfione , nella trattazio- 
ne de’ due articoli imminenti. 

Furono dopo letti i nove capi di riforma : Che 
I per la collazione degli Ordini , dimiffona , teili- 

1 moniali , figlilo , o altro , il Vefeovo , o tuoi nii- 

1 nilìri non poffono ricevere “cofa alcuna , ancorché 

j lpontaneamente offerta : I Notarj , dove è conl’ue- 

1 tudine di non ricevere , e dove non hanno falario. , 

1 poffano ricevere un decimo di feudo : Che neffun 

| , Cherico fecolare , febben idoneo , lia promolfo ad 

| Ordine facro , fe non ha beneficio , patrimonio , 

o pendone futficiente per vivere * ed il beneficio, 
I non polla edere rinunciato , nè la pendone eftinta 

j - nè il patrimonio alienato fenza , licenza del Ve- 

feovo : Che nelle Cattedrali , e Collegiate , 
dove diftfrbuzioni non vi fono , o fono tenui , pol- 
j fa. il Vefeovo convertire in quelle la terza parte 

1 deTrutti delie prebende : Che nelle Parochiali di 

, K % nu- 
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num^rofo popolo i Vefcovi colìringano i Rettori a 
pigliar ajuti di altri Sacerdoti, e quelle , che fona 
grandi di fpazio , fieno divife, e provvide di Ret- 
tori nuovi , fe farà bifogno , anche coftringendo il po- 
polo a contribuire : Che i Vefcovi potr.mo unire per-» 
petuamente i bejjeficj Curati, e non Curati, per po- 
vertà , ed altre caule giuridiche : Che a’ Parochi 
imperiti i Vefcovi dieno coadiutori , e caftighmo 
gli fcandalofì : Che i Vefcovi pollano ridurre i be- 
nefici delle Chiefe vecchie, e rovinofe ad alrre, e 
far riftaurare le parochiali , cotìringendo anche il 
popolo alia fabbrica : Che pollano vilitar tutti i 
benehcj , che fono in Commenda: Che fia levato in 
ogni luogo il nome , ufficio , ed ulò di quelìore . 
Ed in Ime fu ordinata la feffione il diciaiette del 
mefe di Settembre, con dichiarazione, che il Sino- 
do eziandio in Congregazione generale poffa abbre- 
viare , ed allungare ad arbitrio , così quel termine, 
come ogni altro, che fi augnerà alle leguenti fcf- 
fioni . ’ 

• • Non furono le azioni di quefto Concilio in tanta 
afpettazione ne’ partati tempi , quanto al’ prefente , 
eirendo convenuti tutù i Principi in richiederlo , 
mandare Anbatcerie , da ogni Regione congregato 
numero grande di Prelati , e quadruplo di quello , 
che fu per innanzi; e quello, che più era filmato, 
ertendo fiato dato principio già fei mefi , e quelli 
confinati in quotidiane , e continue trattazioni con 
ifpedizione di molti corrieri f e Prelati da Roma a 
Trento , e da Trento a Roma . Ma quando ufcì 
ia iftampa la feffione , con una lingua da tutti era 
memorato il proverbio latino del parto delle mon- 
tagne ; ( PaZl.iv. L, 17. c. 12. ) particolarmente la 
dilazione de’ due articoli era notata , (34) parendo 
maraviglia , che avendo con quattro AnfYematifmi 
fatto quattro articoli di fede , non avefre potuto di- 
chiarare quello di concedere i’ ufo del Calice de 

jure 
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jure Ecclefìajìice . A molti pareva anche , che 
quello dovefle effer trattato prima, poiché quando 
I foffe fiato concedo, oeffa vano tutte ie difpute.(35) 
11 terzo capo della dottrina fu aliai conlìderato nel- 
la conchiufìone , che ricevendo il fo!o corpo di Gri- 
llo , non è defraudato il fedele di grazia neceffariai, 
parendo una conteffione , che fi perda grazia non 
neceffaria ; e (3Ò) qui fi dubitava , fe vi fia auto- , 
rita umana , che poffa impedire la grazia di Dio 
i foprabbondante e uon neceffaria ; quando ben po- 
| \ teife , fe la carità concede quefti impedimenti al 
bene . Due cofe fopra le aaltre diedero a parlare 
affli ? 1 ’ una j (37) 1 ’ obbigazione impofìa di cre- 
dere , che 1 ’ antichità non tencfTe per neceffaria 
la comunione de’ putti ; perchè dove fi tratta di 
Verità d’ i fioria , è cola di fitto , e di paffuto.., do- 
ve non .vale di aver autorità , che non può altera- 
re le cofe già latte p ma è così noto a chi legge 
v S. Agoftino ( L. 1, de pec. mor. c. 20. f'y 24. L. 
3. contr. Jul. c. 1. L. 2. op. imp. c. 30. • &c.r) 
che in nove luoghi non con una parola , ma con 
difcorfo afferifce la neceffità dell’ Eucariftia per li 
fanciulli, e due di effi la uguagliano aWa neceffità 
del Battefimo ; anzi più di una volta dice , che la 
medefima Chiefa Romana 1 ’ ha tenuta , e definita per 
neceffaria alla falute de’ fanciulli ; ed allega per 
i quefto Innocenzio Pontefice ( £p. ad Far. Conc. 

idileve y la cui Epiftola reità ancora , dove chia- 
I ramente parla , E fi .maravigliavano , come il Con- 
cilio fenza neceffità fi foffe impedito in quefto fen- 
za efito , e con pericolo , che altri dicefle ; o inno-. 

I cen/.io, o il Concilio aver errato . (38) L’ altro era 
il fecondo Anatematifmo con la dichiarazione , che 
I fa eretico chi dice , la Chiefa non efferfi mofTa 
da giufie caufe a comunicare fenza il Calice , che 
1 è fondar un articolo di fede fopra un fatto umano; 

1 e avevano per co& molto mirabile copfefTar , che 
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intenderli bene inlìeme . Per quello la Domenica 
dop -1 la fettone Simoneta reliò , partendo i Lega- 
ti dalla Cl'uefa , a definare col Murttova , e ne. le- 
guì perfetta ricorithiazione . Entrò -queftì in ra- 
gionamento di quei Prelati , che praticavano in. 
cafa tua p ed erano in f.)l petto a Mantova per utt- 
cj fatti corìtra lì; (4*> ma egli lo fermò mode- 
lla riferite * dicendo,- che alt* avvenire non parleran- 
no così. Trattai ario ftrettatnente come dare com- 
pita foddisfaziorkv al Papa, e alia Corte in mate- 
ria della refidenza , e quali Prelati Prebbero atti 
a maneggiarti a pervadere gli altri « Quei , che già 
erano fcoperti per riftretti negl’ im-ereffi Pontih- 
cj , o della Corte , febbene atti nel rimanente , fti- 
fnarono non buoni per manca memo di credito . 
(42) Mifero due di iti ma per bontà , e molto de- 
liri nel negoziare , » Vefcovi di Modena., e di 
Brefcia . Lo ftett 0 giorno ( li. ibii. Vefc. ibidé 
Fleury ISÌ . 90. ) 1 ’ Arcivefcovo di Lanciano , con- 
gregati i Vefcovi ,> che di filo moto aveano fcrit- 
to al Papa lor prefentò il breve di rifpotta pieno 
di amorevolezza , umanità , e offerte, che gl’ in- 
dolcì tutti , e portò gran momento per rilanciare 
l’ardire della refidertza . Si aggiunte per lo glor- 
ilo inedefimo un altro accidente molto favorevole 
al Pontefice ; che il Marchefe di Pefcara rrìando 
al fecrétario copia di una lettera fermagli dal Re * 
dove gli diceva , che avendo intefo , dilpiacerè allo 
Imperadare, ed alla Francia la dichiarazione della, 
continuazione , e conofcendo , che quando fì fàcelv 
fe , potrebbe caufare ld dlffoluzione del Concilio , 
gli commetteva , ctye non ne ficette piò alcuna 
iftanza , jtirchè non li sfaccia dichiarazione di nuova 
indizione , e che il Concilio fegua , proferendo 
come ha incominciato .-Gii ordinò appretto di fare 
fapere a’ Prelati fuoi\ eh’ egli aveva intefo la con? 
troveifiaj e difputa (opra la refidenia j e i ìican- 
*%•/ ; ; * K 4 za- 
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za da loro fatta , acciò fi dichiarato de jur e Divi- 
no , che lodava il loro zelo , e buona intenzione , 
nondimeno gn pareva y che per aliora non foto 
a propoli to tale dichiarazione, e però non dovefie- 
ro farne maggiore iffanza . Moftrò ii Secretario 
la lettera a’ Prelati ( Fteury L. 159. N. 98. ) e 
Granata’’ coniideratala accuratamente, dito /che la 
faccenda andava bene , poiché il Papa non la vole- 
va; thè il Re non Capeva quello , che importato, 
che era configliato dall’ Arcivefcovo di Siviglia , 
che mai ri ledette , e dal Velcovo di Cuenca che 
fe ne flava in Corte ; che egli fapeva molto be- 
ne , a che fine comandava , e l’obbedirebbe in non 
proteflare , ma non remerebbe di dimandarla fem- 
pre, che fofié venuta occafìone , fapendo, che non 
offenderebbe il Re . Fu anche moffrato il capo 
della continuazione agli Ambafciadori Cefarei , e 
Franceli, i quali rlfpofero ( Dap. Mem. p. a 6<i . 
& 264. ) che veramente non vi è bifogno di 
quella dichiarazione efpreffamente in parole , poi- 
ché siefeguiva in effetto. . ■>. , <i4 

' XLI. La (43) Congregazione dopo fu il dì ven- 
ti , nella quale fu propello , che si farebbe trattato 
del Sacrificio della xWeffa , e degli abufi , che in 
ciò feguono. ( P allav. L. 17. c. 13, Rayn. ad ann . 
15 62. N. 89. Wefc. L ett. du 20. Juil. let. ) Il 
Cardinale di Mantova fece un’ ammonizione ai 
Prelati di dire i voti nelle Congregazioni quieta- 
mente , e fenza flrepiti , e con brevità, e diede con- 
to delle regole, che aveano pofìe infieme p^f ordi- 
nare le Congregazioni de’ Teologi , a fine di leva- 
re le contenzioni, la confufione , e la proliffìtà ; 
le quali lette , furono dalla Congregazione appro- 
vate . Dopo il Cardinale Seripando difeorfe il mo- 
do di efaminare i capi di dottrina, e gli Anatema- 
tifmi nelle Congregazioni, e raccordò , che già 
erano flati efaminati , e difeuffi nel medefima 

■' Con- 
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Concilio altre volte , e ftabiliti , Ebbene non pub- 
blicati, onde potevano i Padri abbreviare molto le 
confiderazioni loro , che di neffiina sofà vi era bi- 
fogno maggiore , che di fpedizione . Soggiunfe 
Granata , ( 1J. £3. fui/lrt, ) che eflendoji altra 
vqlta tratiafjp della Meda , e reltando lungo tempo 
fino alla fi flione , fi poteva infieme trattare la ma- 
teria dell’ ordine; e lo fìelfo fu continuato dal Vefro- 
vo di Cinque Chiefe ; il che (44) da alcuni' fu mtefo , 
come détto per ironia, da altri a fine di trattare 
della refidenza , confoi me alla prometta fatta da 
Mantova , In fine furono dati fuori gli articoli per 
trattare ' nelle Congregazioni de’ Teologi . Fu la 
foftanza 'degli orjlin; Topraddetti compieta in -fette 
regole: ( Dup. Mern. p, <26 5. R ayn. ad ann. 1 5<5 
TV. 96. Palla*;. L. 17. c. 13. Flcury L. 159 N. 
io). ) Che in ciafcuna materia propi fta parlattero 
quattro .folamente de’ Teologi mandati dal Pontefi- 
ce , eletti da’ Legati, due Secolari , e due Rego- 
lari : Che dagli Ambufciadoii de’ Principi follerò 
eletti tre de’ Teologi Secolari mandati da quelli : 
Che ciafcuno de’ Legati eieggefie uno de’ Teologi 
Secolari loro familiari : Che di tutti gii altri 
Teologi Secolari familiari de’ Prelati quattro foli 
per materia fieno fcelti v a parlare incominciando 
da quelli di più antica promozione al Dottorato : 
Che del numero de’ regolari ciaficun Generale ne 
elegga tre del proprio Ordine : Che ndluno dei 
i Teologi nel dire ecceda lo fipazio di mezzora, e 
chi farà più lungo , farà interrotto dal Maeftro 
delle cerimonie , e chi farà più breve , maggior- 
| mente farà lodato: Che ciafcuno de’ Teologi a chi 
non toccherà luogo di parlare in una materia , 

1 potrà portare in ifcritto a’ deputati quello , che pa- 
rerà necettario circa le cofie propofìe . Con quefte 
regole fi fece conto, che per allora avrebbero par- 
I lato trentaquattro Teologi , e fi farebbero potuto 
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udire in dieci Congregazioni al più. Nello «acuire 
quello ordine , per farlo pubblico , nacque difficol- 
tà , che ìfcrtzione dargli; (45) parendo ad a'cuni , 
che col chiamarlo uiodo da ottervare per li Teolo- 
gi , fi dovefTe incorrere nell’ inconveniente oppofto 
da quello Spartano agli Ateniefi , (46) che i Javj 
eonfultajfero ; e gf ignorami deli ber afferò , per e- 
vitare il quale la iterazione fu così concepita . 
M0J0 , che per l ’ avvenire fi dovrà offervare nelle 
materie , che f. iranno e fami nate ili 1 Teologi mino- 
ri ; inferendo , che i Prelati fotfero poi Teologi 
maggiori . _ 

Gli articoli furono tredici (. Fleury L. 159. N. 
IOÒ. R ayn. N. 89. Pallav* L. 17. c* «3. Dup . 
Meni. p. 166. ) 4 m . 

I. Se la metta fia foli commemorazione del fa- 
crificio della Croce, e non vero firriricio. 

il. Se il lacriticio della metta deroghi al facrifi- 
cio della Croce. p ’i, 

HI. Se Crifto ordinò , che gli Apotloli offeritte- 
ro il fuo corpo , e (angue nella metta con quelle 
parole t cioè ; Fate y uejìo in mia commemora- 
zione * . * 

IV. Se il facriticio della metta giovi folamente 
a chi lo riceve , e non poffa effere offerto per altri 
così vivi» come morti, né per i peccati , foddi- 
sfazioni , ed altre !ofo Pece flit a , .** 

•V. Se le mette private ) nelle quali il folo 
Sacerdote riceve la comrrtumone fenza altri comu- 
nicanti ) fieno illecite, e debbano etter levate . 

VI. Se è contrario al/ iftituzione del Signore il 
mifchiare l’ acqua col vino nella metta . 

VII. Se il canone della metta contenga errori y 

e debba ettere abrogato - . 

Vili. Se è dannabile il rito della Chiefa Roma- 
na di pronunciare in fegreto , e lotto vece le pa~- 
role della confacrazione , 
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IX. Se la metta debba * efiere celebrata folo in 
lingua volgare , fa qual da tutti fia intefa Tf 
.■^ 5 ^ -Se T attribuire determinate inde a detefjÉS- 
nati Santi , fia abufo . 

XI. Se ti debbano levare via le cerimonie , vefii, 

ed altri legni ertemi , che la Chiefa ufa nel cele- 
brare la mefla . “ *,> 

XII. Se il dire , che il Signore fia mifticamente 

facriticato per noi , fia lo ftertò , come dire » che 
egli ci fia dato da mangiare . - ' ^ 

^ 'illl. Se la mefla fia facritìcio di lode , e di 
rendimento di grazie , ovvero ancora propizia- 
torio per li vivi , e per li morti . A quefti 
articoli era foggiutitp, che i Teologi dicelfero , fe 
erano erronei, ò faifl , o eretici , e fe meritavano 
efiere d.tl Sinodo condannati e che fe li divideffero 
tra loro, licchè 1 d'ciaf fette primi pari afferò fopra 
Tette articoli anteriori , è gli altri fopra i fei 
^guenti . v . 

. XLll. Agli Ambafciadori Frnricefì pafve férnpte di- 
morare nel Concilio con poca riputazione , riflet- 
to agli altri ; ma ufciro il Decreto fopraddetto , mag- 
giormente entrarono in gelofia , poiché de’ Teolo- 
gi sì aveva da fare menzione , quali , e di qual Rè 
;,erano j cola , che da’ Prelati non fi faceva 5 è per 
Trancia alcuno non era per intervenire . ( Dup. 
Ti/Lem. p, 16 O. <ló 1, 203. Pxillav. L. !%■ c. 14/) 
•Dubitavano anche, che con quello potette nafcere 
qualche pregiudizio alle prerogative « del Regno : 
però allora immediatamente , e dopo ancora con 
altre occafioni avvifarono in Frangia , che la df- 
fputa mflerebbe tra foli Italiani , Spagnuoli , e Por- 
toghe fi ; che Francia non avrebbe parte , fe fua 
Maeftà non avefle fatto accelerare alcun Prelato, o 
dottore ; e maffimamente dovendoli trattare materie 
così importanti , come gli articolj preporti contene- 
tiitop . Il, che anche Tèf^irèbbèjpèt potere prbèìfc- 
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dare d’ ottenere , o impedire le cofe fecondo il 
defiderio di fua Maeftà, e il contenuto nella iftru- 
zione loro . Che lino a queil’ ora non aveano pro- 
pofto alcuno degli articoli di riforma , per riflet- 
to , che non avendo voti da fofienerli , non fareb- 
be flato tenuto conto delle loro riniofiranze ( Dup. 
Idem. p. 25B. ) . Che 51 Concilio non vuol afcolta- 
re cofa , che pregiudichi all’ utile , ovvero autori- 
tà della Corte , trovandoli il Papa Padrone delle 
proporzioni ; avendoli da principio fta'bilito , e fuc- 
ceffivamente offervato, che non porta ertere alcu- 
na cofa propofia , fe non da’ Legati , e non meno 
delle deliberazioni per li molti Prelati penftonarj , 
e altri difpofti a fua divozione ; ed ertendo rifoluto, 
che il Concilio non fi mifchi in riformare la Cor- 
te , ma riferbare a fui tutto quel negozio . Gli 
Spagnuoli , ( 1J. p. odi. & <264, ) che mofirava- 
no gran zelo alla riforma , fi fono raffreddati , e 
ftorditi per la correzione ricevuta dal loro Re ; 
Nè effendovi fperanza , ftando le cofe in quefìo ter- 
mine, di ottenere altro i che quello , die a fua San- 
tità piacerà ; poiché neffuna ifianza fatta da tutti 
gli Àmbafciadori , e Principi 9 che fono in Trento, 
ha potuto impetrare , che fi tratti una buona rifor- 
ma della difciplina Ecclefiaflica , con tutto che ai 
Legati fono fiati prefentati gli articoli conforme 
non folo all' ufo della Primitiva Chiefa , ma anche 
a’ decreti de’ medefìmi Pontefici . Ma in luogo di 
quella , metano avanti punti della dottrina con* 
troverfi al prefente , con tutto che gli era fia- 
to moftrato , ciò efTere fuperfluo , atrefa 1’ arten- 
za de’ Protefìanti ; e fe pur propongono quàlche 
cofa , che tocchi i coftumi , è di pochiffima impor- 
tanza , e di nefTun frutto,. 

Il Papa, che per gli avvifi giornalmente inviati- 
gli delle cofe , che occorrevano in Trento con tanti 
varietà, refiava molto perpieffo , fe al giorno de- 
, . fiiaàr 
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flinnto si farebbe pubblicato alcun decreto nella fef- 
fione : avuto poi nuova , come felicemente foire 
pafsata , ne fentì grande allegrezza , la (47) qual si 
accrebbe udita la riconciliazióne de’ Legati , e la 
lettera Icritta dal Re di Spagna . Non potè conte- 
nerfi , che non molìrafie il piacere , dandone .par- 
te in concifioro , e parlandone con gli Ambafcia- 
dori , e pafsò fino a ringraziare il Cardinale di - 
Aragona , fratello del Pefcara , dal quale riconofceva 
il fervizio , e tutto volto al prefto line del Conci- 
lio , non Scoprendo , che altra cofa lo potelTie porta- 
re in lungo ) fe non la refidenza , o la comunione 
del Calice , fcrifie a’ Legati , che egli era tutto in- 
tento alla riforma della Corte, e di ciò afiicurafiero 
così gli Ambafciadori , ttome i Padri , che di ciò 
parlaflero , ( ld. p. 257. ) ed elfi attendeirero a 
i'pedire le materie ; il che avrebbero potuto fa- 
re in tre fefiìoni al più . Lodò , che aveirero ri- 
ferbato di abbreviare il tempo prefifio , efortando- 
gli a valerfj di quella facoha . Aggiunfe , che co- 
nofcendo effiere diffìcile fare buona risoluzione nel 
Concilio in materia della relidenza, per eflere mol- 
ti Prelati interefidti nell’onore , avendo per buon 
irne detto la loro opinione , proccuralfero , che 
quella forte rimefia a lui , e parimente fi liberartero 
dalle iftanze , che da’ Principi gli fono fatte intor- 
no la comunione del Calice , col rimettergli quel- 
i la ancora ; e fe in alcuna delle materie , che fi 
1 tratteranno, qualche difficoltà si attraverferà , non 

• agevole da fnodare , propongano , che gli rta ri- 

• mefF.i ; perchè egli con maggior facilita potrà ogni 
1 cola decidere nel conciftorio , chiamato , fe bifogne- 
■ rà , qualche numero di Dottori , che in Trento , 

doi'e i varj interefiì rendono le nlóluzioni impof- 
fibiii , o lunghi filine . 

XLIII, La prima congregazione de’ Teologi fu il 

• feguente giorno dopo mezzo dì , nella quale fu così 

ben 
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ben ofiervato l’ordine di parlare una mezzora , (48) 
che il Gefuita Salmerone confuniò etto (olo tutto 
il tempo con molta petulanza., ( Vijc. Let. du 13. 
Juil. Palluv. L. 17. c. 13. Flcury L. 159. IV. 
120. ) dicendo > che egli era mandato dal Hapa , e 
dovendo parlare di cole importanti e necelfarie , 
non dovea aver termine prefìllb ; e difcorfe fopra 
i letti articoli ; non però si udirono da Jui fe non 
cofe comuni , le quali non meritano memoria par.- 
ticolafe . La mattina feguente fu imitato dal Tor- 
renle fuo locio , che volle elfo ancora tutta quel- 
la congregazione, e più tofto replicò le cofe dette 
il giorno prima , che vi aggiunte di nuovo . Ma 
peggio fece , che in line entrato nel luogo di S. 
Giovanni, Se non manger+tc , &c. difle , non po- 
teri intendere , le non delia comunione facjamen- 
tale , e foggiunfe, che nel primo capo della dot- 
trina nella precedente feffione pubblicato , pareva 
elTerne fatto dubbio ; però era neceflario nella 
Tegnente dichiarare , che d’altro in quel pafso non 
fi tratta , che del facra mento ; e fe alcuno vole- 
va altrimenti dire, egli le n’appellava al Sinodo. 
Reftarono offefi i Legati gravemente per le cofe 
dette, cojì per edere contra la determinazione del 
Concilio, come anche perchè introducevano una ne- 
ceflità della comunione del Calice ; ma molto mag- 
giormente , perchè quei Geluiti , con tutto che fof- 
fero i primi , vollero edere eccettuati ambidue da- 
gli ordini generali con tanta petulanza . Raccordaro- 
no il moto, che fu da loro eccitato nella fefiio- 
ne: e quello Torres era anche in nonna del Si- 
moneta particolarmente per avere fcritto contra il 
Catarino a favore della refidenza , che fia de jurt 
divino , con termini , diceva quel Cardinale , in- 
foienti : perlochè finita la congregazione , dille ai 
Colleghi , ( ViJ'c. ibid. ) che conveniva reprimer^ 
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I* audacia , per dare efempio agli altri , c fu prefo 
partito di farlo con la prima occafiòne . 
f XLIV. Neile difcuffioni de’ Teologi furono uni- 

formi tutti in condannare d’ erelia le opinioni dei 
Proteftanti ne’ propoltj articoli , e ( Fleury L. 160. 
N. 3. ) brevemente si IpeJivano degli altri . Lun- 
ghi Unni furono i difenili di ciafcuno in provare, 
che la meira fia lacrihzio , nel quale fi offeriva 
Grillo fitto le fpecie Sacramentali. Le (40) ragio- 
ni principali da joro ufate erano : Cne Crilto è 
face rdote fecondo il rito di Melchifedech {Gen. xiv. 
18. ) ma Melchifedech offeil pane, e vino ; adun- 
que 11 Sacerdozio di Crilto conviene , che fia con 
facrihzio di pane , e vino. Di più. l'agnello Pa- 
fquale tu vero facrificio ; e quello è figura dell’ Eu- 
Cariftia, onte quella ancora conviene, che fia vero 
facnficio . Appretto per la profezia di Malachia , per 
bocca del quale Dio riputa il Sacrificio degli Ebrei, 
dicendo ( M, alach. j. 11. ) ejj'er il nome Juo divi- 
no , prende fra le penti , ed in opti luopo offerir fi 
al /uo nome obblazione monda , che altro non lì 
può intendere , che lia offerto a Dio in ogni Ino- * 
go , e da tutte le genti . Diverfe altre congruen- 
ze , e figure del Vecchio teftamento furono alle- 
\ g-'te 1 facendo fondamento chi fopra una , chi fo- 

* pra un’ aitra . Del teftamento nuovo era addotto 

j 1 luogo di S. Giovanni ( Jo. ìv. 21. ) dove Cr.i- 
fto alla Samaritana infegno , etTer venuta l’ ora , 
quando il Padre farà adorato in ifpirito , e verità, 
effendo che adorare nella divina Scrittura fignifica 
f urificare , come per mo ti luoghi apparifee ; e Ja 
Samaritana de! Sacrificio interrogò , che da’ Giudei 
!*non fi poteva off:! ire , fe non jn Gerufalemme, e 
d i’ Samaritani era fiato offerto in Garizim , dove 
■ allora Crilto era . Onde per neceffità , dicevano , 
conviene intendere il luogo di una adorazione elier- 
na } pubblica , e folenne , che altra non era , fi 

non 
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non 1’ Eucariftia . Era anche provato per le parole 
da Crifto dette : ( Lue. xxn. 19. 20.) Quejio è il 
mio Corpo , che per voi è dato , che per voi è frat- 
to , quejio è il mio Sangue , che per voi è fyprf 0 i 
adunque nell’ Eucariftia vi è frattura di corpo , ed 
effusone di Sangue , che fono azioni di Sacrificio . 
Sopra tutto era fatto gran fondamento fopra le pa- 
role di San Paolo , che inette nel genere medefi- 
mo l* Eucanftia co’ Sucrificj degli Ebrei , e dei 
Gentili , dicendo , che per quella iì ( 1. Cor. x. ■ . 
16. ai. ) partecipa il Corpo, e Sangue di Crifto, 
ficcome nell’ Ebraifmo chi mangia l’ oftia è parte- 
cipe dell’ altare , e non fi può bere il Calice del 
Signore , nè efier partecipe della menfa l'uà, e be- 
re il Calice de’ demanj , e partecipare della meli- 
la di quelli . Mi che gli Apoftoli foriero da Cri- 
fto ordinati Sacerdoti , lo provavano chiirò per 
le parole dette loro per noftro Signore ; fate que - 
Jio in mìa memoria. Per maggior prova erano ad- 
dotte mute autorità di Padri , che tutti nominano 
l’Eucariftia Sacrificio, ovvero con termini più ge- 
nerali attelìano , che nella Chiefa fi offer Ice Sa- 
crificio . (50) Una parte aggiungeva appreffj , efier li 
la Melia Sacrificio anche perchè Crifto nella ce- 
na (e ftefio offerì ; e quella ragione portava per 
principale , e provava il fuo fondamento , prima « . 
perchè dicendo chiaro la Scrittura , che Mel- 
chifedech offeiì pane , e v no , Crifto non farebbe 
fiato Sacerdote fecondo quell’ ordine,-, fe non 1 * ave!- I, 
fe offerto effo ancora ; e perchè Crifto di fife , il 
fangue fuo nell’ Ejucariftia effsr confermativo del 
nuovo teftamento , nu il fangue confermativo del 
vecchio fu nella fua iftituzione offerto : perloehe 
fegue in confeguenza neceffaria , che Crifto egli 
ancora 1 ’ offe riffe . Argomentavano ancora , che 
avendo detto Crifto , Fate queflo in mia memoria , 
fe egli non aveffe offerto , noi non potroffimo of- 
ferir 
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ferire ; e dicevano , i Luterani non aver altro ar- 
gomento per provar la Mefla non ertcrr Sacrifizio, 
le non perchè Crifto non ha offerto ; e perciò efier 
pericolofa quella opinione , come fautrice della 
dottrina ereticale . Più efficacemente era ancora 
provata per quello, che la Chiefa canta nell’ uffi- 
cio del corpo del Signore , dicendo ; Crifto Sacer- 
dote eterno fecondo l’ordine di Melchifedech , lu 
offerto pine , e vino . E nel canone del Meffale 
Ambrofiano , fi dice , che iftituendo una forma di 
perpetuo Sacrificio , egli prima ha offerto fe fterto 
in oftia , e primo ha inl’egnato ad offerirla , Si por- 
tavano poi diverfe autqrità de’ Padri per compro- 
vazione dello fteffo. 

(51) Dall’altra parte non con minor afleveranza 
era detto , che Crifto nella cena averte comandato 
l’oblazione da farfi perpetuamente nella Chiefa , 
dopo la morte fua ; ma egli non aver offerto erto 
medefimo , perchè la natura di quel Sacrificio non 
lo comportava : e per prova di quefto , dicevano , 
che farebbe ftata fuperflual’ oblazione della Croce, 
poiché per quella della cena precedente farebbe 
ftato rifcortb ?1 genere umano . Che il Sacrificio 
dell’ Altare fu iftituito da Crifto per rammemora- 
zione di quello, che egli offerì in Croce, ma non 
fi può rammemorar altro , che cola portata ; perlochè 
j’Éucariftia non potè effeir facrificio innanzi l’ obla- 
zione di Crifto in Croce . Allegavano ancora , che 
nè la Scrittura , nè il Canone della aierta , nè 
Concilio alcuno ha mai detto , che Crifto offerirti: 
fe ftefTo nella cena ; ed i luoghi , che gli al- 
tri allegavano , de’ Padri , quefti moftravano do- 
verli intender dell’ oblazione fatta in Croce . Con- 
chiudevano , avendofi a deliberare la mefla erter 
Ihcrifrcio , come veramente era , fi poteva abbon- 
dantemente farlo per le efficaciflìme prove della 
Scrittura , e Padri , lenza voler anche aggiungervi 

L pio- 



j 6 o Istoria del Concilio 



prove non fuiiiilcnn , Qaefta differenza non fa tra 
molti, e pj hi. hu d.yiie così i TeoiOgi , cornei 

р. idu m pilli quurt pan , ( iu occalione di qual- 
che contenzione . 1 piimi paìfarood a dire , che 1* 
a. tra opinione era errore , e chiedevano un Anate- 
in infoio, che gì’ miponeile lilenijo , con dannare 
d’ "relu vhi daeffe , Culto non aver (c (tifo of- 
ferto nella cena leu tu le Ipe^ie Sacramentali « Gii 
altri in contrarto dicevano , che non era tempo di 
fondarli (opra. co(c: incerte , e f.pra nuove opinio- 
ni , non Udite , e non peniate dao* antichità ; ma 
doverli ftar (opra il chiaro , e certo e per la Scrit- 
tura , e per v Padri , cioè : che Culto ha comandato 
la «-b azione, 

Tutto ii mefe di Luglio fu confumato da* dicia- 
fette, che parlarono fopra 1 primi Articoli ; (opra 
gii u timi in pochi giorni sì fpeoì piuttofto - con in- 
g rafie contra i Protesami , che con ragioni . Non 
è bene narrarci particolari, fe non alcuni pochi più 
llotsbiii , 

(52) biella CrU’gregizione de' ventiquattro Luglio 
la lera ( Pi/c. du 27. JuiL PjI/uv, L. iP. 

с. Fkury L. i< 5 o, N. 4.) G.urgio d’Auaide Teo- 
logo del Re di Portogallo lì diede a diltruggere 
tutti i fondamenti degli altri Teologi fatti per 
provare il facrificio della nutrì con la Scrittura 
divina; e prima dilTe , (53) non potcrf mettere in 
duino , fe la nreffi (ia (acr.ricio , pere! è tutti 1 pa- 
dri l'hanno con aperte parole detto, e re pacato in ; 
Ogni Qccafione;ed incominciò da' Latini , e da’Greci 
deda Chiefa antica de' Martiri , e pafsò di tempo, iti I 
tempo fmo a' nofìri affermando , che n tTano fentto- | 
re CriftPhQ vi fìa . che non abbia chiamato i’ Eucaii- t 
Ria fq:ri(icia ; però doverli conchiudere per certo y 
ch j per tradizione 4 -'gli Apofhfi così (ia infe- i 
gaafo ; la forza della quale è abb ondantifTima , 
ed eificacilTuna per fare Articoli di fede , come 

quefto 
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quefto Concilio ha da principio infegnato . Ma 
quefto vero, e lodo fondamento veniva debili- 
tato da chi ne faceva di aerei , volendo trovare nel- 
la Scrittura quello , che non fi trovava ; dando 
occafione agli avverfarj di calunniare la verità , 
mentre che la veggono fondare in arena così 
iftabile : e cofi dicendo , pafsò ad cfaminare 
ad uno ad urtò i luoghi del vecchio , e pyo- 
vo teftamento portati da’ Teologi , mofìrando , 
che da r.eflìm fi poteva cavar fenfo elpreffo di 
facrificio . Al fatto di Melchifedech r.fpole , Cri- 
fto elfetu Sacerdote di quell’ Ordine quanto alio 
elfer unico ed eterno fenza precettore , fenza Pa- 
dre , fenza Madre , fenza Genealogia ; e di quello 
farne troppo chiara fede l’ Epittola agli Ebrei , do- 
ve parlando S. Paolo a lungo di quefto luogo , 
tratta 1* eternità , e fingolarità del Sacerdozio , e 
di pane , e vino non fa menzione . (54) Raccordò 
la dottrina di Agoftino , che dove è luogo propiio 
di dire una cofa , e non è detta , fi cava argomento 
dalla autorità negativo. Dell’Agnello Pafquaie difse , 
non doverli prefupporre per cofa così evidente , che 
forte facritizio ; e fe alcuno pigliafte imprefa di 
provar il nò , forfè converrebbe cedergli la vitto- 
ria ; e ancora erter troppo dura metafora a farlo 
tipo del Eucariftia, e non piu tofìo della Croce; 
lodò quei Teologi , che avendo portato il luogo di 
Malachia gli avevano aggiunto quel di S. Giovanni , 
di adorar in ifpirito, e verna ; perchè in vero for- 
mai iftimamente 1* uno , e 1’ altro dell’ iftefla cofa 
parlavano, e fcnmbievolnv.nte fi dichiaravano; 
non doverfi far difficoltà fopra la parola , Adorate, 
eflendo cofa certa , che comprende anche il facrifi- 
zio ; e la Samaritana la prete nel fuo generico li- 
gnificato; ma quando Crifto foggiunfe , che Dio è 
fpirito , e conviene adorarlo in «ilpirito , chi non 
vuol impropriare tutte le cofe , non dirà mai , che 

L a un 
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un facramento , che corta del vifibile , ed inviabile* 
fja puro fpirituale , ma ben comporto di quefto , e 
del legno elementare ; però che volendo 'alcunq 
interpretare ambi qùpi luoghi della interna adora- 
zione , non potrà efTer convinto , e avrà per se 
la verifimilitudine , elTendo piana, i applicazione , 
che quefta è offerta in ogni luogo , e da tutte le 
genti , e che è pura fpirituale , ficco'me Pio è pu- 
ro fpirito . Parimente feguì dicendo , che le paro-i 
le : Quejìo è il mio corpo , che per voi è dato , e. 
il {angue , che per voi è Jparjo , hanno più piana 
intelligenza , fe fi riferifcono al corpo e fangue 
neil’ elfer naturale , che nell’ efier fqcramenta- 
le ; coma dicendo , Grifto è la vite vera che 
produce il vino , non s’ intende la vite fignificati- 
va , rpa la reale produce il vino ; così , quelto è 
il mio l'angue , che è fparfo, non dice , che il fan- 
gue facramentale , e figoiiìcante , ma il naturale e 
lignificato è fparfp , E quello** che S. Paolo dice 
del participar il facrifizio degli Ebrei , e dellq 
menfa de’ demoaj , intefe i riti da Dio per M fisi 
iftituiti * e quei , che d;\’ Gentili erano ufati nel facri- 
ficare : non da ciò fi prova 1’ Eucariftia facrificio . 
EfTere chiaro appretto Moisè , che nei facriiicj vo- 
tivi * la vittima era tutta prefentata a Dio , e una 
parte di fitta dbbrucciata, e quello era il facrificio; 
del rimanente parte era del Sacerdote * ed il rerto 
dell’ offerente , e così quefti * come quegli lo 
mangiava con chi a lui pareva; nè quello fi chia- 
mava facriticare , ma participar il facrificato . I gen- 
tili imitavano 1’ riletto ; anzi la parte , che non 
era canfunuta nell’altare , fi mandava da alcuni a 
vendere , e quefla è la menfa , che non è altare . 
Il piano fenlo dt S. Paolo è , (ìccqme gli Ebrei 
mangiando la parte toccante all* offerente * che è 
reliquia del facrifizio, partecipano deli’ altare, ed 
ì gentili parimente ; così noi mangiando 1’ Euc*- 

ri- 
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' rlflia j partecipiamo il facritizio della Croce ; e que- 
fto è appunto quello , che Grillo ditte , fate quejì a 
in mia memoria : e quel di S. Paolo , Sempre che 
manderete qae/ìo parte , e beverete quejìo Calice % 
profeterete , il Signore ejjer per voi morto (55) 
Ma per quello , che li dice , gli Apolìoli ellcre 
ordinati Sacerdoti per offerire faentino con le pa- 
role del Signore , poiché egli dice , Fate quefìo , 
lenza dubbio s’ intendeva quello , che avevano ve- 
; duto lui a fare ; adunque infognerebbe , che co- 
ttage prima, che egli avelie offerto , ma non of- 
fendo quello certo, ed elfendo ie opinioni de’Teo- 
! logi varie, e confetfando ciafcuno , che 1 * una e 1 ’ 
altra è Cattolica , quelli , che negano Grillo aver 
offerto , non poter conchiudere per quelle parole 
aver comandato 1 * oblazione , Portò poi gli argo- 
menti de’ Proteftanti , co’ quali provavano , che la 
Eucariflia non è illituita per làcrihcio , ma per fa* 

’ cramento ,e conchiufe , che non li poteva dir , che 
Ja meffa fotte (ac'rificio , fe non col fondamento 
1 di tradizioni ; efortando a fermarli in quefto , e 

r non render la verità incerta per iftudio di volere 

1 troppo provare . Difcele poi alla rifoluzione degli 

1 argomenti de’ Protettami , ed in quello refe tutti 

gli audienti mal foddisfatti; avendo recitato gli ar- 
gomenti con forza , ed apparenza , e foggiungendo 
! xifpofte con debolezza , si che piuttotto li con* 
* fermavano ; lo che fu aferitto da alcuni alla brevi- 

1 tà del tempo, che gli reftava fopravvenendo la not- 

1 te ; da altri al non faperlì egli esprìmete ;e da’ pii 

1 fenfati , perchè quelle rifoluzioni non foddisfacevano 
lui medefimo : del (5 6) che elfendo molta mormo* 
razione fra i Padri { Vifc. L ett. da 27. futi. ) 
Giacomo Paiva,un altro Teologo Portoghefe, nel* 
la Tegnente Congregazione replicò tutti gli argo- 
I menti da quell’ altro fatti, e gli rifolfe con foddi* 
1 sfazione degli uditori , « con ifeufare il Collega ^ 

/ . J, * affexis 
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affermando , che rifletta fu la mente fua : e gli uffi- 
cj , che (57) dagli Ambal'ciadori , e da’ Prelati Por- 
toglieli furono^ fitti in teftificar la bontà , e fana 
dottrina del Teologo .ne’ giorni feguenti , refeio le 
menti de’Legiti fincete verfo di lui (58); però egli 
pochi giorni dopo partì , nè fi vede fcritto ne’ ca- 
taloghi de’ Teologi , fe non in quelli , che furono 
fìampati in Brefcia , e Riva innanzi quefìo tempo. 

Il dì ventotto di Luglio ( Fleury L. 160. N. 5. 
Vifc. Lett. du 30. JuiT. ) Giovanni Cavillone Ge- 
fuita Teologo del Duca di Baviera parlò con mol- 
ta chiarezza Copra gli articoli , rapprefentando il 
tutto , come fenza difficoltà , non in maniera di 
efame , o difeuffione , ma con forma di mover 
gli affetti di pietà . (59) Narrò molti miracoli fuc- 
ceduti in diverti tempi : affermò , che dall’ età de- 
gii Apoftoìi fino ai tempo/ di Lutero mai- nifluno 
dubitò ; allegò le liturgie di S. Giacomo , ai S. 
Marco , di S. Bafilio , e Crifjftomo . Quanto alle 
oppolìzioni de’ Protettami, d.ffe , che erano fiate a 
baftanza rifolute, (< 5 o) ma anche fenza queilo ba- 
llava per tenerle fallaci il venir da pedone alie- 
nate dalla Chiefa . In fine efortò i Legati a non 
permettere, che in qual materia -fi voglia forteto 
proporti argomenti di Eretici , fenza loggiungervi ! 
evidentiffi.ne rifai uzioni ; e chi non le fa portare , 
fe ne attenga dal riferirli , ricercando la vera pie- 1 
tà , che le ragioni contrarie alla dottrina della 
Chiefa non fieno riferite , fe non preparando 1 ’ 1 

animo prima degli uditori con narrare la per- 
vertita , ed ignoranza degl’ inventori , e che agli 
argomenti loro non vengono date orecchie , fe non 
da genti di poco cervello , e poi narrandoli quan- 
to p ù fuccintamente fi può , e fenza le prove in- 
termedie ; foggiuhgendo la rifporta piana e ben am- 
plificata ; e quando pare , che alcuna cola gli man- 
chi t portar la diiputa in altra materia , acciò 
m v *, noa 
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non fi generi qualche fciupolo negli animi degli 
uditori , nvffunamente éllendo Preiati , e Pallori 
dciia Chiel'a . Piacque grandemente il d.fcoifo a, la 
maggiore parte de* Prelati , e fu lodato per pio , e 
Cattolico ( Id. itid. ) e che meritali e un decreto 
dei Sinodo , che com.mdafTe così a tutti i Predi- 
catori , Cettori , e Scrittori . Non però «a è Amba- 
feiadore del luo Principe diede mo ta foddisf.izione* 
il quale dopo la congregazione , in prefenza degli 
Imperiali , che facevano complimento col Teologo 
per la gran conclone > dille, che veramente imi- 
tava di efler commendato , di aver inlegnato anc/e 
neila femplicità della dottrina Criftiana , laperfi 
valer dei la fohitica • 

Degli ultimi Teologi a parlare fu Fra Antonio 
da Valtellina Domenicano , ( Id. 3. Aout. Fleury 
L 160. N. 6. ) il quale fopra i lei ultimi arti- 
coli de’ riti d.fie, (d 0 effe* cofa chiara per l’ilio- 
rie , che ogni Chiela anticamente aveva il fuo ri- 
tuale particolare della mefTa , introdotto piu per 
ufo , ed a giornata , che con deltb razione , e de- 
creto : Che le picciole Chiele fi fono accomodate 
alle Metropolitane, o vicine maggiori. Il rito Ro- 
mano per gratificar a’ Pontefici e Rato ricevuto m 
aliai provincie; con tutto ciò reffano ancora molte 
Ch ele co* loro , diffcrentifTuni dal Romano. Difce- 
fe a parlar del MoZurabo , dove intervengono e 
cavalli , e fchernai alla morefea , che tutti hanno 
W fieri? , e lignificato grande ; e quello è tanto 
differente dal R «nano , che fe in Italia fi vedette, 
non farebbe .Rimato mefTa . Che refla ancora in 
Italia il rito Miianefe molto differente in parti 
principaliflime dal Romano. Ma ch’eflo Romano an- 
cora ha fatto mutazioni grandi Rime , le quali ve- 
drà chiaro , chi leggerà 1’ antico libro , che an- 
cora refla ifcritto , Ordo Komanus ; e non Colo 
Ite* tempi antichi , ma anche da pochi lecoli it) 

L 4 
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qua affermò , che il vero rito Romano gli da tre- 
cento anni non è quello , che adeffo (ì offerva dai 
Preti in quella Città, ma quello, che dall’ ordine 
di S. Domenico è ritenuto . Quanto alle vefti , 
vali , ed altri paramenti così de’ miniftri , come di 
altari , non folo dalla lettura de’ libri , ma dalle 
fculture*, e pitture vederli i prefenti effere così 
trasformati , che fe ritornaffero i vecchi al mon- 
do , noti gli riconofcerebbero . Perlocchè conchiu- 
deva , che il reftringerfi ad approvare i riti , che 
la Chiefa Romana ufa , potrebbe effere riprelo , 
come una condanna dell’ antichità , e degli ufi del- 
le altre Chiefe , e potrebbe ricevere anche più fi- 
niftre interpretazioni . Configliò , che si attfendeffe 
all’ effenziale della nieffi , e che di quelle altre 
cofe non fi faceffe menzione . Tornò a moftrare 
la differenza notabile del rito prefente offervato in 
Roma, da quello, che è defcritto nel 1* OrJo Koma- 
nus , e fece tra gli altri particolari grand’ infiften- 
za , che in quello la comunione de’ Laici foffe con 
ambe le fpezie : e pafsò ad efortare a concederla 
anche al tempo prefente. ( 6 2 ) Il difcorto agli a- 
ftanti difpiacque ; ma il Vefcovodi Cinque Chiefe 
pigliò la protezione fua , con dire , che il Frate 
non avea detto colà falla , nè fi poteva imputargli di 
aver dato fcandalo, perchè non avea parlato nè al 
popolo, nè ad idioti, ma in una corona di dotti, 
dove neffuna cofa vera può dare mala edificazio- 
ne , e chi voleva dannare il Frate per ifcandalofo, 
o temerario , dannava prima fe fìeffo per incapa- 
ce della verità . 

-XLV. La differenza , che fu tra i Teologi , fu 
anche tra i Prelati deputati a comporre la dottrina, 
egli anatematifmi per proporre in Congregazione • 
imperocché nella dottrina dovendoli metter le pro_ 
ve , e lpiegazioni , perchè la meffa fia facrifizio j 
fecondo la propria affezione chi una , chi 1’ altra. 

volev» 
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♦eleva ) 0 riprovava . ( Fleury Li 160. N. 7. ) 
Martino Perezio Vefcovo di Segovia , che era in- 
tervenuto alle trattazioni , che in queda materia fi 
ebbero in Concilio nel line del 1551. era di pare- 
re , che fi pigliarle quella deffa dottrina , e ca- 
noni , che erano formati per pubblicarfi il Genna- 
io 1552. e quelli forteto riveduti .( Fallav. L. 17. 
c. 13. ) Ma il Cardinale Seripando non approva- 
va, dicendo, che in quello appariva una pietà, e 
zelo Cri diano incomparabile , ma (oggetto molto 
alle calunnie degli awerlarj , che non bifognuva 
aver per fine d’ iftruir i Cattolici , come pareva , 
che. quei Padri averterò avuto , ma di confonder gli 
eretici . Perlochè conveniva parlar in tutte le par- 
ti più riferbato,e non erter giuda cofa metter ma- 
no, come corretori nelle cole allora ordinate : me- 
glio effere far di nuovo , e non dar occafione di 
dire, che si abbia raccolto il feminato di altri . 
Granata era difcorde da tutti ( Vifc. Letr. du 3* 
Aout. Rayn. N. 98. Fleury N. 7. ) ; non voleva 
che fi dicerte , che Crido offerì nella cena , nè 
meno che idituiffe il lacrifizio con quelle parole; 
Fate quejìo in mia memoria . Seripando , quanto 
al primo , diceva, non averlo per necertario , e 
poterli tralafciare , badando , che Crido abbia i- 
fìituito 1’ oblazione ; ma erter ben necertario dire 
con quali parole , nè efferne altre , che le fuadette . 
Ma Gio. Antonio Pantufa Vefcovo di Lettere con 
molta pafiione voleva ( Pallav. L. id. c. q. ) nel 
dq^ret? le ragioni e di Melchifedech , e di Mala- 
chia , e 1 ’ adorazione della Samaritana , e le men- 
fe di San Paolo i e F oblazione di Crido nella ce- 
na , ed ogni altra ragione allegata . In fine dopo 
difputa di piu giorni convennero di metter ogni 
cofa , perchè i Prelati nelle Congregazioni avreb- 
bero detto il parere , e fi farebbe levato quello , 
che alla maggior parte non forte piaciuto . Fecero 

anche 
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ape he un: raccolta di abufi , che occorro»»® gì or- 
na. mente asola celebrazione delle roelfe , tn poco 
nu.uero lupetto a quelli , che nel 1551. furono 

notati*..- i-A 

Il dì terzo di Agofto fu fatta Congiegazione ge- 
nerale ( FUury L» 160. N. V rjcon. ihiJ. ) per ri- 
cevere i proccuratori de’ Vefcovi di Ratisbona , e 
Rafileg , a fané di onorare quello fecondo ad onta 
«fella Città dt Bafilea , che contendeva an:he eòa 
lui per lo titolo , volendo , che non di Bafiiea * 
ma di Brondrut fi dimandaffe . (63) Data fuori Ja 
formula 1 ’ Arcivefcovo di Linciano fu di parere 9 
( lei 6 . & io. Aout. PjIÌjv . L 160. c. 1.. Fleury 
L. 8. 9. ) che fi, pubb.i*.flero gli anatematifini 
foli j e fi tralafciafiero affatto i capi di dottrina . 
Allegava l’efempto degli altri Cene il j , ne’ quali fi 
vede da pochiffimi ufata , e che quello libito Con- 
cilio Tridentino nelle materie der peccato oiigina- 
’le la tralafciò , e in quella de* Sacramenti ì e del 
Battefimo . Diceva efl'ere cofa da Dottori il ren- 
dere conto de’ pareri loro con ragioni ; a* giudi- 
ci eltere configìio ottimo il fare le lor fentenze 
affolute , e i Vefcovi in Concilio eftere giudici . 
Se- la fentenza contiene la ragione , fi può im- 
pugnare non foio per il decreto , ma per la ragio- 
ne ancora : che non allegandone alcuna , ognu- 
no- penferà » che il Sinodo fi fi a molti da po- 
tenti firme , e ognuno crederà , che fia indotto da 
quelle ragioni , che egli maggiormente lhmerà ; 
che quando si avefiero ragioni anche fopra le e\*i- 
denti fiune r non è ficuro -ufarle ; che gli eretici fi 
attaccheranno’ alle ragioni ,che faranno poca ftima,e 
più che fi dirà , fi darà p ù materia di contraddire « 
Aggiungeva anche \ che le congiunture ricercavano 
prefta fpediniode del" Concilio , ed accennò » ma 
con parole , che furono intefe da’ Legati , e dagli 
Amorevoli dei Pontefice , che fi laiebbe per quella 
, vìa 
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vìa foddisfatto al fuo defiderio . (64) Da Ottaviano 
Preconio Arcivefcovo di Palermo , che lo feguiva 
in ordine , fu in contrario parlato , che 1’ ulo dei 
Concilj fu Tempre di fare il proprio Simbolo , al 
qual corrtfponde la dottrina , e foggiungere gli a- 
narematifmi ; che avendo offervato così il Concilio 
fotto Giulio, e quefto Sinodo nella feifione paca- 
ta, fi direbbe , che non fi continuava per difetto 
di ragioni : foggiunfe , che è una viltà il volere 
fuggire la dilputa degli eretici , anzi che la loro 
contraddizione farà leggere la dottrina del Concilio, 
che non fi debbe curare di finirlo pretto , ma di 
finirlo bene . Furono così lunghi quefti due Prela- 
ti, che la fera fopraggiunta pol'e termine alla Con- 
gregazione <! dicendoli , non effere maraviglia , ie 
un Genovefe Domenicano , che era Lanciano , for- 
fè contrario ad un Siciliano Francefcano . 

Furono i giorni feguenti fatte pratiche fopra 
quefto < valendoli delle fteffe , e altre ragioni gli 
interelfati, a finire , e ad allungare il Concilio . 
Ma propofta un’altra volta in Congregazione fu la 
maggiore parte in voto, che fi feguifle l’ordine in- 
cominciató . 

XLVI. Quelle pratiche fecero tornare in campo 
quelle della refidenza, eftendo i medefimi defiderofi , 
che il Concilio fi finilfe , e della tefidenza non lì 
trattafte . Quefta apertura diede occafi' ne a Man- 
tova , e Seripando di adoperarli , e moftrare •al Pa- . 
pa con effetti , che si accomodavano al volere fuo 
fecondo 1 * iftruzione , che Lanciano lor aveva a 
bocca portato: ( Vìfc. Le?, du 27. J vi L ) adopera- 
rono per fare gli offìcj con buon modo i’Arovef- 
covo di Otranto, i Vefcovi di Modena , Nola, e 
Brefcia , che non erano Pontificj feoveri , ma 
guadagnati : quelli ( Id. 17. Aour. ) Operarono 
molti Italiani , inducendoli , non a mutare opinio- 
ne , e contraddirli , ma a non promovere p'ù queir 
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la materia. Da molti ebbero prometta , che celan- 
do gli Spagnuoli , età farebbero (Liti quieti ; e li 
quattro fuddetu Prelati fecero itilieme una nota dei 
perfuafi , sicché fi trovarono avtae guadagnato mol- 
to : cogli Spagnuoii non fu poihbile avanzare , anzi 
quefto fu cauta > che fi rciirmfero infieme . (65) 
ScritTero ( 1 J. IO. Aout. Patla». L. 17. c. 13. ) 
una lettera in comune al Re per rifpofta di quel- 
la di fua Maeftà ai Marchefe di Pefcara , dolendo- 
li prima del Pontefice , che non voglia lafciare ri- 
fòlvere il punto deila refidenza , nel quale si ha 
da fondare tutta la riforma della ditela ; e cori 
bellitàtna , e riverente circuizione di parole con- 
chiufero , che in Concilio non vi folle libertà ; 
che gl’italiani con la pluralità vincevano , e quel- 
li chi per penfioni , chi per promette , e i meno 
corrotti per timore aderivano alla volontà di fua 
Santità ; fi dolfero de’ Legati , che fe avellerò la- 
fciato, come era giufto , conchiudere la materia 
quando era il tempo, prima che da Roma potette 
ettere l'critto , tutto farebbe con fomma concordia 
conchiufo in fervizio divino ; che le due parti dei 
Prelati defideravano la definizione ; che tutti gli 
Ambafciadori facevano iftanza ; che età furono a 
favore della verità , procedendo però con carità , e 
modeftia , nè mai ebbero animo di proteftare ; 
Supplicavano fua Maeftà, che faceffe configliare da 
perfone pie. quell’ articolo , ettendo certi , che dopo 
matura confiderazione ella favorirebbe la fentenza 
Cattolica, e pia , e tanto neceflaria per la buona 
riforma . 

Quefto accidente certificò i Legati , ed aderenti , 
che non era potàbile fopire la pratica , poiché non 
ettendoft quietati gli Spagnuoii, nè per la lettera del 
Re, nè per gli otàcj fatti , anzi avendo fitto nuo- 
va dichiarazione collo fcrivere in ifpagna, bi fogna- 
va tenere per ferma , che fofiero inoperabili . Si 
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riduffero i Pontiticj a confulta Copra di quefto, c 
fu deliberato di mandare ( Vifc. 17. Aout. ) in 
Francia al Cardinale di Ferrara copia della lettera 
fcritta dal Re Cattolico al Pefcara , per proccurare 
di averne una Umile da quella Madia agli Amba- 
fciadori Francefi , così* per fermare quelli dal fare 
quotidiani officj in contrario correlati , come face- 
vano ; come an-he , acciò venendo i Vefcovi Fran-* 
cefi , non si uniffeio cogli Spagnuoli , come quefti a- 
veano grande fperanza , e liavano in afpettazione . 
E per levare il credito agli Spagnuoli apprettò il fuo 
JRe , deliberarono tare fapere in Ifpagna , ( IJ. iblei» 
Pallav» L. 18. c. 5. ) che Granata , e Segovia ca- 
pi loro, che fanno gii fcrupulofi , aveano prometto 
i voti loro al Vefcovo di Cinque Chiefe nella ma- 
teria della comunione del Calice , fenza avere ri- 
fperto a fua Maeftà,che tanto 1* abborrifee . 

XLVII. Ma il Pontefice in quefto tempo confi- 
derai! i pericoli imminenti alla autorità fua per 
Je difficoltà , e coni ufi ani di Trento , per li moti 
di Francia , e per la Dieta , che in Germania fi 
apparecchiava, nella quale l’Imperadore per Cuoi 
interetti farebbe corretto condifcendere affai a’ vo- 
leri de’ Protettami , pensò di atticurare le cofe fua 
per ogni rifpetto , e già il mefe innanzi avea da- 
to danari a dieci Capitani per fare gente , e fi 
riducevano li lojdati in Romagna, e neila Marca; 
e fi reftnngeva molto co’ minifiri , e Cardinali 
confidenti de’ Principi Italiani , onde generò qual-* 
che fofpetto agli Spagnuoli , e Francefi ; l’Ambaficia- 
dore di Francia 1 ’ etortò a defi fiere dal raccogliere 
armi , qcciò quefto non turbaffe il Concilio ; al che 
rifpole il Papa, che ettendolì l’Inghilterra , e i Pro- 
tettami di Germania dichiarati di ajutare gli Ugo- 
notti di Francia , non era da ftare fprovvifto ; che 
il mondo era pieno di eretici , perlocchè era necef- 
foi io » che fi proy vedette per proteggere il Concilio 

non 
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non Colo con l' autorità , ma con la forza . Lo 
Spagnolo non andò per la fteffa via , ma confir- 
mando , che fi doveva avere fofpetto degli andamenti 
de’ Proteftanti , gli promite ogni ajuto, ed afliften- 
za per nome del Re : e quello per impedire , che 
non proccuraffe una lega in Italia , la quale in" 
nefiun tempo farebbe alla Spagna piaciuto. Aggradi 
ed accettò il Pontefice 1 * offerta del Re , ed intefa 
l’unione de’ tuoi Legati in Concilio , e l’ardente 
Volontà, che inoltravano, e 1 ’ opere, che facevano » 
reltò confolato ; g i rifpofe , che attendeffero quan- 
to fi poteva a fopire il ragionamento di refidenza, 
e non potendo, fi valelfero del pirtito; fopra tut- 
te le cofe attendeffero alla pretta ipedizione , ( Vifc. 
17. Aout. ) acciò fi fimffe innanzi Ja venuta dei 
Prelati Francefi , e la riduzione della D età in 
Germania, acciò l’Imperadore, per l’interno defi- 
derio di fare eleggere il figlio Re de Romani , non 
fi lafciaffe persuadere da* Protettami a proponere in 
Concilio qualche cofa maggiormente pregiudiziale > 
che le propolle fino allora , 

Gli Ambalciadori Francefi 1 dopo avere molte 
volte fatto modella richielta , che li Prelati loro 
fuffero appettati , finalmente il dieci Agofto pre- 
sentarono la dimanda in ffcritto ; il tenore della 
quale era: ( li. io. Aout. Palhv. L. 17. c. 14. Dup , 
Meni. p. 2Ò7. Fleury JL. iòo. N. 47. 48. & 40. ) 
Che il Crillianiffimo , effendo deliberato di offer- 
vare , e riverire i decreti de’ Concilj , che rap- 
prefentano la Chiefa univerfale defidera , che gli 
flabiliti di quei Concilio fieno di buon animo rice- 
vuti dagli avverfarj delia Chiefa Romina ; impe- 
rocché quelli , che dalla Chiffa non fono partiti 
non hanno bffogno di definizionL.Conci iari ; penfa, 
dovere riufeire più grati 1 decreti , che. fi faranno , 
fe il g : orno della feflione fi prolungaffe , fin che 
alla moltitudine nunjeiofa de' Prelati Italiani , e 
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Spagnuoli si aggiungettero i voti de’ Vefcovi Fiati- 
celi , de’ quan negli antichi Conciij delta Chufa è 
flato (empie tenuto gran conto. La caufa deli’af- 
fenza de' quali già udita , e giudicata necifLrid da 
erti Legati, è per celiare, come (i (pera in breve, 
e quando anche non cettatte , elfi dovranno arri- 
vare innanzi il (ine di Settembre. , avendo così 
comandamento dal Re ; e da quello avveniri an- 
che , che 1 Protettami , per caufa de’ quali il Con- 
cilio è intimato , e che predicano ogni giorno di 
VQ.ervi intervenire , avranno manco di che doler- 
ti, con ricercare qualche maturità in cofa così gra- 
ve , accuf.ndo il troppo precipizio . Aggiuntelo , 
che acciò da nettuna fia penlato il Re difegna- 
fe per quelli mezzi l’ozio, ovvero la dittoluzione 
del Concilio, dimandavano, fi dovette trattare fo- 
lamente quello, che appartiene a’ collumi , e alla 
d.fcipìina , e anche 1 due capi rimanenti in mate- 
ria del Calice ; e quella ultima particola aggiunte- 
rò per non dilgullare g,’ Imperiali , che aveano 
fperanza di ottenere la dichiaraz one in quella fef- 
fione. Ma i Legati , dopo confultato , fecero la 
nfpolla in ilcritio ; ( Dup. Meni. p. 2 ^ 8 . ) che li 
Prelati franceli , innanzi i’ apertura del Concilio 
furono affettati quali lei meli , ed ettendo quello 
aperto principalmente per caufa de’ Francefi , si era 
anche ditterào lei meli il trattare le cofe più gra- 
vi ; nelle quali , poiché si ha dato principio a 
mettere mirro , non parer loro conveniente il riti- 
rarli dal camminare innanzi , poiché ciò non fi po- 
trtboe fare lenzi verg gna del Concilio, e molte, 
e grandi in.ornodità di tanti Padri « Ma quanto 
ali’ allungare i, giorno dei la felfione , quello non 
ette re in poterà di etti Legati concederlo fenza i 
Padri; perlochè elfi A noifejaduri non potevano a- 
fjiet'a e da lori più determinata rifpofh . 

(fuetto coniiderato , 1 Francefi replicarono , che 
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adunque gli forte concerto fare la propofizione 
fua nella Congregazione : ( ìbiJ, p. 27 6. ) ma j 
Legati rifpofero, che già altre volte era flato det- 
to a loro, e agli altri Ambafciadori, che non po- 
tevano negoziare fe non co’ Legati , e che già era 
ftato deliberato t e decretato , in quel medefimo 
Concilio per 1* innanzi , che gli Ambafciadori non 
potettero parlare in Congregazione pubblicamente y 
fe non il giorno , che erano ricevuti , e che il loro 
mandato era letto. Quello diede caufa a’Francefi di 
fare grave condogiienza co’ Vefcovi , e martìma- 
mente cogli Spagnuoli , con dire , edere grande artur- 
dità , che.ie Ambafcerie fieno inviate al Sinodo j 
che a quello fieno prefentati i mandati , e che con 
quello non fi porta trattare , ma co’ foli Legati , 
come che a quelli fodero gli Ambafciadori inviati : 
e pur tuttavia i medefimi Legati non fono altro, 
che Ambafciadori erti ancora, in quanto che il Pa- 
pa , che li manda , è un Principe , e in quanto è 
Vefcuvo, e il primo Vefcovq, non fono altro , che 
procuratori di uno adente , e per tali fono flati te-r 
liuti , e ricevuti ne’Concilj vecchi , Allegavano lo 
efempio del Niceno , dell* Lfefinp , Calcedonefe , 
di quello di Trullo , e del Niceno II. ancora , e 
che la rottura tra il Concilio di Bafilea , e il 
Papa da quello Colo venne , perchè i Legati Ro- 
mani pretefero mutar quello antico , e lodevole 
iftituto . (66) Che anche quella era una fpecie di 
fervitù gravirtima nel Concilio , che non potettero 
manco udire ; e ingiuria a’ Principi , che non po- 
tettero trattare con chi aveva da maneggiare i ne- 
gozj degli Sfati loro ; che quel decreto , che alTe- 
rivano fatto , non fi inoltrava , e conveniva veder- 
lo , e fapere da chi era provvenuto ; perchè fe i 
Legati di allora lo fecero , ellefero l’autorità con 
grand’ eforbitanza ; fe fu il Sinodo , era neceflario 
efaminare come , e quando ; perchè era un infon- 
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veniente intolerabile anche quello , eh? nel princi” 
pio di quell’ ultima adunanza è flato fatto , che i Le“ 
gati con quei pochi Prelati Italiani venuti da Ro - 
ma fittamente abbiano fatto un decreto , e pra~ 
ticatolo dopo rigidamente , che niente pofia eflere 
propoflo , le non per bocca de’ Legati , di manie- 
ra che a’ Principi , e a’ Prelati tutti è ferrata la 
via di potere proporre la buona riforma , che fa- 
rebbe fervizio divino trattare , e in luogo di queir 
la per trattenere infruttuofamenre il mondo , fia 
trattata la dottrina controverfa co’ Proiettanti m 
loro attenza , fenza alcun beneficio de’ Cattolici, che 
non ne dubitano , e con alienare tanto più i Pror 
tettanti , dannandoli in attenza . E le querele dei 
Francefi ft rinnovarono , quando lor andò avvifo 
del’Lle Ambafciadore del loro Re in Roma, ch’e- 
gli per ordine Regio aveva fatto la ftett’a richie— 
(la al Papa , che fofTero i V^fcovi Francefi afpet- 
tati per tutto Settembre , e la Santità fua avevst 
rifpoflo , che ciò rimetteva a’ Legati , Diceva 
Lanfac , che era cofa degna di memoria eterna : 
il Papa rimetteva a’ Legatici Legati non potevano 
fenza il Smodo; quello non poteva udire; e il Re j 
e il mondo rimanevano delufi. 

Il dì undici Agofto i Vefcovj cominciarono a 
dare il voto fopra i decreti in materia del Sacri- 
ficio , e quafi tutti pattarono ìeggiermente il tutto, 
e concordemente ; ( Rjyn. N. 97. & . J?qq. Vi/c f 
Lett. du I3. Aout. Miirt. Ampi. Coll. p. IC2P4. ) 
fe non che alcuni non fentivan > , che fi met tette 
l’oblazione di noftro Signore nella cena ; ed altri 
lodavano , che fi ponette ; e per più giorni il nu- 
mero di ambe le parti fu quafi pari . 

XLVIIl. Nqn debbo tralafciare , come cofa de- 
gna di memoria , che i quattordici di Agofto (67) 
attivò Giacomo Lainez General de’ Gefaiti ( Vijc, 
17 . Aout. PalLiv . L, 18. c. a. S pond. N. 31. ) 

• M fa- 
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fopra (< 53 ) il luogo del’ quale , per eflfere quella S 
Cietà non mai più inter v nota m Concilio, vi fu mol- 
to che trattare , non contentandoli del luogo ultimo 
de’ Genera i de’ Regolari , ed adoperandoli tre della 
jnedelima ì>ocietà per metterlo innanzi ; (69) per la 
qual caula non fi vede nominato ne’Cataioglii degli 
intervenuti in Concilio . 

I Premù Spagauoii pr Tentarono a’ Legati una 
yichiefta da tutti loro fottofcritta ( \i/c. ibìd. ) 
dove avendo narrato molti inconvenienti nati per 
le eforbitanti grazie, e privilegi a’ Conclavifii con- 
ceduti , dimandai ono ri vocazione , p almeno mode- 
razione. Ulano i Cardinali entrando in Conclave» 
dove hanno a liare rinferrati per l’elezione del fu- 
turo Pontehce , avere ai fervi zio loro due per 
cialciino, uno come Cappellano , e uno come Came- 
riera , 1 quali da loro topo fpelti più per fervire 
nelle negoziazioni , che alle perfone de’ Padroni ; 
e per ordinario fono i migliori Cortegiani ai Ro- 
jna ; Quefti bene fpefTo hanno non minor parte nel- 
le pratiche , che i Padroni : onde è invecchiato 
ufo , che nell’ ul?ire del Conclave , il nuovo Papa 
gli riceve tutti nella fua famiglia, dà loro privile- 
gi convenienti ai grado <fi ciafcuno , altri a’ Preti , 
ed altri ,i* befoi.iri .Tra quelli, che allora li coftu? 
muvanp d ire a’ Preti , quefti ancora erano , che pò? 
tetterò relignor? in mano di qualunque perfona Éc? 
clefiaftica piacette loro i beneficj , che tenevano, 
e farli coutente a chi nominavano ; eh? potettero 
permutare con qualunque altro beneficiato i bene- 
fi^ loro, ergendo elli una perfona , che facelTe la 
collazione ail’ uno, e l’altro . Da così eforbitante 
facoltà n ifceva una aperta mercanzia , ed i Vefco- 
vi , dove qualche conclavifta era , fi vedevano ad 
ogni beneplacito di quelli mutare i canonicati , 
parocchiali, e altri benefìcj con ifcandalo. Di quefti 
gii Spagnuoli fecero querimonia, perchè erano nuo- 
W '- v»* 
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1 vaménte in Catalogna fncceffi grand’ inconvenienti. 
M-i i Legati inoltrarono , che 'la moderazione di 
funi ìri abafi non toccava fe non al Papa , poiché 
fi tratta di peifone della fua famiglia ;ie fe si era 
molte volte conchiulo di lafciar ai Papa la riforma 
della Corte, nuggiormente quella della, famiglia fua, 
e promifero di fcriverne alla fua Santità, ed iftaie 
per la provvifjone , come anche fecero . 11 Pon- 
tefice penfato , che i conclavifti di conto Hanno a 
Roma, ed appreso i Cardinali ; onde la provvifione 
toccava folo alcuni pochi, e di paco conto, riti- 
rati alle cafe loro , e che per le cofe fqe era u- 
<iie dare qualche foddisfazione a’ Prelati del Con- 
cilio , agli Spagnuoli maffimameme , deliberò com- 
piacerli , e nel mefe feguente fece la jivoc azione di 
molti privilegi a quelli conceffi , che però dal f»c- 
cefibre non fu feguita . 

* Partì da Trento ( \ijc. L et. du 17. & du 13» 
Aout. ) per ritornare in Francia il Fabro , terzo 
Ambtfciadore di Francia , e fommini filò materia di 
folpetti , congetturando i Pontifici , che foffe an- 
dato per dar conto dello fiato del Concilio , e folleci- 
tare la venuta de’ Vefcovi Francefi , tenendo fer- 
mo, che avrebbe fatto officj finilìrj, efìendofi già, 
per alcune ftie lettere intercette fcritte al Cancel- 
lerò , veduta la tua inclinazione , per la piala 
fod disfazione, eh’ effo, ed i Coiieghi ebbero , non 
avendo impetrato la prorogazione . Le quali cofe 
riferite a L.mfac da alcune creature di Siiponeta 
per ifeoprire il vero, egli rifpofe , che era andato 
per Tuoi negozj particolari: e non era maraviglia, 
fe vedendofi gli aperti mancamenti , alcun penfaf- 
fe ,.che dovertelo edere riferiti, 

XLJX. Ma intorno il facrificio della meda nelle 
Congregazioni fatte fino a’djciaotto tutt’i voti ( Kayrt . 
N. 97. ) fi rivivevano in contendere fopra l’ obla- 
zione di Crifto nella cena : ed il Padre Salmerone fi 
-1 . M 2 era 
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era fatto autor principale a perfuadere x’ affermazione. 
Andava a cafa di quelli., che lene iva no altrimenti, 
e nnilimamente di quelli, che non avevano ancora 
detto il voto , perfuadendo gà altri almeno a tace- 
re , o parlar rimetfam *nte . ; e li va evu, del nome 
del Cardinale .Vanii -ente principalmente , ma ag- 
giunto alle volte ancne Stipando , ed accennando 
gli altri Legati fenza noni aarli ; e fece quella 
pratica con tanta importunità ( Vijcon. Letir. Ju 
CO. Aout. Fleury L. 160. N. 15.) che neila Con- 
gregazione de’ cheiaotto di Agofto.fe ne dollero i 
Vefcovi di Chioggia , e di Veglia , e quello fecon- 
do parlò per la negativa con molta forza di ragio- 
ne . Confideratfero bene , (70) perchè , offerto un 
facrilicio propiziatorio , fe quello è fufficiente per 
efpiare , non fe ne offerisce altro , fe non forfè 
per rendimento di grazie ; e chi folliene nella ce T 
na un facrilicio propiziatorio , conviene , che con- 
ferì a viva forza, che per quello baino redenti , 
e non per la morte j cofa contraria- alla Scrittura , 
e dottrina Crifìiana, che a queila aferive la reden-? 
zione . E fe alcun vorrà dire , che (ìa tutt 1 uno , 
principato nella cena , e finito nella Croce , dà in 
un altro inconveniente non minore ; attefa , che è 
contraddizione d:re , che il principio del facriticio 
fia facrilicio ; ' poiché fe dopo il principio ceff.iiTe , 
nè andaffe più oltre, neffun direbbe, che avelTe la- 
crificato . E non fi dirà , che fe Crifto non foffe 
flato obbediente al Padre fino alla morte della croce, 
ma folo avefiè fatto oblazione nella cena , noi fof- 
fimo redenti ; ortde non fi può dire , che una tal 
oblazione fi polla chiamar facrilicio , per . effere 
principio di quello. Soggi.unfe il Vefcovo,che non 
voleva foflenere pertinacemente , che quelle ra- 
gioni foffe.ro infolubili ; ma ben diceva, non dover 
il Cdncilio legar gl’ intelletti di chi è pertanto di 
una opinione con tanta ragione . Pafsò poi anche 

a di- 
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a dife , che ficcome non gli faceva difficoltà , il 
nominare la meffa liicriticio propiziatorio , così non 
fi foddisfaceva , che in modo alcuno fi nominaffe , 
che. Criffo offeriffe , poiché ballava dire , che co- 
mandò l’oblazione, perchè diceva egli , le il Si- 
nodo afferifce , che Crillo offerì , o fu il Sacrificio 
propiziatorio , e così incorrerà nelle difficolti fud- 
dette ; ovvero non propiziatolo , e così da quello 
non fi potrà conchiudere , che la media fiu Sacrifi- 
cio propiziatorio , anzi in contrario li dirà, che fe 
l’ oblazione di Culto nella Cena non fu propi- 
ziatoria , meno debbe effere quella del Sacerdote 
nella Meffa . Conehiufe , che era più ficuro mo- 
do il dire fidamente , che Crifto comandò agli Ano- 
feli, che offerifiero Sacrificio propiziatorio nella 
Meffa . Poi obliquamente toccò il Salmerone , di- 
cendo, ( VìJ'c. Leu du co. Aout,) che fe nelle -co- 
le della riforma fi fa qualche pratica , fi può td» 
lerare , verfando circa cofa umana ; hia dove 11 
tratta di fede, il voler caminare per fazione, non 
è introduzione buona . il parlare del Vefcovo mof- 
fe tanti » che fu opinione quali comune , che di 
facrificio propiziatorio da -Crillo offerto nella cena 
non fi parlafl'e ; nel refio l’opinione fila fu , come 
per innalzi , abbracciata da una fola parte . 

Quello fieffo giorno 1’ Arcivescovo di Praga (lj. 
Lett. du 13. C ’y du CO. Aoift. Pallav. L. i8. c. 13. ) 
tornato dali’lmperadore pochi giorni prima , pre- 
lentò lettere di quella Maellà a* Legati: ed arrivo.,» 
rollo anfche lettere del Nuncio Delfino refidente ap* 
preffo la Maefià ifteffa > ricercando Cefare , e per 
le lettere , e più efplicitamente per J* ufficio del 
Nuncio , che non fi .tra Mafie del facrificio della mef- 
fa innanzi la Dieta , e richiedendo , che nella pri- 
ma fe/fione fi fpediffe l’articolo della comunione del 
Calice ; prefentò panche l’Arciyelcovo pei* nome della 
Ubperadore una formula di riforma . era troppo) 

M 3 ur- 
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urgente il comandamento del Pontefice , che fi ve- 
ntile a prefta riedizione , che non concedeva , che fi 
potette foddisiar 1* Imperadore nella prima diman- 
da ; ben coltringeva fodaistarlo in parte ad ripe- 
dire la materia del Calice ; e il Pontefice, al qua- 
le l’ Imperadore aveva latto le fteffe ifìanze , fcrif- 
fe il medefimo a Trento ; però nella Tegnente 
Congregazione Mantova ( Mart. T. 8. p. 1284. 
Vr/e. 24. Aout.) propofe , che conchiufa ià dottri- 
na del facrificio fi parlerebbe della comunione 
del Calice . il feguendo i Prelati a dire i voti , 
fu (71) raccordato, ( ld, ibid. ) che la difficoltà) 
fe Crilto fi offerì , non è fiata propofta a’ Teolo- 
gi da difputare, febben etti ne hanno parlato acci» 
dentalmente ; però farebbe bene proporla , e farla 
difputare profeffatamente , ovvero tralafciarla . 

Pu ultimo a parlare in quella ( ld. 27. Aout. 
Jfleufy , L t iòo. N» 13. ) materia il General de’ 
Gefuiti , ed egli tutto fi eftefe in quefia materia 
dell* oblazione di CriftO) e confumò una Congre- 
gazione folo, dove nelle altre parlarono da lette 
fino a dieci Prelati . Avendo ognuno detto il fuo 
voto, con tutto che foffe poco differente il nume- 
ro di quelli , che all* una opinione aderivano , e 
di quelli alia contraria , i Legati però a per ; in- 
ftanza efficace di Vermienfe fi rifollero di metter 
V oblazione , non però ufando la parola di propi- 
ziatorio. * . S, ’ ' ’ ’ • ■ , • r 

-nfL. In fine della Congregazione il Vefcovo di Cinque 
y if c 3* Sepsi. Murt. T. P. p. ?8ò.) Chiefe feguendo la 
pròpofizione del Cardinal di Mantova , fece un’ orazi- 
one , nella quale, commemorati gii uffizj , e fatiche 
deli’ Imperatore fatte per lervizio della Republica 
Criftiana, e per reftitiiire la purità Cattolica , non fo- 
lo dopo affunto all* Impero , ma ancora vivendo 
Carlo , foggiunfe , che la Maettà fua con efperien- 
za aveva conofciuto le più gravi contenzioni , e 
I que f 
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querele ckS* popoli nafcere per la proibizione dello 
ufo del Calice , periochè aveva deliderato , che fe 
ne trattale in Conciliò ;.onde per commiflìone di 
fua Muefìà Cefarea , elfo , e gli alni Oratori pri- 
mieramente raccordavano a* Padri di conlìderare , 
che là carità Criftiana ricercava , che per trattene- 
re con .la troppa fe Verità l’.ofTervànza di un rito » 
don li lafci d* impedire molti, facrilegj , ed ucciiìoni 
in nobiliifime provincie , e di liddrie al grembo 
della Chiefa Cattolica molle anime ; che è infini- 
to il numero di quelli, che non abbandonata la fe- 
de ortodoifa , fono infermi di cofcienza , i quali 
non fi polfono ajutare fe non ('occorrendoli con 
quefta permifTione ; che la Macità Cefarea è co- 
ftretta far continua guerra co’ Turchi , la quale non 
può fofteneie , fe non a communi fpefe della Ger- 
mania ; la quale lubito che fi parla di contribuire , 
entra a parlare della religione , e dimanda princi- 
palmente 1’ ufo del calice ; il quale fe non fi con- 
cede , levando con queito le controverse , bifogna 
appettare, che’ non folo 1* Ungheria , ma la Germa- 
nia ancora fieno occupate da’ Barbari , con perico- 
lo anche delle provincie confinanti : che la Chic- 
fa ha fempre coftumato di abbracciare qu p i riti , 
che fono contrarj alle nuove erefie ; periochè è bene 
abbracciare quello partito , che dimoltra la fede 
della verità delia fantifTima Eucariltia contri t 
Sacramentarj . Non elfer bifogno , come alcuni ri- 
chiedevano , di' un pfoccuratore mandato efprefìb 
per nome di quelli , che fanno la dimanda , come 
fu nel Concilio Bafileenfe ; perchè allora eirertdo 
folo tutto un Regno , che richiedeva la grazia , po- 
teva mandar procuratore , ma adeflo non è un po- 
polo, o una nazione foia, ma un infinito .numero 
difperfo irt diverfe nazioni ; nè doverli maraviglia- 
te , che la petizione fia prima- Rata preferttata, e 
fion impetrata dai Pontefice .* perchè il Papa prn* 

M 4 dell*. 
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Hentemente aveva rimeffij il tutto al Sinodo , per 
ferrar la bocca agli eretici , che non vogliono ri- 
cevere le grazie da quella Sede , e per non parer 
di- derogir ali’ autorità del Concilio di Coftanza , 
e (Tendo conveniente , che 1’ ufo del calice levato 
da un Concilio generale , folle permetto per diti- 
nizione di un altro ; e ancora per dar riputazio- 
ne al Smodo , al quale era conveniente rimetter 
quella deliberazione atta a levar le difcordie della 
Chiela : che egli aveva lettere da Roma , che il 
Papa riputava la dimanda onefta , e necettaria , e 
pigliava in buona parte , che fe ne facette iftan- 
za al Concilio . ( Vifc. 27. Aout . ) Poi prelen- 
, 1’ articolo fopra il calice , come defiderava che 

fotte trattato , e conteneva in foftanza , che fotte 
conceduto agli Stati dell’ Imperatore , in quanto 
comprendono la Germania tutta, e 1’ Ungaria : il 
quale leggendoti in Congregazione , si eccito ftrepi- 
to di Prelati , e fi videro in molti fqgni manifeftx 
di voler contraddire : furono acquetati , per allora , 
con dirgli , che averebbero potuto dir il loro pa- 
rere , quando fottero corti i voti . 

LI. Gli Ambafciadori Francefi a’ tre Settembre 
fecero ( Dup. Mem. p. 283. & 593. Vifc. 4. Se- 
ptcmb. ) nuova iftanza a’ Legati , che per dar mag- • 
gior autorità al Concilio , ed a fine di far ricever 
nel Regno loro più facilmente le determinazioni 
di quello, volettero prolungare la fettone un mefe, 
o cinque fettimane , trattando in quel mentre altre 
materie , per pubblicare poL nella futteguente fetto- 
ne cosi quello, che già è ftato difcutto , e deter- 
minato, come anche quello, che fi trattatte , e de- 
termi natte frattanto , che così non fi perderebbe 
tempo f non fi prolungherebbe il Concilio, e il Re, 
e tutto il Regno fentirebbero gran foddisfàzione ; ol- 
tre che afpettandofi anche in breve Prelati di Po- 
lonia , farebbe di molta edificazione all’ univerfale 
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del Criftianefimo il moftrar di tener conto di due 
Regni così confiderabiii : la qual iftanza elTendo 
fatta il dì innanzi , che i Legati avevano ricevuto 
lettere dal Cardinale di Ferrara ,( V//c. ibiJ. ) che 
Lorena, e i Prelati Francefi dovevano in ogni mo- 
do venire, che -vi farebbero con loro venti Dotto- 
ri di Parigi ; fi mofìravano anche lettere fcritte a 
diverfi Prelati da amici con l’iftdfo avvilo , con a- 
giunta anche , che folle 1* animo loro di trattare il 
punto della fuperiorità del Papa , e del Concilio : tan- 
to- più giudicarono , che fi dovefiero fpedire le co- 
fe difcufle , acciò non fodero attraverfate nuove diffi- 
coltà ; ed a’ mali umori , che erano in Trento aggre- 
gandofene di nuovi peggiori , e più arditi, non fodero 
.promode tante difficoltà, che portaflero il Concilio 
in infinito , o non fofierifoluta qualche cofa pregiu- 
diziale . Ma tenendo i Legati quefte ragioni in 
petto , rifpofero a’ Francefi con onorate parole , 
nella forma altra volta con loro ufàta ; Che il 
Concilio fu convocato principalmente per i Frnn- 
cefi , ed i Prelati loro edere fiati invitati da tanto 
tempo ; che il trattenere cofi gran numero di Pa- 
dri più lungamente nell’iftefià afpettativa , fareb- 
be un’ indegnità del Concilio ; e quando non fi 
pubblicadero le cofe difcude , il mondo crederebbe , 
che fode per qualche didenzione tra loro , o per- 
che le ragioni de’ Protettami avedero qualche va- 
lidità . Ma Lanfac , non acquetandoli di rifpofta 
alcuna , e premendo Tempre maggiormente la dila- 
zione , fi doleva , che il Concilio folle aperto , 
per i Francefi , e che non fi afpettaflero ; che mai 
aveva potuto ottenere dal Legati cofa richieda ; 
che le fue rimottranze erano (prezzate ( Dup.Mem. 
p. 283.), che in luogo di gratificare il fuo Re, fi 
ufava maggior precipitazione ; che egli non attri- 
buiva ciò a’ Legati , fapendo , che non fanno co- 
fa fe non da Roma comandata ; che prendevano 

grand’ 
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grand’ errore , avendo in fofpetto la venuta dei 
Prelati Francelì ; che dopo fatte tante prov.e per 
ottener quello , che era giulto , e dovevagli efler 
conceilo , ancorché non dimandato , conveniva pen- 
fare ad altri rimedj : e panava in modo , che fa- 
ceva dubitare di dover fare qualche cola liraordi- 
naria . ( Vifc. 4. Sept. ) Il che fece pattar voce nel 
Concilio , che farebbe difcioito , cofa , che dalla 
maggior parte era lentita con piacere ; alcuni per 
liberarli dagl'incomodi, che pativano \ altri Veden- 
do di ftarvi con ntttuno, o leggierillìmo fervizio di 
Dio ; i Pontificj per timore di qualche tentativo* 
Pubblicamente lì decorreva , ( IJ. ibiJ. ) che Lo-^ 
rena in ogni occalione aveva inoltrato animo in- 
clinato a diminuire 1 ’ autorità della Sede Apoftoli- 
ca ; che avrebbe voluto dar qualche palio alla 
Francia in materia del Pontificato , il qual non 
gli piaceva in difpolìzione del Collegio de’ Cardi- 
nali , che era d’ italiani ; che la Francia ha Tem- 
pre pretefo di limitare la poteftà Pontificia , di 
fottoporla a’ Canoni , e Concilj ; che quella opi- 
nione farebbe aiutata dagli Spagnuoli , i quali già, 
con tutto che molto riferbati nei parlare , si erano 
inoltrati delìderoli del tnedelìmo , e farebbero an- 
che feguiti da una buona parte d’ Italiani , che per 
non poter , o laper prevalerfr de* comodi della 
Corte, hanno invidia a chi gli gode , oltre i de- 
fiderofi di novità , fenza anche laper perchè , il 
numero de’ quali per molti indizj fi vedeva eller 
cònfìderabile * 

LIf* Si pubblicò per Trento uri difcorfo , che 
andò per le mani di tutti , e ( Sept. ) an- 

che da* Legati fu mandato a Roma , nel quale 
fi inoltrava , etter imponibile finir il Concilio in 
breve tempo , Vedendoli tutt* i Principi volti allo 
allungarlo : de’ Francefi , ed Imperiali , non poterli 
dubitare , per 1’ illanza-dt dilazione , che facevano ; 
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il Re di Spagna dimofirar 1* ifteffo , avendo defìi- 
nato per Ambafciadore al Concilio il Conte di Lu- 
na , quando folle tinita la Dieta di Francfort, do- 
ve era mandato prima . I Prelati anche con la lun- 
ghezza del dire daver portar fempre le cofe in 
lungo. Poi fi difcorreva 1 * impoflìbilità di cammi- 
nar così per. molto tempo , non effendovi provvifio- 
ne di grano y fé non . per Settembre , nè fi pendoli 
dove avente , per la carelìia universale;»; e la tar- 
danza dell’ Imperadore , e di Baviera di dar rifpo- 
fta alla dimanda di vettovaglie fattagli , moftrar , 
che non potranno fovvenire . Aggiunte , che i 
Protettami Tempre avrebbero teTo mlìdie per far 
capitar i Padri a qualche riToluzione difonorevole , 
che avrebbero fufcìtato novità%>er cotti inger i 
Principi a promover cofe pregiudiziali ; che 1 Ve- 
larvi fi vedevano afpirare a libertà , e in pro- 
grefio non fi farebbero contenuti in termini cosi 
riftretti » e *1 Sinodo fi farebbe fitto non fiolo li- 
bero , ma anche licenziofo; e con bel traslato, era 
rattòmigliato il progrelfo del Concilio come d’ un 
còrpo umano , che con dilettazione contrae una 
picciola , e dal principio non iftimata infezione 
Francete , che poi fi aumenta , ed occupa tutto il 
fangue , e tutta la virtù . Efortava il Pontefice a 
^enfiarvi, e non pervenire a traslazione , o fofpen- 
fi' ne , per non incontrar, una contraddizione di tut- 
ti i Principi, ma per faperfi valere di quei rime- 
dj , che Dio gli manda. 

LUI. In quatti moti i Legati affrettavano a con- 
chiudere i decreti per la fefiìone . Quel de! facri- 
ficio era a buon termine ; però fi parlò fopra la 
concefltone del Calice ; (72) nei che furono tre 
f Vi fc . 31. Aout, R ayn. ad ann. 1562. N. 82. Pal- 
la v. L. 18. c. 4. ) opinioni.* una ettrema , e ne- 
gativa , che in modo alcuno non fi concedere . La 
altra affermativa, che fi doveffc concedere in Con- 
cilio 
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cilio con le condizioni , e cauzioni , che al Sinodo 
forteto parfe , e quello era foftenuto da ci.nquan- 
ta de’ più favj ; e tra quefti alcuni volevano , che 
fi mandartelo Legati nelle regioni , che ne face va- 
no iftanza per prendere informazione , fe era con- 
veniente far la conceflìone , e con quali condizioni. 
La terza media , che fi rimettefle il negozio al 
Papa ; ma quella era divifa in molti rami . Alcu- 
ni volevano una remiflione affoluta fenza dichiara- 
re , che egli la concedette , o negarte ; ed altri 
che forte con dichiarazione , che la concederti fe- 
condo la prudenza fua . Alcuni volevano reftringer- 
la a particolari paefi , ed altri , Inficiargli libera fa- 
coltà . ( Id. ibid. c. 7. Nife. 27. & 31. Aout. ) Gli 
Spagnuoli tutti a#blutamente la negavano, avendo- 
gli da Roma-ficritto 1* Ambafciadore Vargas , che 
così compliva al bene della religione , e fervizio 
del Re , pel danno imminente a’ Paefi balli , ed 
anche allo Stato di Milano , i quali quando avef- 
fero veduto i confinanti loro godere quella fa- 
coltà , l’ avrebbero (icuramente richiedo elfi ancora; 
e concedendola , o negandola in ogni modo fi fareb- 
be aperto una gran porta nll’erefia . I Prelati Vene- 
ziani , ( I d, 31. Aout. ) indotti da’ loro Ambafcia- 
dori tenevano erti ancora il medefimo parere per la 
caufa fìerta . 

Di quelle opinioni reciterò folo gli autori prin- 
cipali , e le cofe Angolari dette da loro . ( Id. ibid» 
Vallav. Ij» 18. e. 4. Fleury L. 160. N 24. ) Il 
Cardinale Madruccio , che prima parlò , fenza al- 
cuna eccezione approvò , che il Calice fi dovette 
concedere ; i Patriarchi tutti tre , àfiòlutamente fi 
dovette negare; cinque Arcivefcovi, che feguirono, 
fi rimifero al Pontefice ; ( Id. N. <2 5. ) quello di 
Granata, perchè aveva prometto agi’ Imperiali di 
favorirli , per averli aderenti nella materia della 
refidenza , che foprammodo gii premeva , ditte , che 
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non affermava , nè negava , ma non fi poteva con- 
chiudere n quella fefiione , ed era neceflario diffe- 
rire ad un altra ; nè volfe rimetterli , dicendo > 
eller materia di grave deliberazione , perchè noti 
era cola , che fi poteffe regolare con le Scritture * 
o tradizioni , ma appartenente alla prudenza , do- ’ 
ve e neceirario procedere con circofpezione , per 
. non ingannarli nelle circoftanze dei fatto , che non 
fi pofFono accertare per ifpecufcizione , o difcor- 
. > c ^ e non sfaceva difficolta, come molti al- 
tri , per lo pericolo di effufione , inoltrando T efpe- 
rienza , che non avviene ora nel far 1’ abluzione f 
che il vino fi verfi ; che fe quefta concellìone foffe 
per apportar unione alla Chiela , non fi dovreb- 
be abborrire , effendo rito ì che fi può mutar fe- 
condo 1 milita de’ fedeli . Ma bene ftava lòpra di 
’ P er tiuboio , phe dopo quefta concefiione non 
domandate altre cole ftravaganti ; che per 
dubbio di non errare farebbe ben ricorrere prima a 
1010 con orazioni f procefiioni , meffe , elemolìne » 
e digiuni ; poi , per non mancar delle diligenze 
umane ? non effendovi nel Concilio i Prelati di 
Germania , fcriver loro y che fi radunaffero i loro 
Metropolitani , ed efaminaffero bene la materia ,• e 
fecondo la loro cofcienza fopra di ciò fcriveflero 
ni Sinodo , Conchi ufe , che non potendofi far tanr- 
te cole in breve (pazio , giudicava , che fi doveffe 
lopraffedere , e differire la deliberazione in altro tem- 
po . Giovan- Batti fta Caftagna , Arcivelcovo di 
oliano 1 ( Vi/c. Let. du 31. Aout. ) diffuadendo 
aiiwiuramente la concefiione , pafsò a difeorrer con* 
c j ^ richiedeva , e chi favoriva la richieda , 
tafTindoli per non buoni Cattolici ; perchè fe tali 
tollero , non ricercherebbero cola indebita, con ifean- 
oalo degli altri; e difle apertamente , che la ri- 
chieita mirava ad introdur 1’ erelia , ed usò tali pa- 
fole , che ognun iateftf' , che inferiva fopra Mafii- 
imliano Re di Boeu,i*. DiAe 



ìoogle 



Digito 



«88 Istoria del Concilio 

Ditte V Arcivefcovo di Braga, ovvero Braganza 
( Pallav. L. 18 . c. 4 . Flfury L. 1 60. N. 27 . ) 
etter informalo , che in Germania erano quattro 
fpezie di uomini ; veri Cattolici ; opinati , e aper- 
ti eretici ; eretici d.flimuiati ; ed infermi netta fe- 
de . Che i primi non dimandavano la concettione , 
anzi erano contrarj ; i fecondi non fe ne curava- 
no ; i terzi n’ erano defideroli per potere itar co- 
perti nella loro eretta , perchè in tutte le altre 
cole potevan tingere , ma quetta fola li* fcopriva : 
però non era da conceder loro , per non dar fo- 
mento a’ loro errqii ; ma i deboli in fede non 
erano tali , fe non per cattiva opinione della po- 
teltà Kccle.iaftica, mattimamente dei fummo Fonte - 
fice , e non dimandavano il calice per divozione , la 
qual n m li vede fe non in peifone di fama vita , 
dove etti fino immerft nelle vanità , e piaceri del 
mondo , e mal volontieri anche fi confettino , 
e fi comunicano una vo.ta all’ anno ; il che non 
mottra tanto fervore di divozione, che per quelia 
ricerchino communicnrtt con ambe le fpezie. Con- 
chiufe, che fi doveire imitar la diligenza de ? Pa- 
dri di Ba'filea, ( 73 ) che fi eleggelTero quattro o (ei 
Prelati del corpo del Concilio , che come Legati 
del Sinodo , accompagnati da Teologi atti a pre- 
dicare , v. iì tallero le province nominate dalla Mae- 
ftà Cefarea , e dove trovuttero uomini penitenti t 
che avettero voglia del Calice per divozione , o 
per etter abituati in quel rito, e che del retto vo- 
lettero ritornar alla Chiefa , gli conciliatfero , e 
glielo concedettero. 

Il Vefcovo titolare di Filadelfia ( ld. N, 29. V 7 /«. 
fhid.) febben Tedefco , ditte, etter pericolo il negare 
la grazia , dimandandola l' Imperniare , ed il conce- 
derla , perniziofo ; ma che fi rifoiveva piuttotto di 
difpiacere agli uomini , che parlare contra la fua 
cofcienzx . Che era imponibile mettere in pratica’ 

l’ ufo 
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T ufo del Calice per pericolo deli’ effufione , por- 
tandolo attorno per luoghi lontani , e difficili , mol- 
te volte di notte a tempi di nevi , pioggie , e ghiac- 
ci ; che gii eretici fi farebbero gloriati , inculcando 
a* popoli , che pur i Papifti cominciano a conofcer 
la verna ; e che fenza alcun dubbio quelli , che 
fanno 1* ilìanza , tengono non poterfi foddisfar in 
njtrd modo al precetto di Crifto , che pigliando la 
Jùicariftia fotto ambe le fpezie - r e -pigliò in ma- 
no un patechilmo l'crjtto in lingua Tedefca , il 
quale leffe interpretandolo in Latino , e dichiaran- 
do quai era la loro opinione . Aggiutife , che i 
Cattolici fi farebbero contusati , ed in luogo 
di guadagnare alcuni pochi , avrebbero perduti 
jmoltnTimi ; che avrebbero dubitato , a qual parte 
foZe la vera fede, vedendo i Cattolici piegar nel- 
le ufanze de’ Protettami , che la concezione fat- 
ta alla Germania avrebbe «loffio le aitre pro- 
vi ncie , e maffunamente la Francia ; che gli efeti- 
ci vogliono far prova di penetrare con quella con- 
cezione , la collanza , che hanno provato ne’ dogmi 
della Chiefa Cattolica , Conchajl'e , che fi dovreb- 
be differire almeno fino ai fine delia Dieta , acciò 
i Prelati Germani poteZero mandar al Concilio , 
approvando 1’ opinione di Granata di differire ì e 
quella di Braga, che quelli , che inoltravano defi- 
derar il Cahee , avevano tutti radice d’ erefia : 
Soggiunfe , che gli Ainbafciadori Imperiali avevano 
fatto così appaZionate ìttanze^ e tanto ftrette pra- 
tiche , che eZendo intereZati tanto , non conveni- 
va lleZero prelenti in Congregazione , acciò libe- 
ramente fi potelfe parlare , (74) F. Tonmiafo Caf- 
fello Velcovo della Cava , dopo aver raccontato , 
{Vifc. ibid. Fleury N. 36. ) che jl Vescovo di Cin- 
que Chiefe aveva- perfuafo moki , dicendo , che non 
concedendofi , feguirebbero tanti mali ,che meglio fa- 
rebbe non aver mai fatto Concilio) fi elide a mo- 
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fìrare , che non fi concedere , febben dovette feguir 
la perdita di moite anime , perchè concedendolo , L 
maggior numero ne perirebbe. ^ 4 *|9*u 

( 75 ) Il Vefcovo di Caphtemberga in Stiria , fece 
la ftdfa ift.anza , ( Vifc. ibiJ. Pa/lav. L. 18. c. 5. ) 

Che gli Ambafciadori Imperiali fi ritiraffero, ed inveì 
gravemente contea le parole del Vefcovo di Cinque 
Chiefe narrate dal Vefcovo della Cava (76).Moiti Pre- 
lati Spagnuoli in conformità fecero iltanza a’Legati, 

( Bieury L. 136. N. 3 6.) che i Cefarei non intera 
venifTero ne’ trattati de’ Padri , durante quella con- 
fultazione, ballando , che in fine intendelfero la ri— 
foluzione del Smodo ; ma contraddicendo alcuni 
altri , e dicendo , che p,ù etti a chi toccava , che 
gli altri dovevano intervenire , e che 1’ cfcluder 
quelli , di chi fi tratta , è cofa aliena dall’ ufo dei 
Sinodi , i Legati confederato , che già avevano 
cominciato ad eirer prelenti , e che non fi poteva- 
no efcludere fenza pericolo di rumore , rifolverono 
di non far alfra novità . - • • r . 

Il Vefcovo di Coimbria fu di parere , che fi ri- f « 
mettefie al Pontefice il concedere la grazia con 
cinque condizioni; che quelli, a chi si aveva da fare, 
abiuraflero tutte le erelie , ed in particolare giu- 
rafTero di credere , che tanto fi contiene folto una 
fpezie , quanto fotto ambedue , e tanta grazia pa- 
rimenti fi riceva ; che fcaccino i predicatori ere- 
tici ; che ne ricevano in loro cambio de’ Cattolici^ CO 
che non pollano riferbare il Calice, nè portarlo agii.^3. 
infermi ;e che fua Santità non dovefle commetter ciò di- 
agli Ordmarj , ma mandar Legati ; e non fi facefTe la 
risoluzione in Concilio • Perchè quando fofTe fiata ti 
pubblicata, avrebbe fatto infuperbir gii eretici , e a. 
dato fcandalo a moltitiffiint Cartolici . Perchè , fe 
pur quefta difpeufazione fi doveva fare , conveniva Li 
non metterla negli occhi di tutte le genti . Il Ve- 1 
feovo di Modena fofìenne « ( Pailav. L, 18. c. 4. ) Nf 
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die non fi poteva negare , perchè tèmpre dopo il. 
Concilio di Coftanza la Chiefa , avendoli ritèrbuta 
la facoltà di difpenfare , ha moftrato , che forte 
alle volte conveniente farlo ; che Paolo IlL già 
aveva mandato Nuncj a rilafciarla , perchè fi era 
avveduto , che la proibizione non aveva fatto frutto 
in tanti anni ; che mai fi avevano potuto ridurre i 
Boemi ; che l’ ufo del Calice era conforme all’ ifti- 
tuzione di Ciilìo , ed ortervato dalla Chiefa per al» 
tri tempi . 

Fr.a Gafparo di Calai Velcovo di Liria , uomo 
di efemplarità ì e dottrina , difefe il medefimo pa» 
rere , ( Pallav. ibicl. Fleury L. 16 o. N. 32.. ) dif* 
fe in fomma,non maraviguaifi della diverfità del- 
le opinioni , perchè quelli , che negano la cornu* 
nione del Calice, avevano tutti 1 moderni da tè- 
guitare; ficcome quell* , che la concedevano , fi 
movevano dall’ efempip dell’antichità) del Con- 
cilio B filientè ) e di Paolo lil. ; nella qual diverfi- 
tà di pareri egli aderiva all’ affermativa , perchè 
la cofa era di fua natura buona , e con le condi- 
zioni propofte utile, ed efpediente , ed ertendo in- 
viato per mezzo necertario a ridurre le anime ; chi 
voleva il fine , era neceflitato a voler il mezzo ; 
la necertità del mezzo non doverli mettete in dub- 
bio , poiché l’ Imperadore 1’ affermava , quale egli 
credeva , che Dio non lafcerebbe ingannare in corti 
così importante , marinamente che Carlo aveva avu- 
to il medefimo giudizio; e lo fterto comprovava la 
dimanda del Duca di Baviera , e l' ilìanza de’ Fran* 
cefi. E fe alcun dubitalTe , che i Principi fecolari 
non fortero appieno' informati di quefìa caufa,come 
Ecclefiaftica ) non doveva reftar di prefìar fede in- 
tera al Vefcovo di Cinque Chiefe , ed agli altri 
due Vefcovi Ungari , che erano in Conciliò * E 
perchè alcun avea detto , doverli ben imitare il 
Padre j che ricevette il figliuol prodigo , però con 
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^Spettar prima che veniffe a penitenza , difle ; ch$ 
piuttosto conveniva imitar il paitor Evangelico , 
che andò cercando per luoghi deferti , ed afpri con 
grandiffima follecitudiqe la pecora Intarma, e pre« 
(ala in collo , la riportò all’ ovile . il parlare di 
quello Prelato , per la tairja di grau conta,. ed §<;■* 
celiente dottrina , e più per eirere Portoghefe , 
Che ognuno avrebbe penfato dover edere rigarohffi- 
mo in mantener i riti ufati , non -foia confermò 
quelli , che erano del fuo parere , ma fece titubar 
affai molti de’ contrarj . 

Jfi Vefcovo d’ D(imo,che parlò dopo di lui^dif- 
fe ; dubito , che ci bifognera bever quefto Calice 
» in ogni modo , ma faccia pio , che fia con buon 
^fóeceffo . Giambattista Odo Vefcovo di Rieti fo- 
lle nne, che ( Idem ibìd. N. 33. PalLv. ibid. ) non 
(i dqvefte conceder quefto «ufo , perchè la Chiefa 
pon è fiata inai folita in alcun tempo concedere 
pi ninni cofa fecondo le poiiziom degli eretici , 
anzi Sempre coftituire il contrario . Hoftrò poi 
quello , che era feguitq ne ? Boemi , i quali Sempre 
erano flati più ribelli ; chq non conveniva promet- 
terli niente della converfione degli eretici , ma te- 
ner certo di dover eifere ingannati da loro ; che 
infognava far capace l’Imperadore > che la diman- 
da non era utile per i fuai Stati .Fece anche iflan- 
za a’ Legati , che non dove fiero far fondamen- 
to (opra. quelli , che da principio avevano parlato 
di rimetter al Papa , avendo parlato confufamente; 
C che fi dovette far una Scelta di voti , come in 
. altre occafìoni fi era fatto , con far rifpondex cia- 
fcuno per il sì , o per il no , e tralafciar i modi 
, artificiosi , che alcuni erano flati coflretri ad ufare 
, per dar Soddisfazione . Fu feguito da Fra Giovanni 
de Munnatones Vefcovo di Segorba , il quale ditte, 
che prirm era Slato di opinione , che la grazia 
( i pon fotte negata ; ma udito il Vefcovo di Rieti, 
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. era neceflìtato per carico di cofcienza- di mutarli. 

e mettetfi per la parte negativa ; che il Concilio 
, era in quella caufa giudice , al quale conveniva 
aver gran riguardo , che condifcendendo improvvi- 
damente alla Maefià Cefarea , non li iacelfe pre- 
. giudizio agli altri Principi. Fra Marco Laureo 
. Vefcovo di Campagna diffe, che l’Imperadore non 
.dimandava di cuore quella concezione , ma che ba- 
llava a fua Maeftà'far quella dimoftrazio'ne , per ac- 
quietare i Tuoi popoli , e però farebbe flato bene dar- 
gli -conto delle difficolta , acciò Tua Maefià potefTe 
, giuflificarfi con loro . 

(77) Pietfo Danefio Vefcovo di Lavaur non de- 
finì , fe forte , o non forte da conceder il Calice; , 
.( ld. ibid.) ma tutto fi confumò contra l’opinione 
.di rimetter al Papa. Dirte in foftanza.che forfe.il 
Pontefice ne reilerebbe offefo , perchè eiTendo prima 
fiato ricercato lui , e per non poter 0 non faper , o 
non? voi.ex ; rifolverfi , avendo inviato le richiefte al 
. Concilio , era impiLfto indizio, che nqn gli pia- 
cerebbe vederli ripulir nelle mcdefime ambiguità- : 
ed il Concino , che è un gran numero di perfone 
poter più f cilmente foflenere la carica delle impOf- 
tunità di chi non foddisfarto fi doler à , e ricer- 
cherà rimedio , che non il Pontefice, fola perfona , 
al quale per cqnfervazione . della dignità conviene 
tener conto di inulti rispetti . Poi li darà anfa ai 
calunniatori , che diranno elfer un gioco per delu- 
der *il mondo, che il Papa rimette al Concilia, ed 
il Concilio al Papa . In fine venne allo flretto di- 
cendo; o fi vuole rimetter al Papa. come fuperio- 
re , o come ad inferiore .* Ovvero fe gli rimétte , 
perchè non ballando i* animo al Concilio di rifui-' 
verfi per le difficoltà, rimette a poteftà maggiore; 
ovvero per liberarfi rimette ad un inferiore , nè 
, all’ uno , nè all’ altro modo è giuflo il farlo , fe 
prima non è decifo , qual poteftà fia fuperiore ; 
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perchè dafcun di qua vorrà cavar argomento per 
l’ opinione Tua , e fi darà caufa alle dilpute , ed al- 
la divifione . Ditte con afleveranza , che nettuno 
Prelato favio doveva attentire a far la remitfione, 
fe non certificato prima , in qual de’ due modi fi 
doveva fare ; anzi non eflere pofiìbile farla in mo- 
do , che ìe paroie non moftrino o 1* una , o l’al- 
tra . Fu udito quello Prelato da’ Pontificj con im- 
pazienza , 

Ma opportunamente il Vefcovo di Cinque Chiefe 
in quelle congregazioni volle parlare al luogo luo, 
come Prelato ; onde feguendo immediatamente do- 
po quello con altri nuovi difcorfi fece dimenticare 
di quelli , e ( Palluv. L. iB. c. 4. Vifc. Lettr. ciu 3. 
Sept. Fleury L. 159. N. 22. ) con molta manie- 
ra fece lunga digrelfione in pervadere, che fi con- 
cedere; poi rifpofe appofitamente a capo per ca- 
pi a tutte le cole, che erano Hate dette in con- 
tratio ; dilTe , non eflere bifogno nfpondere a quel- 
li , che volevano efcluderlo dalle congregazioni , ' 
poiché le ragioni loro tanto valevano contra la Mae- 
flà Cefarea , fe fi fotte trovata prefente : che vole% 
Va tralafciare anche di rifpondere a* pericoli dell’ ef- 
fusone, perchè fe quelli fottero flati irrimediabi- 
li , non occórreva , che il Concilio Qpftanzierf* 
avelfe riferb.ua la facoltà di. difpenl'are ; che i 
ragionamenti di quelli, che perfuadono la negativa 
gli fono parli gravi , ed efficaci , atti a tirare lui 
fnedefimo in quella parte , quando non averte pra- 
tica, ed efperienza di quel negozio , il quale ha mag- 
gior bifogno di Umile cognizione , che di fcienza 
e 'bigioni fpecjlarive. A quelli , che dicevano, che 
<Ti finii] concefSòntf non si era veduto butto per lo 
pattato , rifpofe, che era rutto il contrario ; per- 
clrè dopo la trattazione- di Bafilea fi erano confer- 
vati m liti Catto: ici in Boemia , che tuttavia viveva- 
no in pace con i Cablimi , e che nuovamente avevano 
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ricevuto il nuovo Arcivefcovo di Praga , dal qua- 
le facevano otdinare i loro Preti . A quelli , che 
bevano mettere nuovi penfieri nelle alue nazio- 
ni nipote, che quelle non ti moverebbero per tal 
«tempio , perchè etTendo fenza mitlura di eretici , 
e dehderofi di confervare la purità della religione, 
'' rifiuterebbero il Calice , te fi voìefle dar loro . 
Che 1 Germani tanto più lo defiderano , quanto è 
loro maggiormente negato , ma te loro totTe con- 
cetto , col tempo fi dillorrebbero da quell’ ufo : il 
timore, che, ottenuta quella grazia, patlatlero ad 
altre dimande-j etler troppo fufpicace ; e quando 
pur vi patTatTero , fempre fe g,i potrebbero nega- 
re : che non ti poteva dimandare novità , poichò 
era fiata concetta dal Concilio di Bafilea , e da 
Paolo III. , i miniftri del quale fe foirero flati più 
animofi , e per leggier fpavento non ti fottero riti- 
rati da quella difpenfazione , per le parole di alcu- 
ni Frati impertinenti , che gli predicavano centra, 
farebbe flato maggior giovamento ; che egli ti 
era grandemente offefo per la ragione detta da al T 
cuno , che ficcome non ti potrebbe ricevere uno 
con condizione , che gli folle permeila la fornica- 
1 Z'.one , cosi non debbono edere ricevuti quelli po- 
poli , che vogliono riconciliarti con patto dell’ ufo' 

1 dei Calice ; etTendo la prima condizione di fua na- 

l tura cattiva , che quella è non mala , fe non in 

l quanto è proibita . Al Vefcovo di Segorba rifpofe, 

I che i’ Itnperadorc non litigava con Principe alcu- 

I no , nè proccurava pregiudìzi altri , e richiede- 

1 v . a a’fuoi Popoli per grazia , e non per 

| giuftizia , ma verfo quelli , che dicevano, non do- 
| verfi dare la cura agli Ordinar] di ciò , ma mandar 
| Delegati dalla fede Apoftolica , motteggiò con un 
1 poco d’afprezza , dicendo , fe pareva ioro , che a 

l tdii si era fidata la cura delle anime. , e tutto il 

. governo fpirituaie , npn fi dovetTe fidare una cofa 
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irtéifferente ; o pur fe penfavano , che quefta foflfe 
cofa eccedente il governo Vefcovile ; che il rimerà 
leTloal Papa non era fe non aggiungergli nuove, e 
continue moleftie . Al Vefcovo di Filadelfia rilpofe, 
che non foiamentei Cattolici non farebbero turbati, 
ma confatati , potendo vivere uniti con quelli , dai' 
q|ali faftengono molti travagli . A chi voleva 1 
procuratori efprefli , difTe , non efiere maraviglia- 
fé- nertuno viene a dimandare quefta grazia , per-* 
chè i’ Imperatore ha prefo a dimandarla per loro, 
il- quale potrebbe farne venire innumerabili , fe i 
Padri così vorranno . Ma ficcome il Concilio avevi 
avuto rifpetto di non fare il falvocondotto troppo 
largo, acciò tìon venifle tanta moltitudine di Pro- 
tettami , che gli mettefTe paura ; così dovranno 
aver maggior rifpetto a ricercare che veniflero a 
tal fine , attefo che più verrebbero per impetrare 
quefta conceffione . Conchiufe , che fi averte com-* 
paflìone alle loro Chiefe , e fi tenerte conto della 
dimanda di tanto Principe, che per defiderio della,; 
unione della Chiefa non parla mai di quello ne-? 
gozio fenza lagrime . In fine fi gravò della paflìo-' 
ne di molti Prelati ,* che per vano timore di ve® 
dere mutazione nelle regioni loro , vogliono veder- 
la perdita delle altre; in particolare fi querelò del 
Vefcovo di Rieti , che tenerte 1* Imperadore ptìt 
Principe ignaro di governo, che non faperte quel- 
lo che fotte utile per gli Stati, fuoi , fe fua Si- 
gnoria Reverendirtima verfata in fervir alle menfe 
de* Cardinali in Roma , non gl’ infegnava. Final- 
mente ditte , che molte altre cole gli reftavano da 
rifpondere , che erano fiate dette per provocarlo 
ijanfi a duello ) ma gli pareva meglio tollerarle, e 
partirle pazientenfente . Replicò quello , che altre 
volte aveva detto , cioè i che non concedendo l’ufo! 
del Calice y farebbe flato meglio , che il Contili®- 
nòli fi forte 7 mai fatto ; fe tjuali parole 
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foggiungendo , che molti pòpoli erano rettati nella 
obbedienza del Pontefice con ifperanza , che nel 
Concilio gli fotte concetta quella grazia ; i quali 
fi farebbero alienati affatto, vedendofi defraudati di 
quella IperanZa. ... -• ' - ' V: • • 

Andrea di Guelfa Vefcovo di Lione in Ifpagna , 
ditte , ( Fleury , L. 160. N. 3 6. ) che non lì po- 
teva dubitare dell’ ottima mente di Cefare , e del 
Duca di Baviera , nè difputar , fe .la Chiefa pote- 
va far tal permittione , ma folo confìderar quello 
che fotte ifpediente » Il parere fuo ettere , che li 
imitaflero i Padri antichi , e 1 * ufo continuo della 
Chiefa di non cortdifcendere alle petizioni degli 
eretici : fi vede per la pratica del Concilio Nice- 
no , che febben andava il mondo lottofopra , non 
Vollero conceder loro un folo jota , ed i dottori fi fo- 
no attenuti dalle parole ufate dagli eretici , lebbene 
avellerò buon fenfo; che non fi farebbero conten- 
tati di quella conceflione ; che i Cattolici 1* av- 
rebbero fentita male ; che per incerta fperanza di 
ridurre alcuni pochi eretici , si farebbero perduri 
molti Cattolici: etter grande argomento , che i Ve- 
fcovi di Germania non facevano la dimanda , che 
la petizione non era per divozione , ellendo fotta 
da gente , che non dà neflun fegno di ip ritualità ; 
che egli non fapeva intendere , come fottero peni- 
tenti , e voleflero tornar alla Chiefa , e creder che 
fotte rett^. dallo Spirito Santo , con oftinazione 
però di non voler tornare fcnza quella grazia; che 
quefta oftinazione inoltra , che noti hanno la ra% 
gione formale della fede ; che fe il Concilio Bafì- 
lienfe altre volte concette ciò a' Boemi , fu per- 
chè fi rimifero affettatamente alla Chiefa, la qualr 
poi per benignità lo concette ; che non fi debba 
dir vero' rimedio quello, che non è neeettario per 
natura, dal la cofa , ma per malizia degli uomini; 
che il Sinodo non debba nutrirla > e fomentarla ; 

1 N 4 che 
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r<?8 t&otoà ©el Concili© 

^ ^ i*^Tempio di Crifto irt crarear té*' 

pecòre fi chiamano, invitano, e 

pregano ; che fe quella grazia si ha da concedere, 
^■-megiio che fi conceda dal Papa , il qual porri 
rivocarla , le le condizioni non faranno adempite , 
•hé^Ontedendoia fi Concilio, fé# Rapa vorràai»- 
iraflarla i, pretenderanno , che non lo poffa fare , e 
<&#■ 1* autorità fua non fia Copra il «Concilio.:; che 
gli eretici Tempre procedono tdn fallirà, e con in-i ì 
y-‘. À3Ì>v.:i * : 1 

-p Antonio CorrioneTo Vefcovo d’ Almeria , difTey ! 
f Id. ibiJ. ) che fi confermava nella negativa peri 
le ragioni ufate da’ difenfori nell’ affermativa ; che 
febben Dio dà molti* ajuti agl’ impenitenti , co* 
me predicazioni , miracoli e buone ilpirazioni , 
non però mai difpenfa loro i Sacramenti , ma ai 
faH -penitenti ; che volendoli muover dalla carità , 
prima* fi debba attendere a confervar i Cattolici , 
che ridurre gli eretici; che fi ‘debba imitar il Con. 
«ilio Coflanzienfe , che per mantener i buoni &• 
gWtfoli della iChiefi proibì la comunione del Cali** 
ce in legnata da Giovanni Hus ! così fi debba far 
Ora eo* Luterani ; che quella concezione aprirebbe 
)»: porta -ad infiniti mali ; • che avrebbero dima»»* , 
dato i ^matrimonio de’ Preti , V abrogazione delle 
immagittè Vi de’ digiuni , ed altri fanti iftituti , fent^ 
ptte proponendo le loro dimando , come mezzi 
Utriohi pie neceffarj a riunir fi con la Chiefa ; che 
ogni minima mutazione di legge partorifce grani 
danno ; e maffimamente efTendo a favore degli 
©retiti ; che non configlierebbe manco che lo fa~ 
cefle il Pontefice r febben facendolo Ini ' farebbe 
manca male ;>che i Popoli s’ offenderebbero me-.i 
©dV*©he fe la concezione fofle fatta dal Concilio^ 
ùlsqualipai»|rjche abbia maggior autorità nelle fue; 
definizioni appreffa i Popoli , febben* fi deve eco» 
kfifare c, cbfc la fcjwema autorità & neLPontefi©©? 
sdn> / * *v 1 ' -am 
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che qnando però la concederte y non fi dovrebbe 
comméttere a’ Vefcovi , quantunque conofciuti bua- 
ri per qualche tempo , perchè poflòno diventa^ 
attivi , di perverta fede } e morti da’ privati inte- 
re®. • 4 n*»& 

Francefco de Gado Vefcovo di Lugo 'in If pigna 
(Wi/c. Lei. da 27. Aour.) kce dna elortazione lunga 
a’P.dri , che non vo;elferoyper fuggir la difficoltai 
o per dar ioddisfazione a’ Principi > o a’ poggili , 

• derogare ali’ autorità , e dignità de’ Conci! j Gene- 
rali | i* autorità de’ quali . eflendo Tempre fiata fil- 
mata nella Chiefa , quando ognun fa , ed avendo 
quella mantenuto, la fede, non è da Infoiarla adeffo 
vilipendere per rifpetti ed intereffi ; allegò, più luo- 
ghi di Santo Agoftino, dell’ autorità de’ Conci! j ge- 
nerali y e narrò le cofe fatte; da’ partati , ed innalzo 
fommamente i’ autorità Conciliare ; e quantunque 
non difeenderte mai alla comparativa con la Pon- 
tificia , ognuno però intendeva che la conciliar 
re era da lui porta per fuperiore . E iGirolamo 
Guerini Vefcovo d’ Imoia **• ( ld. ibid. ) ufiandp 
concettile parole poco difficili innalzò anche 1 ’au~ 
torità de’ Conciljt Provinciali. I per confermare la 
opinione fua di non concederai! Calice , con dire , 
eh* Conveniva aver 1’ autorità di quelli per obbli- 
gatoria , fin tanto che da un Concilio generale non 
forte determinato in contrario, allegando in ciò Santo 
Agbrtine ; e nel fervore del dire ufcà vin guelfe 
parole, che ti! Concilio Generale non aveva alcun 
fuperiore ma avvedutofi .poi , che gli altri Ponti-, 
ficj f petchè di quel numero erto ancora era ,) re- 
carono offefi , cercò di moderarfi ,-con replicar le 
fterte cofe , ed aggiungervi ^eccezione dell’ autori- 
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fé occafioni nelle congregazioni innanzi aveva re- 
darguito quelli , che allegavano il Concilio Bafi- 
lienle . Il Cardinal Simoneta però , con tutto che 
di lui fi vale/Te a far limili oppofizioiii , (78) noe 
reftò d’ interpretar in liniltro , ed attribuirgli , chi 
era trafeorfo portato dall* affetto , per non efle,'~ 
gli fiate fpedite le Bolle del fuo Vefcovato gra- 
tuitamente , gome pretendeva . 

(79) L’ ultima Congregazione fopra quella ma- 
teria fu a’ cinque Settembre , e fra gli altri , che 
irr quella parlarono , difie Ricardo da Vercelli Ab- 
bate Frevalenfe in Genova Canonico Regolare 
( Pallav. L. 18. c. 4. Fleury , L. i< 5 o» N. 34 » 
Vifc. Letr. du 17. Aout. ) foftenendo la parte 
negativa ; che nel Concilio Baliàenfe quella ma- 
teria fu deputata per più giorni , reftando ancora 
la difputa raccolta per F. Gio. di Ragufi Proccura- 
tore de’ Domenicani' , e finalmente fu definita , e 
negato a’ Boemi affolutamente il Calice : onde non 
fi può oggi venir ad altra deliberazione , fenza far 
apparire al mondo, che allora la Chiefa fallafTe in 
un Concilio generale (80) « Dal Vefcovo d’ Imo- 
la, per medicar il proprio eccedo , fu riprefo di 
dar autorità a quel Concilio fcifrmtico , e notato 
di grande ardire , che effendo tante volte flati ri- 
prefi quelli, che femplieemente allegarono il Bafi- 
lienfe , egli allora non folo 1* adducete , ma gli 
dafTe anche 4 ’ autorità di Concilio generale . Re- 
plicò il Padre , ( Id. ibid ) che Tempre fi era ma- 
ravigliato , ed allora maggiormente , di chi parlava 
così di quel Concilio , attefo che nella proffima 
paffuta feffione i quattro capi decretati nella ma- 
teria del Calice erano di pelo pigliati da quel Con- 
cilio ; non fapere , in che modo fi pofla maggior- 
rttente approvare un decreto , auanto rinnovarlo > 
non tanto nel Cenfo ,, ma nelle parole ancora : e 
con quello' ribaldatoli) (8r) puffo a dire , che at- 
wf tefo 
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efo il Pereto di quel' Concilio t Iti petizione del 
Calice Capeva di erefia , e peccato mortale ; di che 
l^atofi fulurro, e volendo egìi Ceguir più oltre , 
il Cardinale di Mantova, lo fece tacere; ed egli fer- 
milo chiefe perdono > e dette alcune altre poche 

paiole finì. ' ' 1 

Per non parlare piu di quello Padre , aggiunge- 
rò qui , che egli era in nota ( U. *7* Ao . ut * )Pf r 
eflerfi feoperto , che il dì Cedici di Agofto fomr. na- 
to per tempo alla cala degli Ambalciadori Irance- 
fi a dimandare , Ce i loro VeCcovi farebbero ve- 
nuti , e ad efortare , che fi follecitalCero a venir 
predo * e nelle Congregazioni , che fi fecero lopra 
il Sacrificio , poCe in dubbio , Ce 1 autorità del' 
Pontefice fofle fuperiore al Concilio; ioggiungendo , 
che quando (i folfe venuto a trattarceli quefto * egli 
avrebbe detto il voto Cuo liberamente . Le quali 
cole polle tutte inlìeme , e da’ Legati opportuna- 
mehte ponderate , fu giudicato don efiere bene * 
che un tal umore fi trovalCe alla venuta de Fran- 
cefi , e penfarono di fare , che il- futi General lo- 
chi a mafie per negozj della Congregazione , e con- 
quefta oneità levarlo da Trento : ma non fu buo- 
gno , perchè il povero Padre per afflizione d’ ani- 
mo pochi dì dopo s’infermò; ed a’ véhtifei di No-, 
vemore paCsò di quefta Vtta . In quella Congre- 
gazione ( U. <it. Aout. ) F. Giambattifta d’ AltL 
Generale d’ Servi , foftenendo elio ^ancora la ne- 
gativa , abbattuti i fondamenti de 1 contrarj y «' 
efteCe Copra il Concilio di-CoftanZa yche prima ha 
fitto decreto in quella materia y 6 commendando 
1’ autorità di quello 1’ eCaltò Copra glF altri .Con- 
cili Generali , còn dire y che aveva depoCto tre 
Papi ; coCa che piacque poco y ma fa paflatd y per 
non urtar tante cote infieme ^ ■ _*, 

LIV. Finiti i voti , e volendo i Legati dar fod- 

disfazione air Imperatore, nè apparendo, come Al 

po- 
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poterti» far nel Concilio , prevalendo la parte della 
negativa , rifolverono di operare , che fi rimetterti 
al Papa , fperando che col mezzo di offizj fi potel- 
fero condurre parte di quei della negativa in que- 
lla Temenza come media ; e' diedero ( Fleury , L. 
ibo. N. 39. Vi/con. io. Septemb.) carico a Giaco- 
mo Lomeìlmo Vefcovo di Mazzata, ed a quello di 
Vtnrmigiia, che.fi adopeiaiTero con ddtrezza e 
circolpezione , ed erti medefinu Legati parlarono 
per la parte remirtìva a’ tre Patriarchi , i quali 
anche penu afero , e per loro mezzo* reftarono ac- 
qu iliaci tutti quei del Dominio Veneto , numero 
molto conliderabile . Riacquisto il numero , che 
parve ballante, credettero aver fuperato le difficol- 
tà, e ridulfero il negozio a quelto punto di fcrivere 
1 una lettera al Papa nella forma ordinaria , man- 
dando nota di tutti i voti ; e mentre penfano alla 
torma ( Id, 7. Septemb. R ayn. N. 83. ) il Vefcovo di 
Cinque Chiefe, rifapmolo,fi dichiarò non conten- 
tarli, fe non appariva qualche decreto nella fertìa- 
ne ; allegando , che effendofi nella precedente rilVr- 
vato di trattare i due articoli , ora ertendofi trat- 
tati , e rifoluti , è neceffario far apparire negli atti 
della feflione k rifoluzione . ( Palla». L. 18. <■. 7.) 
11 Cardinale Varmienfe gli inoltrò , quanto era 
difficile , e pericólofo prdponere decreto ; e che 
per' venire al fine , lo configliava contentarli della 
lettera : al che non acquietandoli , in fine rifodero 
far un decreto da leggere nella fertioae , ( Vifc. 
Leti, du io. SepT. ) in quello egli voleva , che forte 
detto , che avendo il Sinodo conofciuto ertere ifpe- 
diente concedere i’ tifo del Calice , rimetteva al 
fommo Pontefice a chi , e con che condizioni conce- 
derlo , Da’ Legati gli fu inoltrato , che -molti della 
parte remirtiva erano di quell’ opinione , per non 
ertere certi fe forte ifpediente i quali tutti fareb- 
bero Itati contrari al Decreto , e che non fi pote- 

-wj va 
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ya fpmitare quefto parto di far dichiarare la con- 
J ceffione per ilpediente ; anzi anche tenendo quefto, 
era ben lafcure con i’interpùfiziane d’unafettima- 
na interdire tanto fervore. Il Veicovo di Cinque 
j ? C< * uièt ?’ e fu propofto , differito il capo 

del^ Calice , attendere a ftabilire il decreto del facri- 
cio per infiriuarfi con quello ad introdurre la pro- 
pofta della comunione. ( U^ept. ) H >* attraversò 
il Varmienfe , il quale perfuafo da’Gefuiti Lainez, 
sai melone , e Torre , proponeva un’ altra forma 
di decreto del faenficio in materia dell’ oblazione 
#di .Cnfto nella cena ; e fu- cofa difficile farlo defi- 
lare , finalmente dopo effer fiati quali fuori di fpt*. 
ranza dtcfTer in ordine per frr la feffione al tem- 
pò delti nato , nella Congregazione de’ fétte fu fta- 
7* . 0 *?• c ‘ 5* ) il decreto del facri- 

c uu ’ e U, encl0 ricevuto dalla maggior parte : 

febben Granata fece ogni opera per interporre im- 
pedimenti , ed allungamenti . 

_LV. Dopo ‘quefto fi a) furono dati dieci articoli 
5 ■ tt In? t !!SS 0ae i \ , degli abufi occorrcn- 

mena , ed altri undici in dwerfe materie 
di riforme , i quali furono a fìqdio eletti di core 
iacil!, e non friggerti a contraddizione , e favore- 
vrt. .1 automa . Vedovile .acciò noa wniffe q«l- 
T f" 1 di nlamo ; e 

. be 1 n , 0 * 0 1 U c - 1 - M - 

S Sì^ } aSl ' Amte „ rri ^>>ri , e Prelati , che le 
re do evano ancora (P 3 ) Sopra quelli ^cominciò 
T P , J x d) noce Settèmbre , e ( U ibìi. Pdlm. 

r bre ''’ |,lrol? * Prelati fi fedirono, 
p.r.ndo fino quaranta per Congregazione; non vi 

j- 8, o^a°f p0fiz, '’ ne alcu "a ’ ma ben il Ve- 
‘ C ?ZJ' Hta ì lfa «fé - I» Germania edere in 
afpettazione , che nel Concilio fi trattarti di cofe 
gravi, e d importanza; nominò diverfe , e fra le 

altre j u creazione de’ Cardinali , e la pluralità 

de’ 
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de’ beneficj. Giovanni Suarez Vefcovo di Coimbiia 
t ' difTe , ( ld. c. 7. Fleury , L. 100. N, 44. Vij/c, 
ibid. ) che non lodava il trafcurar le cote minime, 
ma ben parer a lui , che la dignità del Sinodo ri- 
cerchi , che fia feguito qualche ordine fpeciale , e 
che fi veda per qual caula fieno propoftì più que- 
fti , che altri particolari ; che la ritorma dovrebbe 
incominciar dal Ciapo , da quello pattar ne’ Cardi- # 
nali , da’ Cardinali ne’ Vefcovi , e da quelli negli 
altri gradi ; altrimenti temeva, che trattandoli ri- 
forma nel modo incominciato , si farebbe molto lo 
ftoimco a’Cattolici, ed aVroteftanti le rifa, 11 Ve^ 
>lcovo di Parigi diffe , ( Id.ibid.) eltere centocinquan- 
ta anni , che il mondo dimanda riforma nel Capo, 
e ne’ membri , e fin ora è fiato deir mdato ; fareb- 
be- ormai tempo di moftrargli, che (ì opera daddo- 
vèro , e non ìj imitata inerite ; che defìderaya foffero 
uditi anche i Francefi per bdogni di quel Regno ; 
che In Francia si era latta una riforma affai più 
utile , che la propofia allora in Concilio Il Ve- 
fcovo di Segovia dille , ( ld. ibid. ) che fi faceva 
a guifa del medica imperito , che ne’ mali mortali 1 
dà un lenitivo , ovvero unge con olio . 11 Vefcovo 
di Oreate ditte, ( ld. ibid. ) che tua Santità non 
doveva conceder tanta facoltà alla Crociata , ed al- 
la fabbrica di San Pietro , in virtù delle quali ognu- 
no in Ifpagna vuol Meffe in cala , e non moderan- 
do quella r^ e provvifioni del Sinodo faranno vane; 
eltere necefturio fare una dichiarazione , che i de- 
creti del Concilio generale obbligano anche il Ca- 
po . Al che efTendofi levato fufurro, egli fatta» fe- 
gno di filenzio , foggiunfe , guanto alla virtù di- 
rettiva, non cotttiva : e feguì dicendo , che era 
tieceffario anche trovar via , che non vi follerò li- 
ti , 0 almeno non fodero tante , e così lunghe nel- 
le caute beneficiali ; che ciò riufciva di gran di- 
fpendio, mancamento del culto di Dio, e fcancfc?lo 

• • del 



Digitized by Google 



f ‘ Tridentino Libro VL *05 

del popolo .11 Vefcovo di Cinque Chiefe ( U. ibid. ) 
parlo iopra 1 ] capo ai conferir i Vefcovati , efponen- 
do le parole da lui dette , che fi promovevano p'èi- 
fone vili , ed indegne ; dichiarando , che i’ abufo 
pFoce eva da Principi , che li raccomandavano con 
ptanza , ed anche con importunità al Papa , e che 
meglio farebbero collocati ne’, palafrenieri di fua 
Santità, e fi dolfe , che le fue parole foffero fini, 
lframente interpretate . 

L’ Agente Spugnuolo ( Il ibid. & 17 . Stpt.Fleury 
■ • O* *?• 43* ) per nome del Re fi gravò di 

tanta autorità , che a’ Vedovi fi concedeva ne 
capo ottavo iopra gli Ofpedali , Monti di pietà, 
•luoghi pii ,&c. particolarmente per il Regno di Si. 
cilia , contra il privilegio , che quel Regno ha della 
Mpparchia anticamente : al quale per foddisfare , 
da Legati fu aggiunta al capitolo la claufola , che 
riferiva j luoghi , che fono immediatamente fottola 
protezione del Re. 

LYI. Quelle cole rinite, erano angufìiati i Le- 
gati , non reflando p ù che tre giorni alia fettone, 
ed avendo ancora tante cofe irriiolute , e mattine 
quella che p,à importava, e dove ognuno trattava 
pon veemente affetto , cioè la materia del Calice • 
quando un ( PjII.iv, L. id. c. 7 . ) accidente fece 
quaH ri (ol vere di allungar il tempo della fettone ; 
quello fu , che avendo i’ Ambafciadore di Francia 
in Roma fatto ittanza efficace a nqm'e del Re col 
Pontefice , che facette differir fino -aiì’ arrivo dei 
lum Prelati , il Pontefice quantunque non udiffe 
cofa ptt di (piacevole , che parlar di prolungazione 
del Concilio, cosi per propria inclinazione, come 
per comune de Cardinali , e di tuua la Corte 
che era in ifperanza , ed intenfo defiderio di ve- 
derlo finito, e diffolutq per tutto Dicembre , aven- 
do (d 4 ; nondimeno rifpqfto, per non manifefìare 
1 * u01 timon j che a lui niente importava , ma 

tur- 
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tutto doveva dipendere dall» libertà de’ Padri , 5 . 
quali non era maraviglia f? abb irrivapo là dilazio- 
ne , riguardando la ì unga * ed incoinmoda dimora, ai 
travagli dè’ quali era gjufio portar rifpettP , e che 
egli non poteva, ni doveva co ftr ingerì , ovvero 
imporli legge contri P ufi) » eco Rumato ; che avreb- 
be fcritto a’ Legati i’ii'Uiz.a lattagli , e c!i_h.ara- 
tpfi quanto a se di contentarli della dilazione ; che 
quello canto fi doveva dq lui richiedere , e d 
1 Oddi: fai e iì Re; in quella foRanza feriate , ( VÌJc, 
14. S ept mb. Fle*ry y L. ìóo. N. $i. J aggtungen-- 
do che u fallerò quell» pemnfiìprle , come, pàreffe 
pjù ragionevole a’ Padri. La qual lettera , aggina-, 
toR’elfer i decreti mal ih ordine ■> e quel che iq- 
fcritto dal Delfino Nuncio àpprefl^ f JUriperadorè ? 
e l’iftattza degl’ Imperiali , che non fi pubbficaffe 
il Decreto della Meffa , fece inclinar parte de' Le- 
gati a differire. (85) Ma Simoneta , che intele la 
mente del Papa , più' come era nej capo di^quel- 
1 q , che come nella lettera éfpreffo i tenne tàntò 
fprmo,che fi rilolvè il contrario, ed a Roma av- 
* viiò , quinto folte pericolofo metter, in dubbiar gli 
ordini attoluti già dati di venir? all’ efpedizione 
con i condizionati per dar fodb. Razione di parole, 
[yeftando fomento a : mal intenzionati d’ attraveifa- 
le buone riloluzioni , e mettendo fqpra eli loro 
carica , che li rendeva od lofi , loro faceva perde»;' 

far il 



10.0 aal buon evento, perche, non eiiendoyi op- 
pofizione di momento , fu flabihrro R capiKM- 
degli, abufi - 4 ellà Metta, con gij undici deli^nfojf-. 
ma , ed jLpecrèto della comunione ebbe miilQrJ 
difficoltà , che non fi credette . A. la primi p : opr- 
ila non pafsòk perchè diceva , ( ? altari L. ic. c. 

17., Septe ndi) che il- Rapa eziandio per 
» veto, ed approvazione, del Concilio, Ricette R^ :!o » 
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P ^ C qu^^ ,Che che U tenévarui 1 ^ 0 ^ im P u « nato in ^m: 

«iella remava ; SaT ’ * da <? ueIli 

2 ione di traufinr ► mdlJ ,{ e * ti a riiolu- 
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C08 ISTORIA DEL CONCILIO f 

no dopo pranzo congregarono tutti gli Ambafcia- '* 
dori nella cafa degl’ Imperiali , dicendo voler con T 
lunare cofa a tutti i Principi fpèttante . ( PalLiv. 

L. 18. c. 8. Vup. Mem. p. 293») I Veneziani , ed 
il Fiorentino chiamati li fculatuno non poter inter- 
venirvi fenza commilitone efprerta de’ loro Signori. 

In quella Congregazione il Vjjfqpvo di Cinque Chie- 
fe con lungo dilcorib nano , ( Vt/c, 17, Septewk 
F/fary, L. tóo, N, 56,) che fino allora nel Con- 
cilio non (1 era Lattaia cola fruttuofa , che li era dir 
fpatato vaiamente de’ dogmi, non portando aicuna 
utilità agli eretici , che oltinati fono rifoìuti di non 
mutar opinione \ nè a* Cattolici , che non hanno In- 
fogna ; e di riforma non fono propoli# fe non co- 
fe leggeri lfime , e di ncfTun momento , de* Noto- 
ri , de’ quelita i , ed altre tali ; vederli chiarameftte, 
che i Legati mirano di far -anche la feflione fe- 
guente col medelìmo Itile , e dopo .di quella pro- 
leguire , tirando innanzi il tempo con difpute , .coti 
dottrine , e canoni déii* Ordine , 0 del matrimo- 
nio, o qualche altra cofa leggiera., per fuggir , 
fecondo il fo.ito , le cofe loltanziali di riforma . 

E con quelle , ed altre ragioni ben amplificale 
per^uafe'gli Ambafciadorì ad unirli infieme,ed an- 
dar a* Legati , e far iftanza , eh# per quella fef- 
fione fi tralafciafTe di parlare de’ facramenti., e di 
far dottrine , o canoni ,. perchè ormai era tempo 
di attendere ad una buona riforma, levar tanti abu- 
fi, e corregger i mali coftumi , ed operar sì , che 
il Concilio non fia infruttuofo . (87) li Secrerario 
di Spagna non volle aflentire , perchè avendo in- 
tenzione il fuo Re , che nel fine del Concilia al- 
meno forte dichiarata la continuazione , temeva 
pregiudicarli , quando fQfTe murato il modo di pro- 
ceder fino allora ulato , di trattar infiehie la dot- 
trina , e la riforma ; ponhè quella mutazione fi 
farebbe potuta adoperai per argomento , che il 
V ‘ nuo- 
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nuovo modo di procedere arguifle nuovo' Concilio . 

L’ AmD.ilciadbre di Portogji.o con lunga circuizio- 
ne di parole incpnJudfnii , inoltrando dclìderar ri- 
fui ma , ma volerla ottener con modi più piacevo* 
li, 11 rituò d.iiia compagnia • L? Svizzero ancora, 
vedertuo f d'empio di quei due , e’ cònlidgrato , che 
1 Veneziani non ef.mo intervenuti , temendo di 
coiii.n iter errore , dilfe , che meglio farebbe fla- 
to avervi conuderazioqe iopra di nuovo , prima 
che fai nlduzione , itla gu altri tutu rdalvettero 
(filandaie. 

Pai ò per tutti, cosi d’accordo , Lanfac ; dicendo, 

( F/tury , L. lóO. N. £7. iJup. Meni. p. 293. 
die da’ loro Principi erano mandati pei afliftere ,'c 
favorire il Concilio , e phoceurate , che fi proce- 
ri lfe convenientemente , non con difpu.te della 
dottrina, delia quale, effendo tutti Cattolici, nef- 
fun ' dubita , ed è fupèrflua in affenza di quelli , che 
l'impugnano, ma per proccurare una Buona , fanra, 
ed imeni r.formazione de’ collutori'} ma poiché , 
non oftanti r tante loro riifioftran ?9 , vedevano chi 
fi avea voluto detertrunar i principali Punti dei# 
dottrina controvéjlì, fenza toccar , fe non leggiermen- 
te Ja riforma , preg ivano , che la' (eguente feritone fof- 
fe impiegata fidamente in quella , e follerò propofìi 
articoli p ù imoort.inti , e neceriarj, che qtfelji, di che 
sfera parlato fin allora . 1 Legati rilpofero nella 
forma , che altre voité . It defideriò del Papa ed il 
loro elfer di far il fervizio di Dio , e bene della 
Chiefi , e lqddisfar, e graiificare tutti i Principi , 
non efTer conveniente romper l'ordine fempré te- 
nuto pel Concilio , di trattar inliem? la dottrina } 
e la riformac eli? le cofe fino allora ratte erapofololh 
un principio j e che aveano buona intenzione di fa% 
itieg’id ; eh? riceverebbero pronÉlfiimamente gii Ar- 
ticoli • che e; fi Anibafciadori gii proponeflero ; rm- 
ràvig iarfi ,che di Pfancia non follerò lìati mandati 
W 7 O * gli 
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gli Articoli deliberati» Poifsl al Pontefice %iì qnalf 
li avrebbe ficuramente approvati . fVl chf 
(ò Lanfac , che avendo il Pontefice rimej[o < tutte 
le cofe concernenti la religione al jponcuio , j rrer 
lati Franceli , quando f afferò giungi , ^vrepoerq prò- 
polio quelli , e molte 'altre cole ■ Risolerò t A>e- 
gati , che farebbero i molto beq venutile P'“ v0 ~ 
lo n ti eri afcoltati ; ma non per qu ello cqnvemva 
differir Ja Tettane ordinata , pqrqhè m queha non 
«ira per trattarfi cofa pregiudiziale alle piopofte tó- 
to . Che i Padri in gran numero eraqo rtfoluttffi- >■ 
mi di voler la fettone ; che il difguftarli era pe- 
ricolo ; e (e con tanto toro incomodo alpettavanp 
in Trento quelli , che 3, * loro agio diftenYflnp 1 
andata prometta , non era gufilo aggiungerai arie 
quello difgulto niagg'ore di volerli fare alpettar- 
pziofamewe . A quell » 4^J0 W» opponen- 

doli con maggior efficacia gli Ambaiciadori , « an- 
dò a tener T ultima Coag egazione per fornr i 
decreti , 1 quali Itabiliti , quando fi fu per fili 
jl tempo , e la materia per la (eguente fettone > 
Granata conlìgliava , che 

acciò i Francefi e Polacchi avett ro comodo non 
folo di venire, m? anche arrivati, d informarli , e 
che non fi venilTe a precifa dichiarazione d.i quel- 
lo, che fi doveva trattare , ma, ficcproe altre yojte 

a* era fatto V (taf full' univ^fale fr piguarrpan'tP 

fecondò le occorrenze*, perchè dovendo venir tant 
perfone di nuovo, non (i poteva peftar di credere, 
«he non portafferq con lorq emergenti, per i qua- 
li fotte anche necettario veniraquove deliba azioni, 
ed n quello parere gli Spagnuali , e molti al tri ade- 
rivano , e farebbe fiato approvato da.l qniverfal . 
4a una Voce fparfa , che fotte arrivati! oqmapdamen- 
■to dall' attoluto Pontefice , che non d'ffenue pivi 
di due mefi,efi trattatte de r Sacramenti dell r 1 
Ite e Matrimonio infieme , induffe i * ontl ^ • 
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far iftanza * che il tempo noti foffe allungato, e 
che di tutti due i Sacramenti fi trattaffe . fcd i Le- 
gati ( Vifc. 17. S fprtmb.) inoltrarono dl'er coltra- 
ti per quello a ht il decreto »rt confai miti . M* , 
quello maneggio ebbe due altre Vere caule \ una , 
la preita efp/dizione del Concilio , che così facen- 
do peritavano poter ifpedire con quell’ unica feffio- 
ne. L’aiti a y acciò agli Spago coli , ed altri fautori 
della riforma molto occupati in quella materia di 
fede, non redatte tempo di trattar cofe importanti; 
e particolarmente reftaflero impediti di promuovere* 
o almeno d’ nifi fiere fopra la retìdenza. Quello pun- 
to flabilito > (BF) leggendoli tutti i Decreti infie» 
me , di nuovo fi eccitarono le contraddizioni , e 
le contenzioni folite y che con difficoltà i Legati 
poterono fermar con buone parole * Durò la Gon- 
gregazione ( Fleury , L* 160. N. < 5 o» ) fino a’ due 
Ore di notte , con poca foddiifa^ione delle parti , e 
Cpn ifcaptfcrlo de* buoni ; tutto (8p) in fine fi rifiolvè* 
|T}a per la maggior parte de* voti y ettendo poco mi- 
fióre qtiélia v che contraddiceva 4 
LVI1L Vequto il diciattette del mele Settèmbre* 
giórno deftinato- alla feffione , andati con le lo* ite 
Cerimonie alla Chiefa ( P<v//uv. L. 18. c» 9. R»iy/x* 
ad N. 10Ì SpoitJ. N. 33* ) i Legati , 

ed Allibale indori y con centottanta Prelati > (90) 
dono le ufate preci nel celebrar la Metta , il Ser- 
mone fu dal Vefcovó di Ventimi glia recitato y nel 
quale con gratuità Vedovile , e limatori» > valen- 
dofi della ufata Comparazione de’ corpi civili a’ na- 
turali i dimoftrò quanto un Sinodo di Vedovi fa- 
rebbe moftniofo fenzà capo; narrò ( ¥léury , L. lócj* 

N. 61, ) l’officio di quello nel infittir virtù in tut- 
te le membra, e la cognizione* e debito di quefte in 
aver più Curi dèlia confervazione del Capo * che dt 
fe fleffa, efponendofi anche àHa difefadi qufelio;difie il 
.Principal difetto dell’ eretico ^fecondo è. Paolo > efierj 
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cfce non cooofce un capo , dal quale dipende la con- 
nefli me di tutt > il corpo ; e con poche paioie (<g- 
giUQjLe j che Culto era il». Capo delia Chief.i invi» 
fibi e r ma con .uno* te, che il Papa era il vilipiie. 
Qomrnendòi-i’ accurata .difig nza di l'uà Sant'tà m 
provveder al Smodo , e raccordò a cialcun > il dovere 
tfioonfervar ìadigniuidr luo Cap i . Lodò in fine la 
pietà 9 e modefitu óJ P .dn ; pr.-gò a Matita Di- 
vina , di dar progrtffj « , e tme g, onoto a quel 
Concilio) iiccoine eia duo >) principio . 

Fmita la m-fift , ( \ijc L et. du 4. Sept, Kayn. 
ad anru 1 5^2. N. 20. Vu'tLiv. L. 18. c. Q Sponda 
M 34. T /ittita . L 32. N. i. Jz/eury. L. ì^o. N. 63*) 
furono lette Jetfere dei Car,dma,e Amulio >, ii qua- 
le, come Protettore delle nazioni Orientali Ci illu- 
ne , diede conto al Smodo , efler andato a R j.ni 
Abd fi i Patriarca di Muzale nell' Afiìria di ià dall* 
Eufrate, il quale , vifitate le Chiefe di Roma v ayea 
ido obbedienza al Pontefice , e ricevuto ia ,con- 
ferma , ed il Pallio da lua Santità. Narrò i popo- 
li loggetti a quello aver ricevuto la fede da’ Santi 
Apolto.i Tornmafo , e Taddeo, e da un loto difce- 
polo nominato Marco , in tutto fiimle alla Roma- 
na con gli lìelli Sacramenti , e riti , e che di quefb 
aveano 1 libri feruti lino al tempo degli Apoftoli. 
Suggiunle al fine 1’ ampiezza dei Paefe fottop,fto 
alia cura di quel Prelato , che s’ elìende fino alli* 
India interiore con innumerabili popo i (oggetti 
parte al Turco , parte al Sophì di Perfia ) e parte 
al. Re di Portogallo . La qual ietta , 1! Ambafcia- 
dore di Portogallo fece un- protetta, che i Vefcovi 
Orientali (ottopodi al fuo Re , non conofcevano 
alcun Patriarca in fuperiore) e che per l'ammiflio- 
ne dì quello Patriarca non fotte fitto a loro , a al 
fu > I^.e alcun pregiudizio . Fu letta di poi la pro- 
fi (Ti >ne delia fede da quel Patriarca fatta in Ro- 
ma , folto i lette Marzo , nella quale giurava 
Mà.j M C ' tener' 
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fener là fede della Santa Chiefa Romana , e prò* 
metteva d’approvar, e dannar quello, che ella ap- 
prova e danna , e di dover infegnar il medefimo ai 
Metropolitani e Vefcovi Diocefani a lui foggetti . 

( ) Dopo furono lette fue jetterc dirette al Sino- 
do, nelle quah fi feufava di non poter andar al Con- 
caio per la lunghezza deila llrada; e pregava, che 
finito , gli fi li io mandati i decreti di quello, che 
prometteva largii offervare interamcme . Quelle 
fldlTe cole erano Hate nella Congregazione - prima > 
ma non vi fu -fatto fopfa rifleffo.La Protefl.izione 
del Portogliele* (vegliò gi animi a confiderare di- 
verte alfurdità, che er no in quella narrazione^ 
e*iu eccitato quaiche fufurro , ed i Prelati Portai 
gheiì fi movevunò per parlare : ma dal Promoto- 
re per or irne de’ Legati tu : detto , che fopra quello 
avrebbe parlato in Congregazione. 

L procedendoli innanzi agli atti Conciliari , H 
Vefcovo celebrante Ielle la dottrina del Sacrifici» 
delia MefRv in nove capi div-fi ; quale in fottarrzv 
Conteneva . (<)~) i. Che ( Conci/. Tra/. f(JJ. aa. ) 
per l’ imperfezione del Sacerdozio Levipco , fu 
necellario un -altro Sacerdote fecondo il rito di 
Melchifedeeh. Quello fu Crifto noftro Sigiare , il 
cffeai lébbene offerì le ftelTo una loia volta nella 
Croce , -pfr lalciar nella Chiefa un facrificio viabi- 
le *Tappre( 5 ntat ivo di quello della Croce , ed appli- 
catilo della virtù del afe de (imo, dichiarandofi Sa* 
cerdote fecondo- il rito- di Melchifedech , offerì a 
Dio Padre il fuo corpo-, e- fangue lotto le fpe* 
eie del pane , e del vino , e l‘e d : ede agii Apo- 
floii per ricéverle ;* e a loro , e a’ fuccetsori : e 
quefta è quella off.-rta monda da Malachia pre- 
detta , quale S. Paolo chiama menfi del S;gno* 
re', e fu figurata da’ v.irj dell’età della natura , e 
della legge . II. (93) E perchè ii medefimo Crill» 
nella Meffa è facrifiejto lenza fangue > il quale nella 

O 4 Cro- 
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f Croce fu con fangue offerto , quello fncrìficio 
.■ propiziatorio ; * Dio placato per quella offerta 
-.concede il dono della penitenza , rimette tutti i 
peccati , effondo la medefima oftia , e lo (ìeffo 
r offerente per mezZo de* Sacerdoti . che giù offerì 
t (e ftefib in Croce con fola divertita deli modo ; 
i Jaonde rper tjjeiìa della. Meda non fi deroga l’ob- 
blasone della Croce , anzi fi ricevono per lei; i 
id&uRi di quella , (94) che fi offerì fce per i pecca- 
nti, pene, e bifogm de’ fedeli, ed anche per i de- 
. fanti non interamente purgati. IU. E febbene(95) 
tf» celebrano alcune MeiTe in memoria de’ Santi, il 
; Sacrificio non fi offerifce a: loro , ma a folo Dio. 
f JV,fjE per offerirlo con riverenza > la Chiefa 
già molti fecoii ha iftituito il Canone n*tto d’ o- 
L gni errore , compio; dalle parole del Signore * 
c tradizione degli Apoftolt! , ed iftituri Pontifici . V. 

per edificazione de’ fedeli , la Chieta ha ifti- 
* tuito certi diti , di pronunciare nella Meffa alcune 
-rcofe con baffa, altre con alta vo ce^(oó) aggiunte- 
- vi benedizioni , lumi ^ odori , e- vefti per tradizione 
-jApofioJica. V|. (97) Il Smodo non condanna , cn- 
k me private, ed tlleote, anzi approva quelle Metfe, 
fi dove il folo Sacerdote comunica , ellendo quel- 
Je comunt »i perchè il vP ipoio comunica fpirbual- 
t piente , perchè fimo celebrate da pubblico miniftro, 
P per tutti i fedeli . VII. (98) Che la Chiefa 
ha comandato d’adacquar il vino nel Calice , per- 
jchè così Crifto ha fatto , e dal fuo lato ufcì ac- 
qua infieme col fangue , e vien rapprefentata l’n- 
ì pione del popolo lignificato per l’acqua con Crifto 
fuo Capo. Vili. E benché nella M^ffa fi conien- 
..gz una grand’erudizione per il popolo, (00) nondi- 
meno i Padri non hanno giudicato efpecfiente , che fia 
celebrata in volgare ; però ritenendo l’ufo della 
1 Chiela Romana . acciò il Popolo non fia fraudato, 
debbono i Parrochi nel celebrare la Meffa e- 

pièi + ^ * «pTr 
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fponere qualche cofa di quello, che fi legge in eda, 
muffirne le Fefte . IX. E per condannare gli errori 
diflemi itati centra quefta dottrina , foggiunge i no- 
ve canoni . 

Primo .{100) Anatematizzando chi dira, che nella 
Metta non fi offeriteli vero e proprio -facriticio a 
Dio . Secondo; Chi dirà (1) con le parole di CnftOi 
Fate ciò in memoria, mu ; non gli abbia ìfhtuito 
Sacerdoti^ e ordinato a loro d’offerire. Terzo ;£ chi 
dirà , (2) che la Medi Ita faci itìcio di fola lode , o 
ringraziamento , o nuda commemorazione del fa- 
crihcio della Croce, e non propiziatorio , ovvero 
giovi Colo a chi lo riceve, e non lì debba offerire 
per i vivi , per i morti -, per i peccati , pene , 
lcddisf.iziont , ed altri bitegni .Quarto . E chi dirà, 
che per lo Sacrificio d,eHa Meda fi deroghi a qtiai- 
lo della Croce*Qumto . E chi dirà, che fia inganno 
celebrare Mede in onore de’ Santi. Setto . E chi di- 
rà contenerfi errori nel Canone della MefTa . Setti- 
mo. Chi dirà, che te (3) cerimonie, e fepni eter- 
ni nella medi , fieno piutrotto incitamenti ad em- 
pietà, che officj di pietà. Ottavo . Chi dirà, che le* 
Mede’i nelle quali il Colo Sacerdote comunica , 
fieno illecite Nono . Chi (4) dannerà il rito della 
Chiefa Romana di dire fotto voce parte del Cano- 
ne , e te parole della Cortfècrazione; ovvero dirà, 
che la M ffa. fi debba celebrare in volgare , 0 che 
non fi debba mifchiare acqua nel vino ? mea r* 

Al Decreto recitato fu da’ Padri ( Pal/av. 19. 
c. 9. ) adentito ; (5) eccetto che al particolàre , 
che Crifto ofFerifce fe medeffmo, ventitré Vefcovi 
contraddidero;ed alcuni airri ditterò , che quantun- 
que Pacettero per vero , nondimeno riputavano , che 
Iton fode luogo nè tempo di decretarlo ; ( 6 ) e i 
voti furono detti con qualche corifùfione peri moi- 
ri , che ad un tratto parlavano. Diede principio 4 
di dentile 1’ Arcivefcovo di Granata, ( Vi/. 17. S e - 

ptemè.) 



6 Istoria Del Concilici 

pttmb. ) il quale non avendo predato ilfuo affen T 
fo nelle Congregazioni , p.r non aver occalìone di 
fare il medetnno neRa k limone , avea de.iberata 
non intervenirvi • Ma i Legati non vedendolo ala 
Mafia , lo mandarono più et’ una voita , e io co- 
fi ri alerò ad andare , e gii eccitarono con ciò mag- 
giormente ia volontà di contraddire . Immediata- ; 

tamente dopodpl medefimo celebrante fu ietto un al- 
tro decreto per iftruzionc a’ Velarvi degli abuli da i 

correggere nella celebrazióne deile Mefla . K la i 

foftanza conteneva»; Che i Vefcovi d:bouno proibire i 

tutte, le cole introdotte per avarizia , per. irrive- i 

££nza , o per; l'uperlL’zione ; condifcele a nominare j 

parii^qiarmeote (7) per difetti d’avarizia i patti i 

di mercede, quello che fi dà per le Mede nuove, j 

1’ efazioni importune di lina dine : per—irriveren- 1 

?a l’ ammettere a dir mede ì SaceMiti vagabondi^ j 

ed incogniti, e peccatori pubblici e notorj. , il ce- n 

lebrare in cafe s private, e in ugni altro luogov fiori n 

di Chiefa, e mratprj , e fe gì’ intervenienti non Lino 4 

jU abito oneflo l’ufo delie muiiche neUe Chicle é 

•wa misura di canto , -o l'uono iafeivo , tutte le |n 

azioni fecojari , colloquj .profani , Colpiti , e gridon .»• » 

(<0 Per quel che tocca ia fuperltizione , il celebra-, % 
r^r fuori delle are dovute-, con altre cerimonie , e h 
preci , oltre le approvate dalia Chiefa , e ricevute j 
C$i’ ufo, un determinato numero di alcune mede-, 
o di tante candele . Ordinò anche , che fofTe am- 
ipQnito ài popolo d’andare alle parrochie , almeno fcl 

Je domeniche , ,e maggiori fede, dichiarando, che $•( 

le v laddette cole. «fono a’ 'Prelati propofte , acciocché ^ 

pfoibifcano , e correggano , eziandio come delegati ^ 

d^la Sede Apoftolica , non Ano quelle , ma anche- io, 

tutte le limili. j 0 

li Decreto della Riforma comprendeva undici capi. n, t 
Primo ; Che tutti i decreti de’ Pontefici, e Goncilj ^ 
frettanti alla. vita, ed oneltà ^e’Chexici , pernia? ^ 
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avvenire fieno offervati fotto le medefime , ed an* 
Gora nicggioi i pene ad arbitrio deli' Ordinario ; fie- 
no relbtum -in id » quelli , che in difinetudine fono 
andati . Secondo, Che non fia prowiiln a’Vefcnvati, fe 
non pei fi na,che oùre ie qualità requifite da’lacrv ca»* 
noni , fia lei meli innanzi in Ordine (acro ;e fé di 
tuue le qualità debite non vi faià notizia in Corte , fi 
p.gn inturmazion* di’N^nzj , daldOrdinnno , ovvero 
dagli .Ordinar) vicini . Che fia Maefiro, Dottore v, Lia 
cenziato in teologia, o in legge. Canonica , ovvero 
dichiarato idoneo ad infegnare per pubblico teltimo- 
nio ù’ una Accademia : ed . ; i Regolari abbiano fittiti 
lede da’ fuperioii della Religione loro , ed i procef* 
fi , o teliiticazioni fieno gratuitamente predate i 
Terzo; C ilei Velco vi pollano convertire la terza par- 
te deu’ entrate nelie Chi jfev Cattedrali , e Colle- 
giate in dittribuizioni cotidiane , (9) le quali pei 
rò non fieno, perdute da quelle dignità , che non 
avendo gmridizione v .o altro officio , feranno rtfi- 
denza in Chiefa patrocinale unita , efiftente fuori 
de:la Citta. Quarto ; Che neffuna abbia voto in Ca- 
pitolo , le non farà ordinalo luddiacono .• e per Io 
avvenire chi. otterrà beneficio , al qual fia anneffo 
qualche carico, fra un anno fia obbligato ricevere 
l’ Ordine per poterlo elercitare . Quinto ; (ic) Che 
le connintfioni delle difpenfe fuori della Corte Ro-i 
tyana , fieno indirizzate agli Ordinari , e le grazio- 
le non abbiano effetto , finché da’ Vefcovi , come 
delegati , fia conolciuto, che fino bene impetrate. 
S-fto » Che le commutazioni de’ (rifornenti non fieno 
efeguue, finché i Vefcovi , come Delegati , non a- 
veranno conoftiuro .che fieno impetrate comefprefi. 
fione della; verità* Settimo ; (ir) 'Che i giudici fupdB- 
nori , nell ammettere le appellazioni , e concedere 
inibizioni , offerviqo Ja coflituzione d* Innocenzo - 
IV. nel C.tp. Rom.ma . Ottavo; (io) Che i Vefcovi . 
come delegati , fieno (13) efecutori dqlle difpofi- 
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Rioni pie , cosi teftamentarie , come de* viventi ; 
portano vifitare gli ofpeduli , Coliegj , e Confrater- 
nita de’ Laici) eziandio quelle , che fono chiamate 
fcuole, o con quallivoglia altro nome , eccettuate 
quelle , che fono lòtto V immediata protezione 
de’ Re ; portano vifitare k limoline de* monti di 
pietà , e tutti i luoghi pii , febbene lotto la cura 
de’ laici, e abbiano la cognizione,,- ed efecuzione di 
tutto quello , che appartiene al culto di Dio , alla 
feiute delle anime, ed alla foltentazione de’poveri. 
Nono; Che gli aintmniftraton del. a iabbvica di quai- 
iì vqgoa Chiefa, Of pedale* Gonlratermtà ^ limofina 
di monte di pietà, e di ogni altro luogo pio , fie- 
no tenuti rendere conto al Vefcovo ogni anno , e 
fé hanno obbligo di dare conto ad altri * vi fia 
aggiunto , anche a quelli il Vefcovo , altrimenti non 
Soddisfacciano .Decimo *,(14) Che i V-(covi pollano 
efaminare i notati , e proibir loro l’ ufo dell* officio 
in negozj , e caufe Spirituali . Undecimo ; (15) Che 
chiunque ufurperà beni , ragioni , o emolumenti del- 
le Chiefe , beneficj , monti di pietà, e luoghi pii , o 
Cherico , o laico che fia * quantunque Re, o itu- 
psjradofe.',* lia fcomunicato fido all’ intera •ftóftitflta 
zione del tutto, ed afloluzione duj Papa;efe farai 
Patrono , fia anche privato del Jus VatrvuHu* , e 
il Cherico confenfitnie fia foggetto alia medefìma 
pena , privato di ogni beneficio > ed inabile ad ot- 
tenere trq e mòlle' e- , vrt - . ' ’f 

f jFu poi letto il Decreto (opra la concezione de! 
Calice di quello tenore . Che avendofi il Sinodo 
rifervato Telarne , e definizione de’ due Aiticeli 
fopta la comunione del Calice nella precedente 
(ertione,ora ha determinato di riferire tutto il ne- 
gozio al fommo Pontefice, il quale .fa eia per Inai 
(ingoiare prudenza quello, che giudicherà utile per 
la Repubblica Criftiana , e fai urifero a c!ù lo di- 
manda. Il (16) guai decreto ficcorae nelle Congre- 

7Ìoni 
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■ gazioni fu approvato foìamente per la ttinggiot 
parte , così avvenne nella fcffione , ( Palltv. L. 
t. o. ) dove oltre quelli, che contraddilTero , etten- 
go a’ opinione che il Calice non fi dovette per ca* 
tifa alcuna concedere , vi fu anche un numero , 
che dimandò , che la materia fotte differita , e 
riefaminata un’ altra volta ; a che fu nfpofto dal 
Promotore per nome de’ Legati , che s’avrebbe avuto 
confiderazionc : e finalmente fu intimata la leguente 
fettione per i dodici Novembre , per determina^ 
SC circa i Sacramenti dell’Ordine , e del Matri- 
monio . E fu il Sinodo col modo folito licenzia» 
fo , continuando °fra i Padri gran dsfcojfi fopra 

S uefh materia .del Calice, circa }a quale alcuno (ar.V 
)rfe cuTÌofo di fapere , per qual caufa il decreto 
recitato non (ia petto dopo quello della metta , come 
pare, che la pirateria ricercatte , ma in luogo dove- 
non ha afeyna cqnneflìone, nè fimilitudine con gl t 
Articoli anteriori . Cottili dovià lapere , che una 
fifa dima andava attorno in quel Concilio, che pe* 
ftabilire un decreto di riforma ba ftatte la itiaggi^ 
xe pape de’ voti ^ ma un decreto di fede non po- 
tette effef féfmàtìo, Contraddicendo una partd 
tabile ^ perlochè i Legati già ceni , che quello del 
Calice etm dtfico'tà avrebbe fuperato la metà r 
deliberarono porterò per capo di riforma , e 1* ul- 
timo tri quelli , per non jlichiqrare di tenerlo in 
ìquel numero: furono anche, e allora , e per tjuif- 
che giorno dopo tenuti ragionamenti per i) punto 
deciio , che Crjffo offeritt® -f® fteflo nella cena y 
(17) dcer.d) alcuni, che per il numero di venti- 
tré con» rad/littori non era legittimamente duetto , 
è rifondendo altri , che un ottavo non fi potevi 
dir parte notabile. Vi erano anche alcuni , che fo- 
fìennero la maifima aver luogo folo negli anatema- 
tilmi , e nella foftanza della dotirina , non in ck* 
gni claufola,che fta gotta per maggior efprelfrone, 
* conte 
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comi? quella , dèlia qua<e ne’ canoni non fi parli' ; 

Gii Àmbafcudóri imperiali forono molto allegri 
per il decreto 5 del Cai ce , tenendo per fermo 1 , che 
1 ’ Im|*radDre 1’ otterrebbe dai Pònttface con mag- 
gior facilità , e don p>ù favorevoli condizióni , 
che non (i farebbe impetrato in Concilio*, dove 
per la varietà dei-e opinioni ; ed intèreifi , è diffi- 
cile ridurre tafrti in un 'parere , febbtn bu?no,"ene- 
eefTario'r ia maggior parte vince fa 1 migliore , e 
«hi s’ oppone ha tempre maggior vantaggio' , che 
ehi promuove : e tanto più Iteravano , quanto il 
Papa aveva fatto -oificio favorevole alia loro peti- 
zione. Ma f Imperadore non ebbe lo ftellb lento , 
non mirando egà ad ottenere la comunione del 
Calice alibi utamente , ma a quietare i popoli degli 
Stati proprj , e di Germania , che mal inclinati 
verfo 1* autorità Pontificia .per le cufe pallate • 
erano preoccupati a non ricever in bene colà, che 
di là venifle', ( Palhv. L. if. c. 9. ) dove che 
avendo la conceffione da! Concilio , con quella fod- 
disfazione , e con la l’peranza di ottener aitre ri- 
chiede da^loro riunite giurie , fermato il moto nel 
qual erano , e licenziati i miniftri infetti ; lperava 
di tenerli nella comunione Cattolica . Aveva già 
per ifperienza yeduto ,‘che la conceffione di Paolo 
m. non fu ricevuta in bene e fece più dan- 
no che beneficio , e (iP) per quefia caufa non prò* 1 
fèguì P iftanza fua più oìtre col Pontefice’ , e fe 
ne dichiaiò : perchè quando ricevette la nuova del 
decreto Conciliare ', vo'tntofi ad alqudnti Preldri y 
che prelènti fi nrrovavan >, tt difFe , io ho fatto tut- 
to quello; che poteva per faitfar i miei popoli, 
ora abbiatene cura voi , a r cui più tocca . ^ 

Mi quei pppóli , che délideravano , ed appettavano 
la grazia, o come efii dicevànó 1 , la rériitu?ione 
di quello', cho 1 loro era dovuto , relfcnron tutti coq 
naidea , che efFendofì prima trattato per fei meli lo* 
fMp pra 
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pra una richieda giuda , prefentata con interceflio- 
ru di tanti , e così gran Principi , e dopo , per 
farvi magg.or e dine > difFento due altri mefi-* 
e d fpufato, e dilcufso di nuovo con tanta conten- 
zione , in fine fi Dineuelte ai Papa , cofa che fi 
poteva lenza perder tanto tempo , tanti cflìcj , e 
fatiche/}, umettar ai bei piincipio . KfTer la con» 
dizione de’ Cndiani (ccondo la profezia ò’ itaia , 
(« ljui* XX%m, ) manda , rimanda , a/petlà , ri- 
appetta ; poiché ri Papa, richiedo prima , rimile al 
Concino qusjho , che' allora il Concilio rimet- 
teva a lui i beffandoli anibidue , e eie,’ Principi*, e 
de’ popoli . Alcuni più iodamente difeorrevano , che 
il Smodo aveva rifervuto du^ articoli da definire ì 
Se le corife , che già modero a levar il Calice , 
fieno tali che convenga perleverare in quella proi- 
bizione ; e le nò , con che condizioni fi debba con- 
cedere : il (19) primo de’ quali elfendo non di fat- 
to , ma indubitatamente di fede , per necedaria- 
confeguenza , rimettendo (20) al Papa la concedio- 
pe, era codretto il Concilio confettare d’ aver co- 
nosciuto le caufe per infutficienti , e per rispetti 
mondani non averne voluto far dichiarazione ; im- 
perocché fe le ave/fe giudicate futììcienti., conveni- 
va’ pei feverare nella proibizione, le rimaneva dub- 
bio , doveva profeguire 1’ efame ; folo poteva ri* 
mettere conofciuta 1’ infuffizienza . Che te puf 
avede fitto la dichiarazione negativa , cioè , le 
caufe non effer tali , che convenga perfeverare nella 
proibizione, e rinielTo af Papa quello, che refìava 
farvi di fatto , prendendo le informazioni necedarie, 
fi poteva feufare . Nè poterfi dire , che col rimet- 
ter al Papa la dichiarazione fia prefuppofta ,* poi- 
ché avendo nel decreto di, quefta fedione replicato 
i due articoli , rifoivè , che il negozio tutto in- 
tero fia. al Papa rimedo ; adunque lènza prefuppofta 
alcuna « i •**>> j W 
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(21) Il decreto del facritìcio non ritrovo neHei 
memorie , che porgette materia a’ ragion.: menti ; 

« forfè cauta ne fu , perchè la lezione delie pa- 
role non rapprefenta così facilmente il fenfo» etten- 
<to la congettura piena di molti , ed inculcati iper- 
bati , i quali , fe attentamente non fono feparati 
dalle parti proprie dell’ orazione , detraggono l' un 
dopo 1’ altro la mente def lettore a divcrfe confi- 
derazioni , che quando è ridotto al line , non la che 
cofa abbia letto . Della fola proibizione della lin- 
gua volgare nella metta da' Proiettanti «fa detto 
qualche eofa , (ftz) e pareva loro contraddizione 
dall* un canto dire , che la inetta contiene mona 
eruditone del Popolo fedele , .e lodare che una 
parte fia detta fotto voce , e proibir in tinto la 
lingua volgare; ma poi comandar a’ Pallori di di- 
chiarare qualche cofa al popolo . (23.) Ai che altri 
bei; rifpondevano , nella metta eiter aicune cole 
recondite, che debbeno fempre reftar coperte al 
popolo incapace , per caufa del quale fono fom- 
mettamente dette » e tenute in lingua letterale » 
( Pallav» L, iP. c. io. ) altre di baona educazio- 
ne , ed erudizione., che è comandato di dichiarare 
al popolo . Ma a quello veniva replicato con due 
oppofizioni ; i' una , che adunque quetta faeton la lorta 
conveniva metterla in volgale -, P altra , che bro- 
gliava diftinguere quali fono» e quefte , e quelle , 
perchè coll' aver commetto a’ Palioii , che fpttto 
dichiarino qualche cofa di quello che fi legge , e 
non dittinto , che fovrafta pericolo » che per difet- 
to di fapere alcuno de' Pallori dichiari quello , che 
debba etter confcrvato in arcano » e naiafei quel- 
lo , Ae merita dichiarazione . Gii ftudiofi dell' anti- 
chità fi ridevano di tali difeorfi , ettendo cofa no- 
tirtìnia » che ogni lingua letterale è al prefente 
ridotta in arte , fu al fuo tempio » nel proprio pae- 
fe > volgare : (24) e che la Latina , quando in Ro^, 
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ma, iri Italia tutta, e nelle colonie Romane in t 
diverte provincie fu introdotta nella Chiefa , più 
centtnaja a’ anni anche dopo fu in quei luoghi la 
lingua dei volgo. E che retta ancora nel Pontiti- 
caJe Romano la forma deli’ ordinazione de’ lettori 
nella Chiefa , dove fi dice, che ltudiano a legger 
dilèmtametne , e chiaramente , acciò il popolo polla? 
intendere* Ma per fa per in che lingua debbano effer 
trattate le cole facre , non elìer degno di gran di*^ 
fporfi ; baltar fidamente leggere il cap. 14. di S. 
Paolo nella prima a’ Conntj , che non ottante 
ogni preoccupazione contraria dalla mente , qualfi- 
voglia perfetta refterà ben informata ; e chi vorrà gs 
faper qual fòfle già il lenfo della Chiefa Romana, 
e quando, e perchè la Corte inutafie penfiero , 
potrà oflervare , che Giovanni Papa Vili, dopa 
aver per 1’ innanzi fatto una feveriffima riprenfio-. 
ne' a’Moravi del celebrar la metta in lingua Slava, 
con precetto di attenertene , nondimeno meglio— 
inf muto , nell’ ottocentottanta fcritte a Stento- ^ 
pulcro loro Principe , ovvero Conte, una lunga lei- \ 
tera , dove non per concezione, ma per dichiara- 
zione afferma, che non è contrario alla fede , e 
ftna dottrina il dire la mefiti , e\ le altre ore in * 
linguà Slava , perchè chi ha fatto la lingna Ebrea, 
Greca , e Latina ha fatto anche le altre a fua 
gloria : allegando per quello divertì pafii della Scrit- 
tura , e in particohir 1 * ammonizione di S. Paolo 
a’ Corintj ; folo comandò quel Papa , che per 
maggior decoro in tutta la Chiefa , 1 * Evangelio • 
fi leggefle in Latino , e poi in Slavo , come in 
alcune già era introdotto , concedendo però al Con- 
te , ed a’ funi giudici di fentire la nnfia Latina , 
fe piacerà più quella . Alle quali cofe ben confi- ^ 
derate , dovrà efier aggiunto quello , che dugen o 
anni appunto dopo fcritte Gregorio VII. a La- 
dislao di Boemia, che non poneva permettergli la 

P ' cere-. 
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celebrazione de’divini offizj in lingua Slava , che non 
era buona fcufa allegare che per il paffato non fia 
flato proibito, (25) perchè la primitiva Chieia tra 
dilli muiato molte cole ,.che : febben lungamente tol- , 
lerate , fermata poi la Crfflianità > Inno Hate per 
efame lottile corrette , comandando a quel Prin- 
cipe , che con tutte lé fue forze si opponga alla 
volontà d;l popolo , le quali cofe chi ben offerve- ; 

là , vedrà chiaro , quali foffVro le antiche iftitu- 
zioni incorrotte , e come duranti ancora quelle , 
è nato aperto l 1 adito per rifpetti mondani alle 
corruttele, e per quali interefli parimente; poiché 
' indebolito jì buon ufo , V abufo ha preio piedK 
voltato 1 * ordine, e poflo il Cielo lotto terra ; le 
buone iftituzioni fono pubblicate per corruttele, e 
dai; antichità folo tollerate ; e gli ubali introdotti 
dòpo fono canonizzati p^r cqrtezibni pérrette . * 

{26) Ma tornando a’ decreti ConciRgUf^HJ 
dada riforma molfe lo. ftofnaco a molti. 1 quali con- 
fideravano ( Pallài L. 18. c. io. ) che nd paffa- 
ti tempi ii dominio de’ beni Eccleliaftici era oella 
.Chiefa tutto , cioè » di tutti i Crittiam, che con- 
venivano ad una convocazione, Pattimi ni untziÒTre dei 
quali era commeffa a’ Diaconi , Suddiaconi , ed altri 
Economi conia Copra intendenza dfe’Velcovi, t Prett 
per diftriburli nel vitto de’ mihiftri, delle vedove, 
infermi » e altri poveri , in educazione de fanciulli 
e giovani , in ofpitalità, rifcatto di prigioni , ed al- 
tre opere pie : e con tutto ciò il Clero prima , leb- 
ben indebitamente , nondimeno tollerabilmente vol- 
le feparare , e conoscere la parte fua , e diaria fe- 
condo la propria volontà . Ma (27) dopo pafTaton 
dì colmo 4 eli* abufo , è ftato efclufo ih tutto e 
per, tutto non folo il popolo dal dominio de beni, 
ed i Cherici di amminiftratori dichiarattft padi^mt, 
ma convertito in ufo proprio tutto quello , che er» 
desinato per poveri, pe$ ospitalità’, per fcuole , e 

^ per 
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m altre ( pje opere , di che per molti fecoli aven- 
doli il mondo tèmpre, doluto , e dimandato rimè- 
dio vanamente , 1 Laici per pietà in alcuni luoghi 
hanno eretto altri olpedali, altre fcuole, altri mon- 
ti per femmini tirare alle pie opere , con laici nm- 
miniftratori . Ora , che m quefto tècolo ri mondò 
ha dimandato con maggior ìltanza il rimedio , che 
gli ofpedali, e le fcuple antiche , ed efurpatte da*Pre- 
ti in particolare , fieno re Ultimi , il Concilio (28) 
in luogo di efaudire così giufta' dimanda , come si 
afpettava , e reltituire ì Coilegj , fcuoie , ofpddali , e 
altri luoghi pii , ha aperto la pòrta nelCap. 8. e 9. 
ad ul'urpar anche quelli , che dopo fono ìftituiti , 
con introdurvi la fopraintendenza de’ Vefcovi ; la 
qual chi vuol dubitare , che ficcome è fiata il mea^ . 
zo , con che fono fiati occupati 1 beni di già de- 
dicati alle flette opere, ed appropriati ad altri non 
pii ufi , così non fia per partorire lo fìefTo effetto 
m breviffiniQ tempo ? J Parlamenti di Francia tra 
altri ebbero molto r occhio a quefto canicola- 
re , ed apertamente dicevano , che il Concilio ave- 
va ecceduto 1* autorità fua , mettendo mano ne 1 beni 
de’ fecolari , elfendo copi chiara , che il titolo di 
Opera pia non dà ragione . alcuni ai Prette y.che 
ogni, Cjrfftianp a fuo arbitrio può applicare la ro- 
ba fua a quella pia opera che gii piace , ferrza 
ìùcclelu làico gli patta imporre legge alcuni^ 
altrimenti farebbe , bene un?* ellfema fervitù dei po- 
vero laico , le non potette fare fe non quel bene , 
ohe al Prete pare Dannavano (29) anche alcuni., 
per quefto medefimo rifpettd , il capo , dove oblia 
guarnente è attribuita al Clero la commutazione 
deli* ultime volontà, con preferì ver come, e quan- 
Al fi p ottono commutare 1 dicevano y èttèr sbafò 
intoHerabile, eflendo chiaro, che i tèftamenri hanno 
il loro vigore dalla legge civile, e da quella fola 
poftbno e fière mutati : e fe alcun dicette , che il 
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vigore venilTe dalla legge naturale , tanto meno i 
Preti pofiono avervi Copra autorità; perchè di quel- 
la legge ancora , dove è dilpensabiie , non può 
©fiere difpenfatore , Ce non chi tiene Maeftà «nella 
M Repubblica , ovvero t mini ftri di ^quella ; ma i 
Miniftri di Crifto doverfi raccordare» che S. Paolo , 
non loro ha dato amminiftrazione , Ce non de* mi- 
fterj di Dio, E Ce qualche Repubblica ha dato la 
cura de’ teflamenti a’ tuoi Prelati » in quello fono 
giudici non fpirituaii, ma temporali ; e debbono 
ricevere le leggi da governarli in ciò » non dai 
Conciij , ma dalia Maeftà, che regge la Repubbii- 
I ca» non operando qui come mini fori di finito, ma 
come Rati, membra , 0 braccia della Repubblica 
mondana, Cecondo che con diverfi nomi sono chia- 
mati , ed intervengono ne’ pubblici governi ; ^Ma j 
(30) non era meno notato il quinto- capo in ma- 
^*pria delle diCpenCe : imperocché eflendo cofa certa , 
che ne* vecchi tempi ogni diCpsnCa era pmmmiCtra- 
,‘ta da’ Pallori neLle proprie Chieferpe potarti pro- 
gredì i Pontefici Romani hanno riCervato a loro 
medefimi alcune ifoCe più principali , potrebbe al- 
cun d re con buono f.*ndamentx>n^ acciò o leu coCe 
...importanti non maneggiate da qualche per- 

dona inetta ; fqbh»nes\ meramente è molto folrte.la 
ragione in contrario d ii Vefcovo di Cinque Ghie- 
" le detta di l'opra^ nondimeno poiché il Concilio 
decreta , che le difptnfe fieno conwiefle agii -Or- 
dinar] , a’ quaii apparterrebbero , celiando le rifér- 
rj V e 1 . 2 chepuò fervi re il restringere la facoltà ad 
uno per commetterla al medefiino ? Apparir bene 
chiaro , che a Roma con le riierve delie difpenfe 
* non. fi vuol altro , fe non che le fu© Bolle fieno 
levate; poiché , quello fatto , giudicano etfeifetil 
‘-mèglio ^ che. l’opera fia più * tolìo che da altri , 
efeguita da chi potrebbe efrguirla , fe non folle 
vietato • Di verfe altre oppolìziont erano fatte da 
* quei 
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quei , che volentieri giudicano le azioni altrui tan- 
-I to phà prontamente , quanto vengono da più emi- 
ónenti perfone, le quali per non efl'er di gran mo- 
mento, non fono degne d’ iftoria. 

LiX. Il Pontefice , ricevuto avvifo della Seflfìo- 
ne tenuta, e delle cofe faccette , Tenti allegrezza», 
come liberato da gran nioleftia , che riceveva , te- 
mendo, che nella contenzione del Calice non fòlle 
tirata in difputa la fua autorità ; e poiché era a- 
perta via di quietare le differenze con rimettere 
a lui de cofe contenziofe , entrò in ifperanza , che 
lo fletto potette farli nell’ articolo della relidenza , 
ed in qualunque altro yi che vernile controverfo , e 
a mettere fretto fine al Concilio. Ma due caufe 
prevedeva , che potevano attraverfare il Tuo di- 
fegno : l’una ( Yallav. venuta 

del Cardinale di Lorena co’ Prelati Franteli , la 
qual cofa molto gli premeva y muffirne per i concetti 
valli di- quel Cardinale’ molto contrarj alle cofe 
del Pontificato f così incarnati « che non aveva po- 
etato nafconderlii .*o al» che non vedeva rimedio al- 
cuno^ fé non facendo^ ohe gi* Italiani fupemttero 
edi tanto gran lunga gli Oltramontani, che ne* vo- 
ti li fiicelfero pattare per numero non confiderabi- 
le. Per il qual effetto ( Air . L. 17. p. 1226. Dup. 
Mtm. p. 32 'unThuan N. 32. N. 1. ) follecitava 
continuamente tutti i Vefcovi , febben titolari , o 
elle avevano rinunciato , che dovettero andar a 
Trento, fomminilirando le fpele , e caricandoli 
di fperanze : pensò anche di mandare numero di 
Abbati, come in qualche Concilio fi era fatto; ma 
ben concitato , giudicò effere meglio non hioftrar 
tanta affezione ye provocar gli altri a far lo fletto. 
L’ altro attraverfameifto temeva per i penfieri , 
che feorgeva in tutti i Principi di tener aperto ‘il 
Concilio fenza fare niente ; l’ fmpemdore per gra- 
tificare i Tedefchi , ed averli favorevoli ad eleggere 
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il- (Figlio Re de’ Romani; il Re di Francia 
<are u fatto fuo cu’ «recidimi , e- u C$ 
ti . Ponderava anche molto l’ introduzione di fa- 
re Congregazione di Ambafciadori ; gli pareva un 
Concino di Secolari nel mezzo di quello eie’ Ve- 
fcevi ; confederava ., chele Congregazioni de’ Pre- 
lati farebbero pericoiofe , le l’intervento, e pre* 
de’ Legati non li tepefTe in oflìzia;; gli 
Ambafciadori congregandoli tra loro poter trattare 
cofe molto pregiudiziali ; eflere in pericolo , che 
pacando innanzi , introducefTero dentro anche qualV 
che Prelato , eflendone ma Hi me tra loro degli Eccle- 
fiaftici , e s’ introducefle una licenza fotto nome di 
libertà, in quefta perpleflità era foftentato da buo- 
na fperanza nel vedere , che la maggior parte de- 
gli Ambafciadori folle fiata contraria a’ tentativi 
proporti, non vedendoli uniti fe non t Cefarei , 
ed i Francefi , i quali cflendo lenza Prelati proprj 
poco potevano operare ; elTere nondimeno neceffa- 
rio follecitare il fine del Concilio, e confervare la 
poca intelligenza , che fi era veduta tra gli Amba- 
fciadori . Perlochè fcriflfe immediatamente , che fi at- 
tendere a follecitare le congregazioni , ed a digerire, 
ed ordinare le materie ; e confiderando , ( Vìjc, 
Lett. du 12. Oa. ) che il ringraziamento mette in 
obbligo di perfeveranza , diede ordine , che per 
parte fua fòfTero lodati , e ringraziati affettuofa- 
mente , il Porroghefe , lo Svizzero , e il Secreta- 
no del Marchefe di Pefcara di avere ricufato di 
confentire con gli altri all’ impertinente proporta . 
A’ Veneti , e al Fiorentino fece ( Pjllav. L. i<?. 
c. io. ) rendere grazie della buona intenzione mo- 
rtrata , ricufando d’intervenire in Congregazione , 
facendogli anche pregare , che fe all’ avvenire fof- 
fero richiefti non ricufaffero , poiché poteva tene- 
re per certo , che la loro prefenza farebbe fempre per 
fiovare alle cofe della Sede Apoftolica , ed impedi- 
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tè i mali difegni degli altri. Nè s’ ingannò il Pon- 
tefice del Tuo penfiero ; imperocché da tutti tirò 
parola , che avevano in quella maniera operato , 
cofiofcendo ( 31 } che in quei tempi il fervizio 
Divinò vuol che fia diftefa l’autorità Pontificia f 
ed in tal riiòluzione avrebbero perfeverato : e te- 
fiìfiearcnd 7 di fentirfi maggiormente obbligati per 
i cortei frihgraziamenti di fua Santità , di quelld 

che per debito avevano operato. ;n *- 
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